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Introduzione

Fin dalle origini, la statua della Verità di Gian Lorenzo Bernini è sempre stata
vincolata alla sua primogenitura, ed è rimasta in Casa Bernini fino all’estin-

zione del lignaggio. Le vicende che ne hanno cambiato le sorti hanno avuto ini-
zio nei primi anni dell’Ottocento, e la vedono attraversare le trasformazioni po-
litiche dei vari governi susseguitisi a Roma, nell’alternanza tra Pontificio, Fran-
cese, Restaurazione, e infine Unitario. Sullo sfondo dei grandi eventi storici, si
delineano le vicissitudini personali degli ultimi Bernini, e lungo questo percorso
la statua diventa l’icona di un racconto che indaga gli effetti delle normative sul-
le successioni ereditarie e il fidecommesso, l’adozione, la conservazione e la tute-
la delle belle arti. 

Alla Verità svelata dal Tempo Bernini affidò l’assolvimento delle sue presunte
mancanze professionali, certo di un suo futuro riscatto. Ma nel rapporto dialet-
tico tra i due termini, il Tempo, padre della Verità, ha rivelato un giudizio criti-
co sia nei confronti della sua arte, oscillante tra esaltazione e condanna, sia della
sua personalità, poliedrica, tirannica e affascinante allo stesso tempo, come i con-
trasti di luci e ombre delle opere colpite dal suo scalpello.

Il vincolo imposto da Bernini sul suo lascito patrimoniale ha offerto altresì lo
spunto per una riflessione sul ruolo sociale delle donne, secondo la visione con-
servatrice del suo autore o quella progressista dell’ultimo discendente, punto di
snodo tra la gens Bernina e la famiglia che ne ereditò i beni.

* * *

La linea di successione maschile di Gian Lorenzo Bernini si estinse alla quar-
ta generazione, a metà Ottocento, con la morte dei due fratelli Francesco (1769-
1841) e Prospero Bernini (1778-1858), figli del pronipote Mariano (1734-1789). 

Gli eredi del celebre artista barocco, che aveva predisposto per la trasmissione
dei beni una forma di maggiorascato, risposero abbastanza fedelmente alle sue ul-
time volontà e il patrimonio accumulato in vita, frutto soprattutto delle lucrose
commissioni pontificie e di ingenti regalie, fu conservato e pure incrementato. La
sua raccolta d’arte subì invece un costante depauperamento, a cominciare dal Set-
tecento con i modelli in creta cotta, a causa della loro fragile consistenza, ma sem-
pre appetibili sul mercato antiquario. La vendita più consistente, della quadreria e
di alcuni pezzi scultorei, si verificò nei primi anni dell’Ottocento con Francesco
Bernini, durante la dominazione francese in Italia, i cui effetti, insieme alle nuove
norme ereditarie con l’abolizione dei fidecommessi, stravolsero la consistenza del
lascito di Gian Lorenzo, analogamente ad altre grandi collezioni romane.
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Con la morte di Francesco la raccolta d’arte passò al fratello minore Prospe-
ro, entrambi privi di discendenza maschile. A spegnere le speranze di prosecuzio-
ne del casato fu la morte, nel 1814, dell’unico figlio maschio di Francesco che
portava di nuovo il glorioso nome di Giovanni Lorenzo Bernini, un destino che
sembra rispecchiare l’assioma per cui «La fine è sempre simile all’inizio». Prospe-
ro invece non ebbe figli propri e rimase intricato in complicate vicende familia-
ri, con l’adozione di una proietta e il matrimonio segreto con una vedova. 

La situazione di passività economica lasciata dal fratello maggiore costrinse i
suoi eredi a mettere in vendita tutti i beni per sanarne i debiti, compreso il pa-
lazzo di Gian Lorenzo Bernini a S. Andrea delle Fratte, dove la sua stirpe aveva
sempre vissuto. Prospero, più accorto nella gestione finanziaria, morì senza testa-
mento, costringendo il parterre delle sue aspiranti eredi, tutto al femminile, ad
adire i Tribunali. L’esito delle varie cause portò all’assegnazione del lascito alla fi-
glia adottiva, obbligata a corrispondere alle altre pretendenti, la vedova e una ni-
pote, cospicue somme che assottigliarono il patrimonio e lo portarono al collas-
so nel volgere di pochi decenni.

La triade in lotta per l’eredità di Prospero Bernini è degna della letteratura ro-
mantica del suo secolo: la trovatella nata in un paesino del Cicolano e portata a
Roma alla Ruota di S. Spirito in Sassia, la moglie segreta di umili origini e la ni-
pote nobile sordomuta protetta da Pio IX, tutte egualmente tenaci nella difesa
dei propri diritti. Con queste protagoniste si verificò la situazione più invisa a
Gian Lorenzo Bernini, il cui testamento escludeva categoricamente la partecipa-
zione femminile alla successione ereditaria, e ancor meno ai figli, benché maschi
e naturali, che non fossero nati da legittimo matrimonio.

Le casualità che determinarono l’assenza di discendenti maschi, insieme alle
scelte di vita di Prospero Bernini, a circa due secoli di distanza dalle disposizioni
dell’antenato, produssero un effetto paradossale rispetto alle volontà dell’artista,
con la successione ereditaria a favore di una femmina, figlia illegittima di geni-
tori ignoti. Furono i nipoti della figlia adottiva di Prospero, ormai estranei alle
volontà di Gian Lorenzo Bernini, ad occuparsi della vendita dei suoi ultimi be-
ni artistici, e soprattutto della Verità, con una serie di tentativi in cui lo Stato di-
fese i propri diritti, vietandone la vendita all’estero. 
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La primogenitura nel testamento di Gian Lorenzo Bernini

Gian Lorenzo Bernini si avvalse dell’antico istituto del maggiorascato, legato al-
la primogenitura maschile secondo precise clausole, miranti ad assicurare la per-
petuazione del cognome e ad evitare la dispersione del patrimonio. La primoge-
nitura vincolava in maniera granitica la successione in forma patrilineare, occu-
pando ben quattordici pagine delle sue ultime volontà. 

Nel testamento, redatto poco prima della morte, avvenuta il 28 novembre
1680, la parola maschio compare cinquantasei volte, in tutte le sue declinazioni,
e la parola femmina diciassette, perlopiù con una connotazione negativa: «esclu-
se le femmine», «escluse sempre le femmine in tutto e per tutto», «escluse le fem-
mine descendenti da femine», fino alla categorica asserzione che stende una pie-
tra tombale su ogni eventualità: «escluse sempre le femine in infinito»1.

Lo scopo era di tenere unita “la robba” nelle mani del primogenito, eletto ta-
le in quanto possessore dei giusti requisiti, e non il primo figlio maschio in asso-
luto, pertanto al designato era vietato alienare, ipotecare o cedere in qualunque
forma i beni ereditati. Per garantire l’esecuzione delle sue volontà ordinava che
ogni venticinque anni venisse redatto un inventario, al fine di verificare che il pa-
trimonio fosse intatto e che nulla fosse stato venduto, ad eccezione dei gioielli, il
cui ricavato però doveva essere reinvestito.

Il diritto alla primogenitura era formulato in modo tale che dalla successione
fossero esclusi i figli maschi illegittimi, ma pure i legittimati da successivo matri-
monio o qualunque altro tipo di riconoscimento, compreso quello avallato da un
rescritto pontificio. Solo in assenza totale di figli maschi naturali e legittimi, il te-
statore prevedeva la successione al figlio maschio della figlia femmina, ponendo
però la condizione che questi prendesse «il Cognome, et Arme della famiglia Ber-
nina senza intermistione d’altro Cognome et Arme sotto pena della caducità»
(Doc. 1, f. 285r).

Oltre alle femmine tutte, e ai maschi illegittimi o legittimati, in una antiteti-
ca associazione fra estremi, venivano esclusi dalla primogenitura anche coloro
che avessero indossato un qualunque abito religioso, oppure che si fossero mac-
chiati di un delitto, a meno che non ne fosse seguita una grazia. Tutto ciò «per
perpetua conservatione della mia agnatione»2 e per evitare la dispersione del pa-
trimonio, nel primo caso per l’ovvio motivo che un religioso non poteva genera-
re figli legittimi, nel secondo perché in caso di condanna i beni del reo sarebbe-
ro stati confiscati dal governo. Non dimenticava, perciò, di esortare i figli all’ob-
bedienza verso il Santo Padre, all’onestà e al pagamento delle tasse. 

Tra le raccomandazioni chiedeva ai figli maschi di vivere tutti insieme nella
casa che gli lasciava, condividendo la tavola ciascuno a proprie spese.

Esclusa ogni possibilità di assegnare il patrimonio e il nome a un discenden-
te maschio, il testatore nominava erede universale l’Arciconfraternita dell’An-
nunziata, un’opera pia con sede in S. Maria sopra Minerva, che nel giorno del-
la festa dell’Annunziata assegnava doti alle fanciulle povere, spesso orfane, pur-
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ché oneste e vergini. Quindi, in caso di estinzione della linea maschile, piutto-
sto che lasciare il suo patrimonio a una discendente donna, Gian Lorenzo Ber-
nini preferiva devolverlo in beneficenza, coinvolgendo finalmente la partecipa-
zione femminile alla sua eredità, almeno nel godimento dei frutti se non del ca-
pitale, riscattando in parte la pervicace esclusione espressa nella precedente e ar-
ticolata casistica. 

Le eventualità previste dal Cavaliere non si verificarono nella sua discenden-
za più prossima, ma solo due secoli più tardi. Dalla moglie Caterina Tezio, Gian
Lorenzo Bernini aveva infatti avuto ben undici figli: Pietro Filippo (1640), Pao-
lo Francesco (1644), Angelica (1646), Agnese Celeste (1647), Paolo Valentino
(1648), Angela Cecilia (1649), Dorotea (1650), Maria Maddalena (1651), Fran-
cesca Giuditta (1653), Francesco Giuseppe (1654) e Domenico Stefano (1657). 

Delle sei figlie femmine, Francesca Giuditta morì piccola, Agnese Celeste e
Angela Cecilia entrarono nel convento di S. Rufina in Trastevere e le altre si spo-
sarono. Angelica si unì in matrimonio al conte di Velletri Giovanni Battista Lan-
di, Dorotea al nobile napoletano Antonio de Filippi, e Maria Maddalena al mar-
chese Giovanni Francesco Lucatelli di Bologna. Ad esse, a partire dalla primoge-
nita Angelica, spettava sopperire all’eventuale mancanza di discendenza maschi-
le da parte dei fratelli. 

Dei cinque figli maschi, Pietro Filippo, il primogenito in ordine di nascita,
diventò prelato e canonico di S. Maria Maggiore; mentre Francesco Giuseppe,
ugualmente prelato, fu canonico di S. Giovanni in Laterano; Paolo Francesco in-
vece morì piccolo. La primogenitura passò al terzogenito Paolo Valentino, uni-
tosi in matrimonio con Maria Laura Maccarani. Seguiva il ramo cadetto di Do-
menico Stefano, l’erudito autore della biografia paterna, che dopo aver dismesso
l’abito dei gesuiti, si sposò con Anna Teresa Boni.

Ai fini dell’usufrutto, il testamento prevedeva la suddivisione dei beni in un-
dici oncie, tante quanti i figli; a Paolo Valentino ne furono assegnate sei, due cia-
scuno a Pietro Filippo e a Francesco, e una a Domenico. Disposizioni formal-
mente accettate all’apertura del testamento, ma in seguito contestate con l’insor-
gere di liti giudiziarie. 

Come consuetudine, le figlie femmine furono fornite di una dote per mona-
carsi o per sposarsi, le sole alternative per una donna, che in genere non riceve-
va alcuna formazione, se non quella religiosa e domestica. Una distinzione di
ruoli tanto atavica da riconoscersi nell’etimologia stessa di due termini, patrimo-
nio e matrimonio, solo apparentemente distanti nella loro accezione. Il primo
deriva dalla radice pater associata a monium, che richiamando munus, “dovere”,
“compito” ma anche “dono”, indica il dovere del padre di provvedere economi-
camente ai figli, mentre il secondo, derivante da mater, è il dono-dovere della
madre, all’interno della famiglia, di metterli al mondo.

Nel Seicento non mancarono figure femminili di rilievo e socialmente affer-
mate, con nomi eccellenti anche in ambito artistico, ma nel lungo e faticoso per-
corso di affrancamento da una cultura patriarcale, Gian Lorenzo Bernini inten-
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deva la donna in senso prettamente tradizionale, chiusa tra le mura domestiche
o in quelle di un convento. La scarsa fiducia nelle capacità femminili, serpeggian-
te nella retriva cultura dell’epoca, e ancora oggi non del tutto scomparsa, limita-
va drasticamente il loro grado di autonomia. Le donne erano assimilate ai mino-
ri, incapaci di autogestirsi e pertanto bisognose di una figura maschile, prima il
padre e poi il marito, pronti ad operare per loro conto; e nel caso questi mancas-
sero entravano in campo altri soggetti maschili abilitati a rappresentarle3. 

In questa presunta inferiorità femminile si insinuò una manipolazione delle
sue caratteristiche personologiche, con il risultato dell’umiliante elenco di Giu-
seppe Passi nei Donneschi difetti. L’opera, di grande successo editoriale, con nu-
merose ristampe a partire dal 1598 a Venezia, suscitò l’attenzione della Congre-
gazione dell’Indice dei Libri Proibiti, e nel 1623 Gregorio XV ne firmò la con-
danna. Le donne vi sono dette iraconde, invidiose, adultere, crudeli, puttane,
ruffiane, malefiche, volubili, sciocche, litigiose, inette, ladre, bugiarde, e così via.
Tanto sono immeritevoli che anche gli aspetti più piacevoli sono visti con sospet-
to, pertanto la loro bellezza è pericolosa e il loro fascino deprecabile. 

Non mancò una vivace opposizione femminile, in primo luogo a Venezia4,
dove già dal secolo precedente si erano elevate le voci intellettuali di Gaspara
Stampa e di Vittoria Colonna. Al misogino Passi risposero per le rime Lucrezia
Marinelli, con Le nobiltà et eccellenze delle donne et i difetti, e mancamenti de gli
huomini (1600), e Modesta dal Pozzo, con Il merito delle donne. Ove chiaramen-
te si scuopre quanto siano elle degne e più perfette de gli huomini (1600), costretta
ad usare lo pseudonimo di Moderata Fonte per non «esponer alla publica censu-
ra» il proprio nome «essendo giovane da marito, et secondo l’uso della città obli-
gata a molti rispetti». Così come le intellettuali che la seguirono, Modesta era
convinta che la supposta inferiorità femminile fosse dovuta a un’educazione ca-
rente, che limitava l’espansione delle sue facoltà, un concetto espresso poetica-
mente con una metafora sull’oro che non può risplendere se rimane sepolto nel-
le profondità della terra5. 

Nei confronti delle donne il cavalier Bernino instaurò un dispotico rappor-
to di forza, espresso chiaramente in alcuni noti episodi della sua vita privata, a
cominciare dal deplorevole gesto compiuto nei confronti dell’amante Costanza
Piccolomini, sposata con il suo aiutante Matteo Bonarelli, quando scoprì che la
donna era pure amante del fratello Luigi, inviando un servo a sfregiarle il bel 
viso6. Il papa mandò lei in prigione per adulterio e lui lo perdonò. 

Dopo quell’esecrabile atto di violenza, nel 1639 l’artista decise di sposarsi7, e
scelta una giovane bellissima e casta, Caterina Tezio, il matrimonio fu celebrato
in casa senza le dovute pubblicazioni previste dal Concilio Tridentino8. Nelle
trattative con il suocero Paolo Tezio, Bernini rifiutò la dote di quindicimila scu-
di per fornirgliene una propria di duemila, segno non del suo disinteresse econo-
mico, ma della volontà di cancellare l’unico, o quasi, diritto di proprietà che le
donne possedevano. I beni dotali erano soggetti a un vincolo che li rendeva ina-
lienabili, pertanto rappresentavano l’unica risorsa economica femminile e una
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diminuzione tanto considerevole di quel capitale mirava a limitare quel diritto
per rafforzare il proprio ruolo dominante. 

Un altro gesto prevaricatorio e dissacrante lo compì nei confronti delle volon-
tà testamentarie della moglie. Caterina aveva istituito un lascito di ottomila cin-
quecento scudi in favore delle figlie, quanto a Angelica a integrazione della dote
già ricevuta, e a Maria Maddalena come dote futura; ma Gian Lorenzo contestò
quella disposizione nel proprio testamento, chiedendone la revoca, con l’assegna-
zione ad Angelica di un misero legato di sei scudi mensili, al fine di non sottrar-
re ricchezza ai figli maschi.

Nell’usuale convinzione che le donne per loro natura non fossero capaci di
amministrare capitali, Gian Lorenzo Bernini stabilì che il patrimonio doveva es-
sere gestito solo di figlio maschio in figlio maschio, tal quale lui lo lasciava, fa-
cendone le sue veci in perpetuo. 

Un aspetto rilevante delle sue disposizioni è costituito dall’estrema difesa di
una discendenza naturale e legittima, con la inderogabile esclusione di un’ado-
zione, che invece fu attuata da varie casate nobili senza figli, compresa la fami-
glia Maccarani con la quale si unì il figlio Paolo Valentino dopo la morte del pa-
dre. Paolo Maccarani, nella prospettiva di estinzione del proprio nome, con il te-
stamento del 1667 aveva istituito un fidecommesso simile a quello di Gian Lo-
renzo Bernini, in cui nominava suo erede universale il nobile fiorentino Lelio Al-
li, ingiungendogli di trasmettere il casato e l’arme Maccarani alla primogenitura,
senza commistione con altro cognome. Il figlio di Lelio Alli, Prospero, prese
quindi il cognome Maccarani, ma non avendo avuto figli maschi il fidecommes-
so passò al fratello Silvio Alli9. Fu dal matrimonio tra Maria Laura, figlia di Pro-
spero Maccarani, e Paolo Valentino Bernini, che s’innestò nel casato Bernini il
nome Prospero, prima con il figlio della coppia e poi nell’ultimo discendente. 

Nella rigida visione di successione patrilineare Gian Lorenzo ammetteva
un’unica remota deroga, con la concessione del suo cognome al figlio maschio di
una femmina Bernini. Insieme a un forte legame alla stirpe di sangue, è presen-
te in queste disposizioni l’orgoglio per la fama e la ricchezza conquistate in vita,
nel desiderio caparbio e irrealistico di fissare quel traguardo per l’eternità. Un
senso di onnipotenza pervade le pagine del suo testamento, da Padron del mon-
do, quale lo definì la madre Angelica Galante, pari al ruolo di leader che l’aveva
distinto nella vita professionale e nei rapporti interpersonali, con quel tempera-
mento tutto fuoco descritto da Paul de Chantelou. Un primato riconosciutogli an-
che nei rapporti familiari, che ne fece l’epicentro del patrimonio, più modesto,
equamente diviso dal padre Pietro tra i figli maschi: Gian Lorenzo, Vincenzo,
Luigi e Domenico, dopo la morte del figlio Francesco e l’ingresso di Ignazio in
monastero. Nei loro testamenti, già la madre e i fratelli avevano nominato loro
erede universale Gian Lorenzo, così i beni del padre si erano riuniti nuovamen-
te nelle sue mani. Anche Luigi, che morì un anno dopo di lui, senza progenie,
nominò eredi universali i figli maschi del fratello: Paolo Valentino, Francesco
Giuseppe e Domenico Stefano10.



La primogenitura nel testamento di Gian Lorenzo Bernini | 17

L’asse ereditario di Gian Lorenzo Bernini, oltre ai due palazzi contigui in via
della Mercede, distinti dai numeri civici 11 e 12, il primo abitazione di famiglia
e il secondo messo a rendita, comprendeva pure il palazzetto presso S. Maria
Maggiore, pervenutogli dall’eredità dei suoi familiari. Nel 1680, il suo patrimo-
nio includeva molte opere d’arte, di notevoli autori a lui contemporanei, oltre a
quelle autografe, sia finite che abbozzate, prima fra tutte la celebre scultura del-
la Verità, espressamente richiamata nel suo testamento con un vincolo sulla pri-
mogenitura: «E perché delle mie opere non senza Raggione ho ritenuta appres-
so di me la statua della verità scoperta dal tempo, perciò cadendo questa statua
sotto la presente dispositione testamentaria, voglio che stia in Casa dove habita-
rà il Primogenito per haver sempre, et in perpetuo una memoria della mia de-
scendenza della mia Persona come ancora perché guardando quella tutti li miei
descendenti potranno ricordarsi che la più bella virtù del mondo consiste nella
verità, e che è necessario operare con la verità perché alla fine questa viene disco-
perta dal tempo» (Doc. 1, f. 295r). 

Fin dal suo concepimento, l’artista destinò la scultura alla famiglia con que-
sto scopo, tanto da declinare le richieste di acquisto pervenutegli prima dal car-
dinal Mazzarino e poi da Luigi XIV, e l’opera, come da sua volontà, rimase sem-
pre in casa Bernini11, nonostante i primi tentativi di vendita perpetrati dal pro-
nipote Francesco, agli albori del XIX secolo.

La celebre allegoria della Verità svelata dal Tempo rimase incompiuta nella par-
te che rappresentava Crono, figura alata di vegliardo con la falce, presente in al-
cuni disegni. Fonte per la creazione della figura femminile fu il repertorio di im-
magini allegoriche nell’Iconologia di Cesare Ripa, dal quale riprese gli attributi
del sole e del globo terrestre sotto un piede. Il soggetto ebbe una certa diffusio-
ne nel XVI e XVII secolo, con un precedente iconografico, per la posa della Ve-
rità berniniana, in una tempera del Correggio (Galleria Doria Pamphilj), an-
ch’essa incompiuta.

Il progetto, com’è noto, risaliva al 1646 quando gli fu vietato di proseguire
i lavori in S. Pietro in Vaticano, per una supposta imperizia, e il campanile già
realizzato per la facciata venne abbattuto, provocando un grave colpo al suo or-
goglio ferito. L’opera nacque nel segno di una forte vis polemica, che coinvolge
il conflittuale rapporto tra artisti e mecenati, in cui i primi spesso si sentono vit-
time dell’ingiustizia e dell’ignoranza dei loro patroni12. Un tema affine alla sen-
sibilità artistica di Giovanni Battista Piranesi, che esattamente un secolo dopo
trattò lo stesso soggetto nelle Lettere di giustificazione, certo «di trovar la giusti-
zia ch’ e’ cerca appresso al Pubblico, giustissimo estimatore delle cose»13. Anche
Bernini, nel destinare l’opera alla cerchia dei familiari si rivolge in primo luogo
a loro, in qualità di possessori della statua, ma assume la discendenza anche qua-
le veicolo per raggiungere il mondo intero. Il messaggio universale che l’opera
rappresenta non poteva rimanere nei confini della sfera privata, e fin dalla sua
genesi si configura chiaramente come un bene da mostrare al pubblico, vero
giudice del suo valore. 



Illustrazione della “Verità”, su disegno del Cavalier d’Arpino, in Iconologia. Overo, 
Descrittione di diverse Imagini cauate dall’antichità, & di propria inuentione, Trouate, &
dichiarate da Cesare Ripa Perugino, Cavaliere de Santi Mauritio, & Lazaro. Di nuouo 
reuista, & dal medesimo ampliata di 400 & più imagini, Et di Figure adornata, in Roma,
Appresso Lepido Faeij. M.DC.III., p. 500.
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Nelle disposizioni testamentarie, Gian Lorenzo Bernini si preoccupa di forni-
re ai figli le raccomandazioni per il loro futuro, invitandoli a contrarre matrimo-
ni adeguati al loro livello sociale, avendo intrapreso relazioni e contatti per conso-
lidare il buon nome di famiglia. La progenie non lo deluse e conseguì unioni van-
taggiose con casate aristocratiche, completando il percorso di conquista sociale dei
Bernini, originari del piccolo borgo di Sesto vicino Firenze, da cui il padre Pietro
era partito. Con il raggiungimento di tutti i requisiti necessari: la cittadinanza se-
colare, ottenuta da Gian Lorenzo nel 1630, la proprietà di un palazzo di famiglia,
il sepolcro gentilizio in S. Maria Maggiore, e infine le cariche pubbliche capitoli-
ne assunte dai suoi pronipoti, il casato Bernini poté accedere al patriziato, con
l’inclusione nel Libro d’oro del Campidoglio, ordinato dalla riforma di Benedetto
XIV, nel 1746. Il traguardo fu celebrato con una nuova epigrafe sulla pietra tom-
bale in S. Maria Maggiore: «NOBILIS FAMILIA BERNINI – HIC – RESVRREC-
TIONEM EXPECTAT», dove sullo stemma di famiglia fu posta la corona marchio-
nale, guadagnata grazie al matrimonio con il casato Maccarani. La lapide andava
a sostituire quella antica, dove Pietro Bernini, nel 1625, aveva fatto scolpire sem-
plicemente il titolo «BERNINAE FAMILIAE», insieme al bassorilievo con una sce-
na di resurrezione dei morti; mentre l’iscrizione dedicata personalmente a Gian
Lorenzo, «IOANNES LAVRENTIVS BERNINI – DECVS ARTIVM ET VRBIS –
HIC HVMILITER QVIESCIT», diversamente da quanto si crede, fu incisa solo in
tempi moderni, in occasione del terzo centenario della morte (1980)14.

L’unione del primogenito Paolo Valentino con Maria Laura Maccarani è rap-
presentata simbolicamente dai due stemmi gentilizi abbinati, di cui rimane un
esempio nel sigillo in ceralacca dietro il dipinto dell’Angelo allegorico, appartenu-
to da sempre alla collezione Bernini. Lo stemma è partito nel primo con un fiot-
to d’acqua sgorgante dal mare, dei Bernini, e nel secondo con una banda percor-
sa da un serpente, che separa cinque rosette superiori da altrettante inferiori, dei
Maccarani. 

Da questo matrimonio nacque Prospero (1695-1771), quarto figlio della
coppia e titolare della primogenitura. Nel 1715, Prospero si sposò con la giova-
nissima Ortenzia Manfroni (1700-1778), figlia di Giuseppe, appartenente a
un’altra facoltosa famiglia romana, che portò in eredità ai Bernini un terzo del
palazzo in via del Corso, condiviso da Ortenzia con le sorelle, Ginevra Manfro-
ni, sposata con Nicola del Tufo, e Aurora Manfroni, moglie di Luigi Ravenna;
oltre alla Casina delle Rose a Porta Pinciana15. 

Ad acquisire la primogenitura Bernini fu il quinto figlio di Prospero e Orten-
zia: Mariano Luigi Bernini Manfroni (1734-1789), che si sposò due volte. Dal
matrimonio con Cecilia Borgia (1762), figlia del patrizio Camillo e della contes-
sa Maddalena Gagliardi16, e sorella del cardinale Stefano Borgia, nacque France-
sco Bernini. Rimasto vedovo, Mariano si unì nel 1770 con la marchesa Laura Sa-
crati e generò un altro figlio maschio, Prospero. Con Francesco e Prospero, oltre
al casato Bernini si estinse anche quello dei Manfroni, cognome che unitamente
al primo fu adottato sia da Mariano che dal figlio Francesco nelle loro firme.



Gian Lorenzo Bernini, La Verità svelata dal Tempo, Madrid, Museo Nacional del Prado, 
inchiostro bruno su carta, 25,7 x 20,6 cm (con attr. a Giovanni Battista Gaulli).
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La seconda moglie di Mariano, Laura Sacrati (1732/40-1821) si fece carico an-
che dei figli di primo letto del marito: Maria Anna di sette anni, Maria Teresa di
cinque, Maria Laura di quattro e Francesco Maria di uno. Una situazione piut-
tosto gravosa per una novella sposa, ma forse proprio per questo Mariano scelse
una donna matura. 

Pur essendo cresciuti con la stessa madre, acquisita per uno e naturale per l’al-
tro, le storie familiari dei fratelli Francesco e Prospero non sono identiche, aven-
do parentele diverse negli ascendenti materni, il primo legato ai Borgia di Velle-
tri e il secondo ai Sacrati di Ferrara.

La divisione dei beni tra Francesco e Prospero Bernini

I due fratelli vissero insieme nel Palazzo Bernini in via della Mercede n. 11, cia-
scuno nel proprio appartamento, fino alla morte di Francesco, nell’ottobre 1841,
quando la situazione cambiò radicalmente. Già prima di quella data la consisten-
za del patrimonio Bernini aveva subìto notevoli trasformazioni, iniziate subito
dopo la prima Repubblica Romana e proseguite durante l’Impero Napoleonico,
quando Francesco cominciò a vendere buona parte degli oggetti d’arte dell’ere-
dità di Gian Lorenzo. 

La soppressione dell’Antico Regime aveva provocato una drastica contrazio-
ne economica, costringendo il ceto nobiliare a vendere i propri beni artistici, ri-
chiesti soprattutto dal mercato estero e in particolare da quello britannico. Per
arginare il fenomeno, Pio VII emise un Chirografo nel 1802, sulla protezione
delle antichità di Roma17, che obbligava i possidenti a dichiarare i loro beni. Ben-
ché non fossero i soli, Francesco Bernini denunciò appena pochi pezzi in suo
possesso: la Verità, il S. Sebastiano, il Cristo alla colonna, quattro busti d’impera-
tori e varie teste, ma l’assottigliamento della collezione fu costante e nell’atto
d’inventariazione seguito alla sua morte almeno trecento dipinti tra quelli eredi-
tati risultavano ormai scomparsi18. 

La liquidità così ottenuta fu investita soprattutto in immobili19, utili a garan-
tire delle rendite, diversamente dal mero capitale rappresentato da quadri e scul-
ture. Francesco Bernini cercò di recuperare le perdite economiche speculando
sull’incameramento dei beni delle comunità religiose soppresse durante il Gover-
no Francese, e nel 1811 si aggiudicò un caseggiato in via del Corso nn. 158-161,
già di proprietà del Convento di Trinità dei Monti20. Nel 1817, invece, cercò di
vendere alcuni pezzi autografi dell’antenato, compresa la Verità, al restaurato go-
verno pontificio, impegnato nel nuovo allestimento dei Musei Vaticani; ma la
Commissione incaricata rifiutò la proposta e la statua cominciò a collezionare il
primo dei molteplici fallimenti di vendita verificatisi in futuro.

Mentre il fratello maggiore coglieva le opportunità del mercato immobiliare
offerte dal nuovo corso politico, Prospero Bernini volgeva il suo interesse ad ac-
corpare i beni di famiglia, lanciandosi nell’acquisto delle quote del Palazzo Man-
froni in via del Corso, ancora intestate agli altri eredi. Quando i del Tufo e i Car-
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rara, residenti nel Regno di Napoli, si dimostrarono contrari agli onerosi lavori
di ristrutturazione prospettati loro dal Bernini, questi gli offerse di acquistare i
due sesti ciascuno di loro proprietà. Tra il 1810 e il 1814, prima con apoca pri-
vata e poi con atto pubblico, Prospero comprò la quota del marchese Nicola del
Tufo e, tra il 1813 e il 1814, fece altrettanto con la parte di Giacomo Carrara21. 

L’operazione fu resa possibile dalla nuova legislazione del Codice Napoleoni-
co, vigente ormai in tutta Italia, che aveva riformato il regime patrimoniale abo-
lendo l’istituto del fidecommesso, gravante pure sull’eredità Manfroni, ma che,
a differenza di quello predisposto da Gian Lorenzo Bernini, non escludeva la suc-
cessione in linea femminile. La soppressione del fidecommesso nasceva da una
motivazione essenzialmente economica, tesa a liberalizzare il trasferimento delle
proprietà bloccate da antichi privilegi, ma eticamente si fondava sul principio
che i figli fossero tutti uguali davanti alla legge, quindi con pari diritti ereditari. 

Nel patrimonio di Gian Lorenzo Bernini qualche deroga all’alienazione era
avvenuta anche prima della rivoluzionaria legislazione francese, ma con le nuove
norme i fratelli si sentirono liberi di gestire il patrimonio, non più appannaggio
della primogenitura, e decisero di spartirsi i beni ereditari. Benché nel 1814 il
cardinale Rivarola avesse emanato un editto per abolire la codificazione napoleo-
nica, che dopo secoli di confusione legislativa con decine di migliaia di ordinan-
ze in contrasto tra loro aveva invece portato razionalità e ordine nel diritto, la de-
cisione dei fratelli Bernini fu resa comunque possibile. Il passaggio alla Restau-
razione non fu del tutto insensibile ai nuovi ideali e molte norme furono modi-
ficate, comprese quelle sulla successione, con l’introduzione delle quote legittime
in favore di tutti gli eredi e una quota franca per la libera gestione dei patrimo-
ni inferiori a quindicimila scudi.

La divisione, a lungo ponderata, fu portata a compimento il 21 agosto
182122, solo dopo la morte della madre Laura Sacrati23, erede usufruttuaria del
marito Mariano. 

Eseguita la stima dei beni, Francesco divenne proprietario dei capitali del-
l’eredità di Gian Lorenzo Bernini, costituiti dal palazzo in via della Mercede 
n. 1224, dal Casino a S. Maria Maggiore25, e da una parte del casamento in via
Monte della Farina n. 5026. Prospero invece acquisì la sesta quota del palazzo in
via del Corso, ancora intestata al fratello, diventando così unico proprietario del-
l’intero immobile. Dagli stati attivi e passivi di ciascuna parte, esitava una quota
attiva di circa settecento scudi che rendeva la divisione paritaria; sebbene il capi-
tale di Prospero fosse superiore, esso era gravato dai notevoli pesi ancora attivi
dei Manfroni, compresi numerosi censi e ipoteche. Dalla divisione era escluso il
palazzo in via della Mercede n. 11, antica residenza di Gian Lorenzo, che rima-
neva in comproprietà ai due fratelli. 

Per compiere la sua scalata, Prospero fu costretto a chiedere nuovi prestiti e a
rinnovare i vecchi censi Manfroni, anche per eseguire i lavori necessari alla crea-
zione di più appartamenti e locali nel palazzo, onde ottenere un maggiore gua-
dagno dagli affitti.
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Un certificato delle ipoteche attive sul Palazzo Bernini, del 183527, ne rappre-
senta ben nove, molte rinnovate proprio nel 1810, perlopiù a favore di personag-
gi della nobiltà romana, quali il principe Luigi Boncompagni Ludovisi e suo fi-
glio Antonio, il principe Luigi Giovanni Andrea Doria Pamphilj, il principe Giu-
seppe Spada Veralli, il conte Virginio Bolognetti, e la principessa Marianna di Sa-
voia duchessa di Chablais, segno dell’elevatezza delle sue amicizie e della stima di
cui il Cavaliere godeva. Negli anni a venire Prospero accese altre ipoteche, nel
1825 con il Convento di S. Maria della Vittoria, dove risplende il capolavoro
dell’Estasi di S. Teresa di Gian Lorenzo Bernini, e nel 1830 con Maddalena Bion-
di, sorella del letterato Luigi Biondi suo amico. Ancora, nel 1854, chiedeva un
prestito al marchese Girolamo Sacchetti e alla signora Angela Bompiani, neces-
sario per lavori di manutenzione del fabbricato28.

L’adozione di Angela Concetta Proietti e la famiglia Bernetti

Poco dopo aver regolarizzato la divisione dei beni con il fratello, e ancora celibe,
Prospero nel 1823 adottò una proietta. L’ultimo agnato dei Bernini, dalla vita
privata alquanto misteriosa e per alcuni versi anticonvenzionale, non sembrereb-
be avere avuto figli e all’epoca dell’adozione unica discendente della famiglia era
la dodicenne Cecilia Bernini, figlia del fratello Francesco.

La decisione di Prospero fu alquanto singolare, poiché una figlia femmina
non avrebbe potuto tramandare il suo cognome. Ciò nonostante, poco più di un
secolo dopo la morte di Gian Lorenzo Bernini, una serie di congiunture portò a
concentrare su questa bambina, lasciata nella Ruota degli Esposti di S. Spirito in
Sassia, il destino del nome e delle ultime opere d’arte del celeberrimo artista, che
tanto si era speso nelle sue volontà testamentarie per scongiurare un caso simile.
Le motivazioni che spinsero Prospero Bernini ad esercitare quell’atto filantropi-
co rimangono sconosciute e ciò che potrebbe apparire come la ricerca di un af-
fetto filiale, pur in assenza di una moglie, si risolse nell’affido della bambina a
un’altra famiglia, diversamente da quanto stabilito nell’atto di adozione: il «Sig.
Cavalier Prospero Bernini Adottante promette, e si obbliga ritenere essa Concet-
ta Projetti presso di sé, e nella propria Casa, Abitazione, e Famiglia» (Doc. 8). 

La cessione fu possibile solo per un soffio, di lì a poco Leone XII avrebbe vie-
tato l’assegnazione di bambine a uomini soli, al fine di evitare pericolose promi-
scuità: «Che non si dia mai Zitella in affigliazione a Uomini di qualunque età e
condizione, se non esibiscano gli attestati de’ loro buoni costumi, ed abbiano mo-
glie vivente senza figli proprii, ed in età di non poterne probabilmente avere»29. 

Il regolamento, pubblicato nel 1827, andava a sopprimere una pratica anti-
chissima, ma ormai caduta in disuso, e a ricomporre l’apertura verificatasi duran-
te il Governo Francese. Appena eletto al soglio pontificio, nel 1823, Leone XII
stabilì una commissione per esaminare lo stato dei Conservatòri, gli Istituti di as-
sistenza in cui la Chiesa svolgeva il suo ministero di carità, e organizzò una visita
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apostolica in tutti i luoghi pii, finché nel 1826 li riunì in un’unica Deputazione
permanente. Con il nuovo Regolamento, Leone XII dotò il Conservatorio delle
proiette di norme chiare e rigorose, come fu tutta la sua politica, improntata al
perseguimento dei delitti contro la morale e al controllo dei costumi.

Ben diversa la forma mentis dell’anticonformista Prospero Bernini. Affascina-
to dalle idee illuministe e dal progressismo giacobino, il Cavaliere in gioventù
aveva aderito alla prima Repubblica Romana (1798-1799) con il grado di Co-
lonnello30 e Aiutante Generale della Guardia Nazionale31, pagando anche le con-
seguenze delle sue simpatie filo francesi con un periodo di esilio in Germania32.
Pochi anni dopo, quando Roma fu annessa all’Impero Francese, e la riorganizza-
zione della macchina amministrativa fu affidata alla Consulta straordinaria degli
Stati romani, Prospero Bernini divenne membro della Commissione dei Conser-
vatòri e del «Burò di beneficenza», con Decreto del 21 dicembre 1810. 

I Conservatòri accoglievano e proteggevano soprattutto ragazze povere, or-
fane, infette o ex carcerate per tutelarne la virtù, con interventi preventivi o ri-
parativi di assistenza33. Tra gli organismi che facevano parte della Commissio-
ne era compreso il S. Spirito, dove «sono ricevute le bastarde all’età di Anni 12,
ve ne sono 400, delle quali in parte attendono alla pulizia interna del Conser-
vatorio, altra ai lavori»34. Esistevano poi altri centri, l’istituto di S. Maria del
Refugio per le ragazze povere, la Divina Provvidenza per le orfane, le Mendi-
canti per le zitelle mendicanti, il S. Michele per le zitelle di S. Giovanni in La-
terano, e così via. 

La seconda Commissione del governo francese riguardava gli Esposti, che in
cima alla lista vedeva ancora l’Ospizio del S. Spirito, il più antico e il più grande
a Roma, fondato da papa Innocenzo III (1198-1216), alla cui Ruota le madri in
difficoltà affidavano i propri figli appena nati. Gli infanti provenivano anche da
fuori Roma e l’Ospizio se ne prendeva cura affidandoli al baliatico esterno, nel-
la speranza che un giorno venissero accolti in una famiglia35. Le bambine pote-
vano essere adottate fino all’età di dodici anni; altrimenti entravano in Conser-
vatorio e venivano avviate al lavoro, in attesa di un possibile matrimonio, per il
quale l’Ospizio forniva loro una dote di cento scudi. Una somma allettante per
molti giovani, presenti alle processioni in cui la famiglia del S. Spirito si recava a
S. Pietro, per scegliere una proietta e sposarla nel giorno di Pentecoste.

Prospero Bernini detenne la carica di Commissario dei Conservatòri fino al-
la Restaurazione del governo pontificio. Negli anni in cui si occupò di tali pro-
blematiche sviluppò le necessarie competenze del caso, diventando sensibile al
tema dell’infanzia abbandonata, soprattutto femminile, la più esposta a rischi.
Quella esperienza creò l’humus ideale per il suo coinvolgimento nell’adozione, e
benché nel 1823 l’ordinamento francese non fosse più vigente, la materia non
era ancora stata riformata da Leone XII. Nel confronto tra i due governi è evi-
dente il diverso approccio del Codice Napoleonico rispetto alla piaga dell’infan-
zia povera e abbandonata, garantendo l’adozione anche al singolo e non solo al-
la coppia sposata.



L’adozione di Angela Concetta Proietti e la famiglia Bernetti | 25

L’atto ufficiale di adozione, del 16 gennaio 1823 (Doc. 8), rappresenta la con-
clusione di un iter iniziato molti anni prima e fornisce varie notizie sulla bambi-
na, a cominciare dalla nascita, dichiarata l’11 novembre 1811 a Leofreni, una
piccola località montana dagli inverni freddi e nevosi, all’epoca in provincia de
L’Aquila, nel territorio del Regno di Napoli governato da Gioacchino Murat.
Concetta nacque quindi in un altro Stato, in una località ai confini con quello
Pontificio, origini che non emergono mai dagli atti parrocchiali, perché giuridi-
camente gli infanti portati alla Ruota del S. Spirito assumevano la cittadinanza
romana; ma che le faranno dire da adulta di essere “romana oriunda”36.

Accadeva spesso che i bambini abbandonati alla Ruota fossero accompagnati
da un bigliettino o da un piccolo oggetto di riconoscimento, per poterli even-
tualmente reclamare in futuro. Anche la neonata aveva con sé una lettera, in cui
l’Arciprete di Leofreni dichiarava di averla battezzata con il nome di Concetta37.
Rispetto a questi dati, però, bisogna fare i conti con la prassi del bretotrofio del
S. Spirito che usava cambiare il nome dei bambini già battezzati, tenendo segre-
to quello originario38, ed evidentemente anche la vera data di nascita. Infatti, nel-
la chiesa di Leofreni, una volta intitolata a S. Maria della Concezione ed attual-
mente a S. Barnaba Apostolo, dei quindici bambini battezzati nel 1811 dal par-
roco don Livio Attili, nessuno nacque l’11 novembre e nessuna bambina, anche
in giorno diverso, con il nome di Concetta. Un’anomalia dovuta o a una grave
omissione nel Registro dei battesimi, o alla sua presenza sotto altri dati. 

La neonata venne registrata nel bretotrofio del S. Spirito con il tradizionale
cognome Projetti assegnato agli esposti a Roma, diverso di città in città. Uno
stigma che Murat decise di abolire per i bambini lasciati alla Ruota dell’Annun-
ziata, a Napoli, cognominati Esposito. Ma un altro segno di riconoscimento di-
stingueva i proietti romani, il tatuaggio con la doppia croce di Lorena, simbolo
dell’Istituto, che veniva loro praticato sulla caviglia destra, per evitare eventuali
frodi delle balie esterne39. Anche nella registrazione dei battesimi, il S. Spirito te-
neva libri separati, distinti tra figli illegittimi o proietti, e figli legittimi nati nel-
la parrocchia. Nel fondo dell’Archivio Storico del Vicariato manca proprio il Li-
bro XII dei proietti, degli anni 1800-1817, disperso dopo la requisizione france-
se; ma fortunatamente la nascita di Concetta si conserva ancora tra gli atti civili
(Doc. 3), che già da queste scritture palesa il diverso approccio del governo na-
poleonico al tema degli esposti, unendo tutte le nascite nello stesso libro.

Presa in carico la neonata, il S. Spirito l’affidò per l’allattamento alla vedova
Maria Paparelli, detta romana, la quale, secondo gli atti ufficiali, la allevò fino al-
l’età di undici anni, quando, sempre secondo gli stessi atti, passò sotto la tutela
del padre adottivo. 

La realtà fu del tutto diversa. A seguito dell’adozione, Prospero Bernini non
l’accolse nella propria casa, preferendo vivere sempre da solo, privo persino della
servitù fissa. Le sue scelte, nel contesto delle notizie che ne rivelano la personali-
tà, lo caratterizzano come un libero pensatore, uno di quegli “spiriti forti” del li-
bertinismo, che difende la propria autonomia mentale, laica, razionale e priva di
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preconcetti. Michel de Montaigne, precursore dell’illuminismo, in un aforisma
sembra tratteggiarne il ritratto: «Bisogna riservarsi un retrobottega tutto nostro,
del tutto indipendente, nel quale stabilire la nostra vera libertà, il nostro princi-
pale ritiro e la nostra solitudine. Là noi dobbiamo trattenerci abitualmente con
noi stessi, e tanto privatamente che nessuna conversazione o comunicazione con
altri vi trovi luogo; ivi discorrere e ridere come se fossimo senza moglie, senza fi-
gli e senza sostanza, senza seguito e senza servitori, affinché, quando verrà il mo-
mento di perderli, non ci riesca nuovo il farne a meno. Noi abbiamo un’anima
capace di ripiegarsi in sé stessa; essa può farsi compagnia; ha i mezzi per assalire
e per difendere; per ricevere e per donare; non dobbiamo temere di marcire d’ozio
noioso in questa solitudine». Una sorta di “vuoto” in cui il pensiero può scorrere
libero, per coltivare i propri interessi senza interferenze, in una solitudine creati-
va e appagante. Ma anche un luogo dove poter incontrare i propri simili, presu-
mibilmente, confratelli di una delle varie logge massoniche fondate in Italia.

Prospero Bernini mantenne sempre un profilo talmente discreto che in pochi
sembrano a conoscenza della sua vita privata. Nel ritiro della propria casa colti-
vò le sue passioni, che fossero esse la politica, la storia, la filosofia, le arti, la fi-
nanza, la poesia e la letteratura, come dimostra l’inventario della sua biblioteca. 

In questa segretezza si innestano pure i rapporti con l’avvocato Gaetano Ber-
netti. Un cognome che emerge distintamente in molti atti, come nel lapsus del-
l’archivista del S. Spirito Tortolini, quando nel registrare l’adozione scrisse Pro-
spero Bernetti anziché Bernini. Una sovrapposizione di nomi, simili nell’asso-
nanza, che rivela la conoscenza da parte dell’Istituto della reale condizione della
bambina, cresciuta in casa Bernetti fin dalla nascita. 

I rapporti tra i due, apparentemente, iniziarono proprio nel 1811, poco pri-
ma che Concetta venisse al mondo, quando l’avvocato Bernetti si trasferì con la
propria famiglia nel palazzo in via del Corso n. 151. L’epoca storica è straordina-
ria, Pio VII è prigioniero dei Francesi a Savona, Roma è appena diventata la se-
conda capitale dell’Impero Napoleonico e in città fervono i lavori per abbellirla
e modernizzarla, con riforme istituzionali e urbanistiche. Parallelamente ai gran-
di eventi, anche le vite di coloro che gravitano intorno alla neonata subiscono re-
pentini cambiamenti. 

Nel 1811, Prospero Bernini, appena nominato Maresciallo d’Alloggi della
Guardia d’onore a cavallo e Commissario nel burò di beneficenza, è impegnato
nell’oneroso restauro del palazzo in via del Corso, dopo che l’inquilino storico,
il barone Alessandro Gavotti (1738-1814), nel 1810 lo aveva lasciato. A spinger-
lo al trasferimento fu l’abbandono da parte della moglie, la baronessa Virginia
Verospi (1750-1813), in conseguenza dello scandalo di cui il Gavotti fu vittima,
con la condanna, nel 1801, della baronessa e del suo amante, don Francesco Cal-
vesi chierico segreto di Pio VI, accusati di tentato veneficio nei suoi confronti40. 

A difendere la nobildonna in tribunale fu proprio Gaetano Bernetti41, il nuo-
vo conduttore dell’appartamento in via del Corso, subentrato ai baroni Gavotti
la cui famiglia vi aveva vissuto per circa novant’anni. I Bernetti vi si stabilirono
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dopo i restauri, occupando il piano nobile, il più prestigioso, da cui l’edificio
prendeva il nome, tanto che nella Pianta Geometrica della via del Corso (1830)
da Palazzo Gavotti diventò Palazzo Bernetti42. 

I lavori, con la nuova suddivisione interna per la realizzazione di più appar-
tamenti, furono periziati nel settembre 1811 dagli edili del governo napoleonico
che trovarono i restauri ben eseguiti e gli appartamenti già locati. Nella perizia
veniva specificato che la ristrutturazione aveva liberato l’edificio da un’immensi-
tà di insetti di ogni genere, evidentemente compresi «li Sorci» di cui tanto aveva
orrore la baronessa Verospi, la quale giustificava la presenza del veleno in casa
propria allo scopo di eliminarli, benché l’accusa ritenesse che l’aveva usato per li-
berarsi del marito.

Il curiale Gaetano Bernetti proveniva da un‘abitazione in via di Campo Mar-
zo n. 46, strada che costeggiando Palazzo Montecitorio portava alle sedi di giu-
stizia, il Tribunale della Segnatura nella Curia Innocenziana, e gli uffici direttivi
della Polizia. Nel regesto del Catasto Gregoriano, degli anni 1812-1816, l’immo-
bile in cui viveva era di proprietà dei Gavotti43, il Bernetti quindi si configura lo-
ro procuratore e inquilino prima di assumere rapporti analoghi con Prospero
Bernini. Difatti, oltre ad essere il nuovo conduttore dell’immobile in via del Cor-
so, Gaetano Bernetti fu anche uno degli avvocati del suo proprietario, e in un
certo qual modo l’amministratore del palazzo, curando in Tribunale le cause con-
tro gli inquilini morosi44. 

I due strinsero un sodalizio economico, fatto di affari comuni, prestiti, favori,
consigli e patti occulti, che li legò in una lunga amicizia e forse in una Fratellanza.

Prima di lasciare la casa in via di Campo Marzo, la famiglia Bernetti era com-
posta dal curiale Gaetano di Fermo, figlio del quondam Giuseppe, dalla moglie
Teresa Lupicuti romana, figlia del quondam Gaetano45, e dal figlio Giuseppe ro-
mano46. Nella stessa parrocchia, al principio di via della Vite, vivevano la madre
di Teresa Lupicuti, Marianna Sartori, e la sorella Anna Maria Lupicuti; in Vico-
lo dei Greci n. 24, invece, abitava Maria Paparelli di Rieti, futura balia di Con-
cetta, sposata con il curiale romano Gaetano Cerafogli, e i loro tre bambini:
Tommaso di otto anni, Salvatore di cinque e Laura di tre47.

Negli anni 1810 e 1811, i registri parrocchiali delle Anime di S. Lorenzo in
Lucina non furono compilati, a causa delle turbolenze politiche, e il censimento
riprese nel 1812, quando la situazione si dimostra completamente cambiata.
Gaetano Bernetti di Monte Giberto (qui viene precisata la località di provenien-
za, vicino Fermo, oggi provincia), la moglie e il figlio Giuseppe di sedici anni,
già patrocinatore come il padre, vivono insieme a Margherita Bernetti, sorella di
Gaetano ed ex monaca, e ad Angela Concetta proietta di pochi mesi, nel nuovo
appartamento al Corso48. La bambina che in seguito fu adottata da Prospero
Bernini, compare quindi in casa del suo inquilino e avvocato con il primo no-
me di Angela, rivelando una strana coincidenza con un caso anomalo negli atti
di Leofreni, dove manca la registrazione della nascita di Concetta. Il 13 dicem-
bre 1811, il contadino Berardino Fantini denunciava all’Aggiunto al Maire di
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Leofreni la nascita di una figlia di nome Angela, partorita dalla moglie Berardi-
na Felli; una dichiarazione incomprensibile, visto che la giovane donna era de-
ceduta circa tre mesi prima49. Lo strano caso potrebbe essere collegato alla no-
stra Concetta e al vero nome che le fu dato alla nascita, occultata dall’attribuzio-
ne a una madre fittizia.

Nello stesso palazzo in cui vivevano la famiglia Bernetti e Angela Concetta,
all’ultimo piano, nel sottotetto, insieme ai figli Tommaso, Salvatore e la piccola
Anna di un anno, sorella di latte di Concetta, risiedeva pure la balia Maria Papa-
relli, appena rimasta vedova di Gaetano Cerafogli, collega di Gaetano Bernetti,
che dunque ben conosceva la sua triste situazione familiare. Nello stesso anno, il
1812, la vedova avanzava un’istanza al Pontefice, affinché il secondogenito Sal-
vatore fosse accolto nella Pia Casa degli Orfani di S. Maria in Aquiro, a causa del
suo grave stato d’indigenza, costretta a vendere tutto ciò che aveva per sfamare i
figli e a vivere in una soffitta per carità. La domanda venne accolta e sotto il Re-
scritto pontificio compare il nome di Bernini, che avallò la pratica (Doc. 4). 

Questi dati dimostrano come tutti i personaggi partecipi della crescita e del-
l’adozione della bambina si conoscessero fin dalla sua nascita e ogni aspetto sem-
bra organizzato in anticipo. Il ruolo della Paparelli si potrebbe estendere a un suo
possibile aiuto per il ricovero della partoriente nel paese reatino, e dopo le for-
malità del passaggio alla Ruota del S. Spirito, lei, i Bernetti e il Bernini si prese-
ro cura tutti insieme della neonata.

Rimane il dubbio sui ruoli dei personaggi coinvolti nell’adozione, se fu il Ber-
nini ad aiutare l’avvocato Bernetti in difficoltà, oppure il contrario, ipotesi entram-
be non del tutto soddisfacenti; certo è, che il cognome Bernetti accompagnò la vi-
ta della bambina a lungo, anche in età adulta. 

La gravidanza della madre di Concetta fu dissimulata dall’ingresso in casa
Bernetti di una proietta del S. Spirito, giustificata dal plausibile desiderio di Te-
resa Lupicuti di una figlia femmina, avendo ella avuto solo un maschio ormai
quindicenne. Ma è vero pure che se fosse nata in seno a quella famiglia, nulla
avrebbe impedito loro di adottarla legalmente, senza rivelare il nome dei veri ge-
nitori. Anche l’alternativa che si tratti di una figlia naturale di Prospero Bernini
non convince del tutto, perché il Cavaliere era un uomo libero, dallo spirito an-
ticonformista, e avrebbe potuto semplicemente riconoscerla come tale anziché
mettere in atto un progetto tanto macchinoso.

Giuseppe Bernetti e Giuseppe Gioachino Belli

Considerando l’eventualità che la bambina fosse una Bernetti, la sua esistenza
avrebbe turbato non poco la famiglia, visti i suoi legami con il ceto nobile e la
parentela con uno dei personaggi più in vista in quegli anni: il futuro cardina-
le e Segretario di Stato Tommaso Bernetti50, nativo di Monte Giberto come
Gaetano51. Se la famiglia dell’avvocato Bernetti fosse rimasta coinvolta in una
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nascita illegittima, necessariamente avrebbe dovuto dimostrarsi accorta a non
esporsi a uno scandalo, in sintonia con il motto sul suo stemma gentilizio: 
«FIDELIS ET PRUDENS»52.

Tra i suoi componenti, una figura in particolare non esclude l’eventuale ruo-
lo di padre naturale della bambina, il giovane Giuseppe Bernetti (1796-1823),
che vanta un biografo d’eccezione, l’amico Giuseppe Gioachino Belli, autore di
un suo vivace ritratto in una lettera destinata al padre Gaetano (Doc. 5). La mis-
siva del 3 ottobre 1816 potrebbe non essere stata mai spedita e scritta solo come
sfogo personale, per esporre al genitore l’indecoroso comportamento del figlio
Giuseppe nei propri confronti53. 

Già vecchi amici, il rapporto tra i due giovani nel 1816 si era ormai interrotto.
I fatti esposti risalivano a pochi anni prima, fin dal loro soggiorno nel convento dei
Cappuccini di S. Maria della Concezione, nel 1811 circa54, quando condivideva-
no il periodo che il poeta definisce «della sua vita depravata», trascorso tra l’attra-
zione verso compagnie viziose e lo spiraglio della ragione non del tutto sopita55. 

Belli era ospite del convento grazie all’intercessione dell’amico Giuseppe,
chiamato Peppe, entratovi prima di lui, e di padre Ludovico Micara suo protet-
tore. Diversi erano i motivi di quell’alloggio per i due giovani, l’uno ventenne e
l’altro quindicenne. Mentre il poeta, ormai orfano e senza casa si trovava in un
grave stato d’indigenza, Peppe Bernetti conduceva una vita agiata, grazie alla fa-
miglia benestante e a una rendita personale lasciatagli dal nonno paterno; una
sovvenzione che, a causa di un grosso guaio commesso, a un certo punto gli era
stata tolta per punizione. 

Dopo i primi attestati di affetto, in cui Belli ricorda la condivisione con Giu-
seppe Bernetti del pasto serale, che l’amico riceveva puntualmente da casa, il poe-
ta mette in luce la sua volubilità, non disgiunta da interesse, soprattutto in me-
rito alle sue scelte amorose. Cita quindi «il matrimonio che [Giuseppe Bernetti]
erasi fitto in capo di effettuare fra sé e la giovane Carradori della Marca» (Ib., p.
5), verosimilmente Giulia, figlia del conte Girio Carradori di Macerata, la quale
sposò invece un altro Giuseppe, il figlio del duca Marco Sittico Altemps, di ben
altro lignaggio. Nell’occasione, Belli fu costretto a scrivere per suo conto molte
lettere, al fine di concludere le trattative con la contessina Carradori.

I viaggi nelle Marche erano frequenti, date le origini della famiglia, e a Ma-
cerata Giuseppe Bernetti aveva vissuto da aprile a settembre del 1806, riceven-
dovi pure la cresima, padrino il conte Antonio Sabbioni, come egli stesso dichia-
ra nel “processetto matrimoniale”56, quando, all’età di diciotto anni, cercò di
sposare Vincenza Serafini. Nell’istanza presentata al Cardinal Vicario, il 4 set-
tembre 1814, Giuseppe e Vincenza chiedevano di sposarsi al più presto e in se-
gretezza «per giuste cause note al Parroco di S. Maria in Via», evitando le pub-
blicazioni e chiedendo il permesso di farlo di sera e in luogo privato. Il parroco
don Francesco Antonio Filippi si dichiarò disponibile a celebrare il matrimonio,
ma solo in chiesa, e il 29 settembre il Vicegerente appose il suo Annuimus 57. Ma
nonostante il consenso, quel matrimonio non fu mai celebrato.
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Proprio a questo episodio si riferisce, senza fare nomi, un lungo e colorito
passaggio della lettera del Belli, al fine di delineare meglio il carattere dell’ex ami-
co. Giuseppe, in occasione di un viaggio a Loreto, voleva cogliere un’altra oppor-
tunità matrimoniale, più conveniente, con una giovane che portava in dote ven-
ticinquemila scudi, dimenticando ben presto la promessa fatta a Vincenza Sera-
fini, senza però riuscire a concludere nulla con la nuova fiamma. Saputo che la
sua ex fidanzata aveva trovato un altro partito, si era riacceso l’interesse per lei e
aveva cercato di impedirne il matrimonio, non rilasciandole la liberatoria dalla
promessa. Solo l’intervento del padre, insieme alla mediazione dei Camaldolesi
di Frascati, avevano posto rimedio alla capricciosa posizione di Giuseppe, che nel
frattempo dava segni di grave malessere, con tosse e sgorghi di sangue. Questo è
il punto più toccante del racconto perché rivela la malattia dell’amico, evidente-
mente affetto da tisi, che nel volgere di pochi anni lo portò alla morte. 

Belli prosegue il racconto con un colpo di scena e i toni da tragici diventano
comici, toccando l’acme nella scena del travestimento, che permise a Peppe di
uscire di nascosto dal convento per un incontro galante. Nel frattempo, raccon-
ta sempre Belli, Giuseppe Bernetti «si fece crescere i baffi spacciò patenti di ca-
valleria e con sproni e con frustini e con cavalli fece restar me come un minchio-
ne che non potei trattenermi dal dire evviva li matti! Gli altri fatterelli che illu-
strano poscia la sua carriera militare io gli tralascierò: so che adesso fa il curiale e
taccio perché io delli curiali ho paura» (Ib., p. 15). 

L’amicizia s’interruppe definitivamente a causa dell’atteggiamento meschino
e ingannatore assunto dal Bernetti per evitare la restituzione di un vecchio debi-
to di quattro scudi nei confronti del Belli, furbescamente trasformato in un cre-
dito di cento scudi, che costrinse il poeta a manifestare tutto il suo disappunto
nella lettera indirizzata al padre Gaetano. L’epilogo che Gioachino Belli non po-
teva ancora raccontare nel 1816, si svolse in una manciata di anni a venire, con
il matrimonio tra Peppe e Angela Santini, nel 1818, la nascita dei figli e la mor-
te del giovane nel maggio 1823. 

Nel racconto del poeta, il profilo di Giuseppe Bernetti ne esce moralmente ri-
provevole; l’amico viene dipinto come un bellimbusto, opportunista, traditore, fa-
tuo, dedito alle avventure e privo di scrupoli. La leggerezza dei suoi comporta-
menti, l’adolescenza turbolenta, la coincidenza di date con il trasloco nella nuova
casa, le punizioni dei genitori che gli tagliano i viveri per gravi colpe commesse,
non escludono che il padre naturale della piccola possa essere proprio lui, con il
coinvolgimento del cavaliere Prospero Bernini per la protezione di padre e figlia58.

La comare Orintia Romagnoli e la famiglia Sacrati 

Tre anni prima di essere adottata, Concetta ricevette il sacramento della Confer-
mazione, rilevabile da fonti diverse rispetto al Libro delle Cresime di S. Giovanni
in Laterano, dove non fu registrato. Innanzitutto, un certificato del Segretario del
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Vescovo Giovanni Francesco Guerrieri di Rimini, del 1824, ritrovato durante
l’inventario in casa di Prospero Bernini, nel quale veniva detta «figlia adottiva del-
la Sig.ra Teresa Bernetti» ossia la madre di Giuseppe Bernetti (Doc. 15, n. 44.V).
Poi, un’autocertificazione di Concetta nel suo processetto matrimoniale59, in cui
dichiarava di essere stata cresimata all’età di otto anni in Roma e di avere avuto
come comare Olimpia Sacrati; notizia confermata da un’obbligazione del 1° giu-
gno 1821, di «Orintia Romagnoli Sacrati a favore di Anna Catarina figlia sua di
Cresima di scudi trecento» (Doc. 15, n. 27)60. L’importo costituiva la dote, se-
condo una consuetudine che vedeva spesso madrine o padrini fornire simili lasci-
ti in favore dei bambini tenuti a battesimo o cresima, detti “figliani”.

L’intervento di Orintia Romagnoli Sacrati nella vita di Concetta denota una
partecipazione diretta di Prospero Bernini nella scelta della comare, essendo la
marchesa sposata con lo zio Amedeo Sacrati, fratello di sua madre. Ma ancora
più significativo è l’aver scelto un personaggio tanto singolare a sostenere il cam-
mino di fede della ragazza, all’epoca non ancora adottata da Prospero. 

Orintia Romagnoli in Sacrati (Cesena 1762 - Firenze 1834) fu una donna ce-
lebre ai suoi tempi. Definita la «prima romanziera donna» d’Italia61, fu autrice
anche di opere teatrali e poesie; eletta Accademica d’Arcadia nel 1782, entrò in
amicizia con il gotha letterario di fine Settecento e primi Ottocento in Italia. Al-
la cresima di Angela Concetta, da lei detta Anna Caterina, Orintia era quasi ses-
santenne e aveva già vissuto buona parte della sua tumultuosa vita. Si era sposa-
ta giovanissima con Amedeo Sacrati Obizi, unico figlio maschio del marchese
Francesco Sacrati Giraldi, appartenente alla nobiltà ferrarese, proprietaria del Pa-
lazzo ai Leoni in città e di vari possedimenti terrieri, tra cui una tenuta con villa
a Lugo. Dopo aver avuto una sola figlia, morta precocemente, con grande scan-
dalo Orintia lasciò il marito, la villa di campagna e la stretta vita di provincia, per
vivere la sua vita in piena libertà. Intraprese una serie di relazioni amorose, pri-
ma con il saggista riminese Aurelio Bertola, che le dedicò il raffinatissimo Viag-
gio sul Reno e ne’ suoi contorni (1795), poi con il marchese Antonio Gnudi, po-
tente tesoriere di Pio VI e co-redattore del trattato di Tolentino, e si trasferì a Bo-
logna nella sua dimora, dove venivano ospitate personalità eccellenti, da Napo-
leone Bonaparte a illustri scrittori internazionali. Secondo David Silvagni, dopo
aver dilapidato insieme a Gnudi la gigantesca cifra di quattrocentomila scudi, lo
lasciò per nuove avventure62.

Nel 1812, Orintia Romagnoli pubblicò a Pesaro Le Quattro madri. Racconti
morali per le nozze della signora Costanza Monti col signor Giulio Perticari, nozze
delle quali si vantava di essere la fautrice, dopo aver vinto le resistenze della sua
amica, poco intenzionata a unirsi al libertino Giulio, già padre del figlio di
un’amante, una notizia segreta divulgata maliziosamente dalla scrittrice quando
non fu invitata al matrimonio. Nelle quattro novelle affronta i temi della mater-
nità, ma soprattutto nella prima si riscontrano aspetti intensamente autobiogra-
fici. Vi emergono le inique norme ereditarie a discapito delle donne e i pregiu-
dizi verso l’educazione delle figlie femmine, che seppure intellettualmente supe-
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riori ai fratelli maschi sono costrette alla loro sudditanza. Ma pure le umiliazio-
ni subite dalle giovani fanciulle date in sposa a uomini dissoluti o anziani, che ne
hanno considerazione solo se madri dell’erede maschio. Gli uomini perlopiù so-
no dipinti come inetti, libertini e profondamente egoisti, le regole sociali sono
ritenute vessatorie e il futuro delle donne destinato all’infelicità, essendo loro
preclusa la possibilità di seguire le proprie aspirazioni e il proprio cuore. Nella
prefazione alla seconda edizione del 1820, l’autrice mise a confronto la situazio-
ne in Italia e all’estero, lamentando che la modestia delle donne italiane non con-
sentiva loro di esprimere pubblicamente il proprio valore intellettuale, contraria-
mente a quanto avveniva in Francia, Inghilterra e Germania63. 

La sua produzione di romanzi intimi e sentimentali, sebbene non di elevato
pregio letterario, rimane una voce significativa della condizione femminile, so-
prattutto perché espressa da una donna. Un tema sul quale, nelle sue componen-
ti psicologiche, si interrogava un secolo dopo Jung: «Può essere in grado un uo-
mo di scrivere sulla donna, suo contrario? Voglio dire, scrivere qualcosa di vero
e giusto, aldilà di ogni programmatica sessuale o risentimento, aldilà di ogni il-
lusione o teoria? Io non so davvero chi potrebbe arrogarsi simile superiorità»64.

Orintia partecipò al clima di reazione alle antiche forme sociali, ormai diffu-
so in tutta Italia dopo la Rivoluzione Francese, e oltre all’emancipazione femmi-
nile, sostenne fervidamente gli ideali d’indipendenza dei popoli, scrivendo nel
1815 un’allocuzione in difesa di Gioacchino Murat. Elevata a eroina della patria,
subì gli arresti domiciliari a Rimini, che le impedirono di venire a Roma dove
pendeva su di lei un mandato di cattura; ma tre anni dopo sicuramente vi tor-
nò. Sebbene la sua presenza vi sia documentata fin dal 181865, solo dal 1821 si
stabilì in un palazzo adiacente alla chiesa di S. Girolamo degli Schiavoni, insie-
me al giovane avvocato modenese Giovanni Poltronieri66. Nello stesso stabile, in
via Ripetta n. 108, viveva pure Giuseppe Del Medico, amico del nipote Prospe-
ro, che probabilmente le procurò l’appartamento.

Lasciò l’Urbe nel 1825, dopo l’arresto per motivi politici dell’amico Eduardo
Fabbri, il quale nelle proprie memorie scrisse che Pio VI, cesenate come Orintia,
«tanto pratico delle belle donne, conosceva bene la Sacrati stata bellissima»67.
Trasferitasi a Firenze, ultrasessantenne e sfidando un altro stereotipo, Orintia si
unì a un uomo molto più giovane, il pittore e antiquario livornese Giovanni
Freppa, con il quale visse fino alla fine dei suoi giorni, lasciandolo erede univer-
sale dei suoi beni, nel 1834.

Ciò che non emerge dalle biografie di Orintia Romagnoli è l’inedito rappor-
to di parentela con i Bernini, tramite la famiglia del marito, tutta egualmente
sensibile alla poesia, sia la cognata Laura68 sia il suocero Francesco Sacrati, che
seguendo l’inclinazione dei propri avi fu poeta e socio dell’Accademia degli In-
trepidi a Ferrara69.

Il legame tra i Bernini e i Sacrati si era consolidato nel 1752, quando, insie-
me a Mariano Luigi Bernini Priore dei caporioni, il marchese Francesco Sacrati
fu eletto Conservatore in Campidoglio70. Dopo aver assunto importanti incari-
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chi in ambito ecclesiastico, fu Protonotaro Apostolico Partecipante e Governato-
re di Rieti71, Francesco Sacrati abbandonò l’abito religioso e sposò Francesca Cri-
spoldi72, figlia del marchese reatino Cesare, dalla quale, prima di Amedeo, aveva
avuto due figlie femmine: Maria e Laura73. 

Nato e morto a Roma, il 26 marzo 1821 Amedeo Sacrati (1753-1824)74 de-
positò presso il notaio Gioacchino Bassi di Massa Lombarda il proprio testa-
mento, dal quale traspaiono una situazione economica non florida e le speran-
ze riposte nel recupero della Tenuta di Mondanigo a Lugo, requisitagli dai
Francesi e acquistata da quanti «erano riusciti nell’avido intento di ottarli, e
conseguirli dagl’incanti astili con straordinarii ragiri e monopogli a prezzi vilis-
simi, e macchiati delle più enormi lesioni»75 (Doc. 7, p. 3). Amedeo, senza mai
citare la moglie, nominava Erede universale il nipote Prospero Bernini, riba-
dendo la sua scelta nel Codicillo scritto a Roma, nel gennaio 1824, poco pri-
ma di morire (Doc. 9)76. 

La scelta di Orintia quale madrina per la cresima di Concetta dimostra la
continuità del rapporto affettivo tra lei e il nipote, nonostante la separazione dal
marito. Prospero Bernini riconobbe in questa figura tanto indipendente e sensi-
bile alle discriminazioni subite dalle donne, la persona più adatta a partecipare
della delicata situazione della bambina. L’univa alla zia un affetto e una simpatia
dovuti anche alle comuni idee politiche liberali, affinità che di riflesso lo caratte-
rizzano in modo altrettanto eterodosso rispetto alle convenzioni sociali.

Caterina Bernetti in casa del pittore Giovanni Colombo Conter

Dopo la cresima, tra il 1820 e il 1823, Concetta lasciò la casa dei Bernetti in via
del Corso ed entrò nel convento delle Orsoline, in via della Vittoria n. 5, per ri-
cevere la tipica formazione riservata alle fanciulle, fondata soprattutto sui precet-
ti religiosi e la pratica nei lavori femminili. La retta fu sostenuta dal Bernini, che
conservò le ricevute tra le sue carte, incluso un certificato del confessore di «Ca-
tarina Bernetti» presso quell’Istituto (Doc. 15, n. 44.VI).

Terminata l’istruzione scolastica, anziché in casa del padre adottivo, Concet-
ta fu trasferita presso una nuova famiglia. Per evitare intralci alla sua vita priva-
ta e procurarle quell’ambiente familiare che lui non poteva offrirle, Prospero
l’affidò al pittore bresciano Giovanni Colombo Conter, inquilino del palazzo in
via della Mercede n. 11, che potrebbe avere avuto in comune con lei un percorso
adottivo77. 

Nella nuova parrocchia di S. Andrea delle Fratte, la giovane non venne regi-
strata come Concetta Proietti, e nemmeno come Concetta Proietti Bernini, o
semplicemente Bernini, bensì come Caterina Bernetti78. Una nuova dissimula-
zione del suo status voluta da Prospero per evitare di rendere pubblica l’adozio-
ne nel luogo dove abitavano sia lui sia il fratello Francesco, ciascuno nel proprio
appartamento.
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Concetta non solo non prese il cognome Bernini, continuando ad usare quel-
lo della famiglia Bernetti, ma cambiò il proprio nome personale. Dopo aver ri-
cevuto il nome Angela alla nascita e Concetta dal S. Spirito, assunse l’appellati-
vo Caterina, che l’accompagnò per il resto della sua vita e fu trasmesso pure alla
nipote. Di certo un nome evocativo tra le mura di Casa Bernini, già appartenu-
to alla moglie di Gian Lorenzo, Caterina Tezio, artefice della sua progenie e por-
tato da varie donne della famiglia, per ultima una sorella di Prospero. 

L’appartamento dove si trasferì Concetta era accessibile dalla scala interna
del cortile, adiacente alle sale del piano terra, un tempo occupate dallo studio
di Gian Lorenzo. Nel 1824, insieme a Giovanni Colombo Conter vivevano la
moglie Angelica, figlia del pittore tedesco Franz Riegel, e la figlia Luigia di quin-
dici anni; Caterina fu così inserita in un ambiente ottimale per lei, potendo
contare sulla compagnia di una coetanea, una sorta di sorellastra, dopo aver la-
sciato il Palazzo Bernini al Corso dove aveva condiviso l’infanzia con la figlia
della sua nutrice. 

Conter offriva tutte le garanzie di serietà morale e di affidabilità richieste dal
ruolo di tutore di cui fu informalmente investito. Giunto a Roma nel 1809 ave-
va aderito alla Lukasbund e aveva condiviso con gli altri Nazareni la vita mona-
cale nel convento di S. Isidoro, unico italiano tra i tedeschi. Vi era rimasto a lun-
go, anche da sposato, insieme alla moglie e ai figli Luigia e Raffaele; quest’ulti-
mo morto poco prima del trasferimento di Concetta. 

Grande amico di Friedrich Overbeck, che lo aveva ritratto in un quadro og-
gi a Lubecca, Conter condivideva con lui e la confraternita dei Nazareni l’amo-
re per le Sacre Scritture e una visione dell’arte fedele al vero e ai grandi maestri,
primo fra tutti Raffaello. La sua presenza nel Palazzo Bernini fu dovuta senz’al-
tro a questa amicizia e al rapporto tra i Nazareni e la nobile famiglia Massimo,
in particolare con il principe Carlo e la decorazione loro affidata del Casino Mas-
simo al Laterano (1817-1829), con scene tratte dall’epica di Dante, Ludovico
Ariosto e Torquato Tasso.

La produzione artistica di Conter, in verità poco nota, dopo il 1820 si con-
centrò soprattutto sul restauro di quadri, attività svolta presso la sua abitazione,
dove possiamo immaginare un certo via vai di clienti e il deposito delle opere in
lavorazione. Concetta Caterina crebbe quindi tra molti stimoli artistici diventan-
do a sua volta una pittrice, come dimostrano i legati di alcuni quadri da lei di-
pinti, soprattutto religiosi, tra i quali una «Maria Ssma», a sua scelta, destinata
all’esecutore testamentario (Doc. 18, f. 408r). 

La presenza di Giovanni Colombo Conter in casa Bernini potrebbe avere suc-
cessivamente influenzato anche lo stile di Giulia Massimo, che con i Nazareni
condivise la realizzazione delle Stazioni della Via Crucis per la parrocchia di S. An-
drea delle Fratte (1818). La pittrice, riconosciuta in ambito istituzionale, come so-
cia dell’Accademia di San Luca e Virtuosa della Congregazione del Pantheon79,
realizzò la “IX Stazione”, Gesù cade per la terza volta, oltre all’Ecce Homo per l’al-
tare maggiore80, attualmente all’interno del convento ed espressione del suo mo-
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derato classicismo. Nel nuovo stile nazareno spiccano invece altre Stazioni: la pri-
ma, Gesù condannato a morte, di Johannes Veit, la quinta, Gesù aiutato a portare
la Croce dal Cireneo, del fratello Philip Veit, e la quattordicesima, Gesù deposto nel
sepolcro, di Wilhelm Schadow81, che in quella chiesa seppellì il fratello scultore
Rudolph con bel monumento. L’interesse di Giulia Massimo per la pittura fu tra-
smesso anche alla figlia Cecilia, della quale è noto un album di disegni e acque-
relli con vedute paesaggistiche82.

Concetta Caterina, dopo undici anni di convivenza con la famiglia Conter,
si preparò al matrimonio con il commerciante Vincenzo Galletti di Milazzo
(1810-1893). I patti dotali vennero stipulati l’11 maggio 1835, in casa del tu-
tore, con una dote di tremila scudi in moneta e seicento scudi in “acconcio”, os-
sia il letto e la biancheria (Doc. 10), e il matrimonio fu celebrato il successivo
21 maggio83. Testimone della sposa fu ancora Giovanni Colombo Conter, con
il quale Concetta aveva sviluppato un sincero rapporto affettivo. La vicinanza
del pittore alla famiglia Bernini è confermata nel 1841, quando fu nominato
perito dei dipinti nell’Inventario dei beni seguito alla morte di Francesco Ber-
nini (Doc. 11, ff. 229-231). 

Le volontà di Prospero Bernini

Per capire meglio il legame tra Concetta e Prospero Bernini, e l’idea che egli ave-
va del suo ruolo di padre adottivo, può aiutare una bozza di testamento, senza
data ma precedente al matrimonio di Concetta, dove si fa riferimento proprio al-
la dote che intendeva assegnarle. 

All’atto di tipo informale non fece seguito alcun documento ufficiale, o per-
lomeno non risulta che Prospero lo consegnasse a un notaio, e se mai lo scrisse
nel suo appartamento non fu trovato. La bozza invece fu rinvenuta dopo la sua
morte in una casa a Colonna, non di sua proprietà, dove qualcuno della famiglia
si recò a recuperarla. 

La trascrizione del documento in appendice corrisponde all’originale anche
nelle correzioni e nei puntini di sospensione, utili a restituire il modus cogitandi
e i ripensamenti del testatore (Doc. 15, all. K-L). Dopo le consuete formule ini-
ziali, Prospero introduce con copiose cancellature il lascito alla figlia adottiva,
mai chiamata per nome e distinta dalla sigla N.N. di Nomen Nescio. Della ragaz-
za mostra di apprezzare la buona condotta, requisito indispensabile per conser-
vare lo status di figlio acquisito, e dispone in suo favore un legato di tremila scu-
di «come saldo totale di tutti i suoi probabili diritti», nella convinzione di aver
così assolto «a quanto mi obbliga la Legge onde essa non possa pretendere altro
dalla mia eredità, tanto più che io ho sopperito a tutto ciò che è bisognato per la
di lei completa educazione». Erede Universale del suo patrimonio veniva nomi-
nato il fratello Francesco, al quale chiedeva di rispettare l’impegno dotale, pena
il decadimento dall’eredità, avvertenza da cui trapela un suo possibile disaccordo
in merito all’adozione. 
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Particolarmente significativa è la frase «accettai una specie di adozione», se-
gno dello spirito con il quale Prospero assunse quell’impegno, mosso non da un
desiderio personale, ma in risposta a una richiesta alla quale non riuscì a sottrar-
si, formulata da qualcuno a lui molto vicino, per amicizia o parentela. Nel darle
caratteristica di “specie” Prospero sottolineava come non la ritenesse una vera e
propria adozione, ma qualcosa di simile. I toni usati sono privi di vere manife-
stazioni d’affetto, intanto nell’evitare di pronunciarne il nome, e poi nel porre
l’accento sulle ingenti spese sostenute per la sua educazione, come se in fondo
non gli spettassero.

Nell’esporre i suoi diritti-doveri cita il Libro Terzo del Codice di Giustiniano
(VI sec.), sebbene i titoli a cui fa riferimento non collimino con la sua situazio-
ne, poiché nel diritto romano l’adoptio era intesa come un negozio giuridico tra
due padri, con il consenso dell’adottato84. Ma non esistendo una normativa più
calzante, Prospero era costretto a farvi riferimento dopo l’abrogazione del Codi-
ce Napoleonico, più moderno e appropriato. 

Nel corpus legislativo di Napoleone, il tema era trattato nel Titolo VIII e pre-
vedeva gli istituti Dell’adozione e della tutela officiosa. L’adozione era consentita
«alle persone dell’uno o dell’altro sesso, in età maggiore degli anni cinquanta, le
quali al tempo dell’adozione non abbiano figli o discendenti legittimi, ed abbia-
no almeno quindici anni di più di coloro che si propongono di adottare». Gli
adottati dovevano essere maggiorenni e conservavano il cognome della famiglia
d’origine al quale veniva aggiunto quello dell’adottante; ma la facoltà era conces-
sa solo nel caso in cui questi si fosse preso cura dell’adottato già durante la sua
minore età, almeno per sei anni. Infine, il consenso tra le due parti doveva esse-
re ratificato prima dal Giudice di Pace e poi dal Tribunale di Prima Istanza. La
tutela officiosa, invece, veniva applicata in favore dei minorenni e aveva le carat-
teristiche di un affido temporaneo, dal rapporto meno vincolante, regolato da
una semplice espressione di volontà presso l’autorità municipale, di voler soste-
nere il minorenne fino alla maggiore età per aiutarlo a rendersi autonomo. Situa-
zione in cui Prospero Bernini evidentemente si rispecchiava e che lo guidò quan-
do aderì alla richiesta di tutelare la neonata.

Una tale chiarezza legislativa era sempre mancata nel diritto ecclesiastico e lo
Stato Pontificio aveva delegato agli istituti pii la gestione dell’adozione, legitti-
mata da una semplice scrittura privata tra l’aspirante genitore e l’archivista del-
l’Istituto, senza riferimento ad alcuna normativa, esclusivamente in base al pote-
re concessogli «per antichissima consuetudine». 

Questa tradizione, non essendo sottoposta al vaglio del potere giudiziario, co-
me la legislazione francese prevedeva, non era ritenuta così vincolante dal Berni-
ni, che vantava l’esperienza di ex Commissario degli Ospizi, oltre a quella di per-
sone a lui vicine nella stessa situazione.

In una cartella ritrovata nel corso dell’Inventario, classificata come «posizione
relativa alla persona della Sig.ra Concetta Catarina Bernini» (Doc. 15, n. 44.X),
Prospero conservava una sentenza del 1826, del giudice Vincenzo Colapietro, re-
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lativa a una causa fra Girolama Selli, vedova di Giuseppe Del Medico, e Marianna
Proietti85. Le parti di questo giudizio erano coinvolte in un’adozione identica a
quella di Bernini, ambedue registrate lo stesso giorno, in virtù dell’amicizia che
legava i due padri adottivi. Il chirurgo Giuseppe del Medico86, sposato con Giro-
lama Selli ma senza figli, il 16 gennaio 1823 aveva adottato l’undicenne Marian-
na Proietti, la quale non assunse il cognome paterno, secondo una consuetudine
evidente negli atti ecclesiastici, cresima, matrimonio, morte e stati delle anime, in
cui il cognome Proietti rimane tale, semmai accompagnato da quello del genito-
re adottivo. Ma la denominazione Proietti-Bernini non poteva essere usata da
Concetta, risultando poco dignitosa per il casato che l’aveva accolta.

Oltre al mancato obbligo di conferire all’adottato il cognome dell’adottante,
e nel caso di Concetta ella conservò addirittura quello della famiglia Bernetti, an-
che il lascito dei beni era a discrezione del padre legale, come dimostra il testa-
mento di Giuseppe Del Medico, morto appena nel 1825. Prospero Bernini fu
nominato esecutore testamentario dall’amico87 e dovette assolvere alle disposizio-
ni del testatore, che lasciava al nipote Gaetano Albites due proprietà immobilia-
ri88 e alla figlia adottiva una dote di quattrocento scudi, oltre a «un acconcio pro-
porzionato alla sua situazione», chiedendo alla moglie di continuare «a nutrirla,
vestirla e a tutto ciò che nel suo stato potrà occorrergli finché non sia maritata o
monacata: quest’obbligo potrà eseguirlo o tenendola presso di sé, se ne sarà me-
ritevole, o mettendola in un monastero». Condizione imprescindibile, infatti, era
il comportamento irreprensibile dei figli adottivi, che dovevano meritarsi la ge-
nerosità dei loro benefattori, pena il loro ripudio. Infine, Giuseppe Del Medico
nominava Erede Universale la moglie Girolama, figlia di un uomo di legge, quin-
di nella piena consapevolezza della legalità delle sue scelte.

La lite del 1826, fra la tutrice Girolama Selli e la quindicenne Marianna Pro-
ietti, intenzionata a sposare Palmiro Caccioli, fratello della serva che lavorava in
casa del Medico89, verteva sull’acconcio, stabilito infine in scudi duecento. Cifre
più modeste di quelle elargite a Concetta dal Bernini, che conservò l’esito di una
causa in cui si riscontravano gli effetti dell’adozione nella vita reale, ben diversi
dal formulario del S. Spirito, dall’incerto valore legale. Prospero Bernini si senti-
va libero di disporre del proprio patrimonio, ma non avendo espresso le sue vo-
lontà in un testamento, il nobiluomo delegò al giudice la decisione di trovare i
suoi eredi legittimi. Il Cavaliere non riuscì a prendere una posizione in merito,
nella consapevolezza che la situazione in cui si trovava fosse in contrasto con le
disposizioni del celebre antenato.

Le famiglie di Angela Concetta Caterina

Concetta Caterina crebbe come Bernetti, fino a quando, con l’avvio delle prati-
che per il matrimonio, a venticinque anni, si dichiara una Bernini, ma senza ab-
bandonare del tutto il cognome della famiglia marchigiana, che riemerge in mol-
ti atti degli anni Quaranta. 
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La storia dei suoi appellativi è lo specchio delle esperienze familiari da lei vis-
sute, costellate di relazioni affettive difficilmente elaborabili in una sintesi unita-
ria. Dalla culla degli esposti come Proietti alla famiglia Bernetti, con le due ma-
dri surrogate Teresa Lupicuti e Maria Paparelli, insieme alla sorella di latte Anna
Cerafogli. Poi, dalla formale adozione Bernini alla famiglia Colombo Conter,
con l’altra madre surrogata Angelica Riegel e l’altra sorella acquisita Luigia, fino
al matrimonio che la rese una Galletti. 

Prima Angela, dal nome che verosimilmente le assegnò la madre naturale, poi
Concetta, secondo l’istituzione del S. Spirito, e infine Caterina, il nome che scel-
se da sé, nel segno di una dolorosa frammentarietà esistenziale. Concetta visse
l’infanzia nella difficoltà di trovare un’identità unitaria, come tutti i bambini da-
ti in affido o in adozione a causa delle molteplici transizioni familiari. Con il ma-
trimonio sperò finalmente di trovare una stabilità affettiva e di creare una pro-
pria famiglia, che fu numerosa ma anche sfortunata. 

Dopo il matrimonio, la coppia si stabilì nell’abitazione di Vincenzo Galletti,
in via del Tritone n. 6590, dove, neanche nove mesi dopo, nacque la primogenita
Santa91. La bambina fu battezzata il 4 febbraio 1836, padrini furono il marchese
Luigi Biondi (1777-1839), erudito e cofondatore del Giornale Arcadico, e Teresa
Lupicuti; il primo per l’amicizia che lo legava al padre adottivo92, e la seconda per
il profondo rapporto affettivo con la donna che le aveva fatto da madre. 

In seguito, la giovane famiglia si spostò in una nuova casa, nella parrocchia di
S. Marcello, dove il 2 aprile 1837 fu battezzata la secondogenita Giuseppa93; pa-
drino fu don Gaspare Sorrentino, parroco di S. Andrea delle Fratte, da dove
Concetta proveniva. Dopo la primogenita Santa, nome scelto forse quale ringra-
ziamento per il compimento della maternità, i nomi dei figli successivi sono le-
gati alle sue famiglie e Giuseppa richiama evidentemente il defunto Giuseppe
Bernetti, con il quale visse “fraternamente” fino agli otto anni.

Infine, agli inizi del 1838, Concetta tornò nel Palazzo Bernini in via del Cor-
so, dove aveva trascorso la prima infanzia. Sotto lo stesso tetto ritrova al primo
piano Gaetano Bernetti, con la moglie Teresa Lupicuti, la nuora Angela Santini
vedova e i suoi figli, Augusto di diciannove anni, Ulisse di diciassette ed Emilia
di quindici. Nelle soffitte permanevano la vedova Maria Paparelli, con il figlio
Salvatore e l’altro figlio Tommaso, con moglie e figli. Caterina Bernini con il ma-
rito Vincenzo Galletti negoziante e i loro figli risiedevano invece in un apparta-
mento al primo piano, con ingresso dal cortile; viveva con loro anche un fratel-
lo minore di Vincenzo, Paolo Galletti94. In questa casa rimase fino alla morte, vi-
cino al padre adottivo e alla sua amante, nonché all’antica nutrice. 

Qui videro la luce gli altri suoi figli, tutti battezzati in S. Lorenzo in Lucina.
Il terzogenito Luigi Giacomo nacque il 16 marzo 183895 e padrino fu nuova-
mente Luigi Biondi, in onore del quale gli fu dato il primo nome, poi decaduto
in favore del secondo, relativo al nonno paterno Giacomo Galletti. Esattamente
un anno dopo, il 20 marzo 1839, nacque Prospero Giuseppe, il primo nome si-
curamente in omaggio al nonno adottivo Bernini, e il secondo, chissà, a quello
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naturale. Il neonato fu tenuto a battesimo dallo zio convivente Paolo Galletti, ma
morì pochi giorni dopo96. 

Il 5 settembre 1841 venne al mondo Teresa Galletti; a celebrare il rito batte-
simale fu lo zio, il reverendo don Giovanni Galletti, e padrino fu l’amico di fa-
miglia Domenico Trombetta. Il nome della neonata fu un omaggio a Teresa Lu-
picuti, la vera madre adottiva di Concetta, morta circa un anno prima97, e il par-
roco registrò la madre della battezzanda come Caterina Bernetti. Anche la picco-
la Teresa morì presto, a soli sette mesi, e nell’atto di morte don Ferdinando Papi
la annotò nuovamente come figlia di Caterina Bernetti98.

Quando nacque la sesta figlia, il 31 maggio 184499, le fu dato il nome della
sorellina defunta Teresa, e la madre fu indicata ancora in Caterina Bernetti, poi
corretta in Bernini. La madrina scelta per Teresa, che sarà poi la figlia da cui pro-
verrà la discendenza fino ad oggi, fu Angela Santini, segno della cordialità dei
rapporti tra le due donne all’epoca, tanto che la battezzanda ricevette anche il se-
condo nome di Angela.

Alla nascita di un altro maschio, il 20 gennaio 1847100, questi prese nuova-
mente il nome Prospero, e madrina fu la sorellina Santa, neanche undicenne. A
somministrare il sacramento fu ancora una volta don Giovanni Galletti, fratello
di Vincenzo, su licenza del preposto Ferdinando Papi, il quale registrò il nome
della madre sempre in Caterina Bernetti, figlia del quondam Gaetano (!), pater-
nità che nella successiva correzione da Bernetti a Bernini non fu cassata.

L’ultima figlia nacque diversi anni dopo, il 19 dicembre 1854, e fu chiamata
Rosa, un nome di cui non si conoscono eventuali ascendenze familiari, ma, in-
sieme a Santa, forse attinente alla nonna Galletti; madrina fu un’altra sorella, la
secondogenita Giuseppa. Anche questa bambina ebbe vita brevissima e morì a
due anni e mezzo, con sepoltura al Verano come i suoi fratellini101.

Angela Santini Bernini, vedova Bernetti

Angela Santini rappresenta l’anello di congiunzione tra le due famiglie, moglie
prima di Giuseppe Bernetti e poi di Prospero Bernini, e nel caso l’ipotesi di pa-
ternità avesse fondamento, moglie dei due genitori di Concetta, l’uno naturale e
l’altro adottivo. Uno status che una volta scoperto da Concetta dopo la morte di
Prospero suscitò in lei un profondo risentimento nei suoi confronti. Nella loro
contrapposizione le due donne rivelano tratti antitetici e nello stesso tempo si-
mili, quasi due facce della stessa medaglia, con la coincidenza in alcune occasio-
ni della stessa denominazione di “Angela Bernetti”.

Angela Santini (1796-1868), figlia dell’ormai defunto Giovanni, compare nei
documenti solo a partire dal 1818 con il primo matrimonio (Doc. 6), celebrato
in S. Maria in Via, parrocchia della sposa secondo consuetudine. Il suo trasferi-
mento fu però successivo al periodo pasquale, perché negli Stati delle Anime di
S. Maria in Via non c’è traccia di lei e della sua famiglia. Una curiosa coinciden-
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za di parrocchia, nome e paternità, quell’anno vede la registrazione di un’Ange-
la Santini del fu Giovanni, già credenziere del principe Agostino Chigi, ma lo
spoglio degli anni precedenti e successivi ha rivelato trattarsi più esattamente di
tale Agnese, di età maggiore102. Nel proseguo della ricerca è emersa verosimil-
mente la nostra Angela Santini, la quale nel 1815 aveva esattamente diciannove
anni, e abitava in Via Nova n. 7, con la madre Margherita Albanese vedova San-
tini, di anni quarantatré, e i fratelli minori Domenico, campagnolo di anni di-
ciassette, e Laura di anni quattordici. Morta la madre poco dopo103, gli orfani fu-
rono costretti a lasciare la casa e vista l’età di Angela, ormai grande anche se non
ancora maggiorenne, è probabile che trovasse lavoro e ospitalità al servizio di
qualche famiglia. La condizione del fratello “campagnolo” suggerisce che tale fos-
se anche il mestiere del padre, rivelandone gli umili natali.

Con Angela Santini, Giuseppe Bernetti sembra mettere in atto il comporta-
mento già adottato con Vincenza Serafini, la sua prima promessa sposa, seducen-
do in entrambi i casi giovani orfane, quindi in condizioni di maggiore fragilità,
ma sicuramente molto attraenti, per le quali mise da parte l’interesse economi-
co. Lo status della Serafini è palesato dal processetto matrimoniale del 1814, nel
quale testimoniò per lei il cognato Lorenzo Capalti104, marito della «bellissima»
sorella Anna105, informando le autorità ecclesiastiche che il padre della ragazza
era stato un venditore di vini forestieri. Il teste di Giuseppe Bernetti fu invece il
conte Alderano Porti di Fermo, capitano della 1a artiglieria pontificia e filosofo. 

Il processetto tra Giuseppe ed Angela, obbligatorio vista la precedente pro-
messa nei confronti di Vincenza, purtroppo non è presente nell’Archivio storico
diocesano, forse secretato in occasione del secondo matrimonio; una mancanza
che lascia nell’ombra le notizie sulla sua provenienza e la sua condizione. Lo sta-
to libero di Giuseppe Bernetti era comunque noto al parroco di S. Maria in Via
don Filippi, che due anni dopo il mancato matrimonio aveva unito la sua ex fi-
danzata Vincenza Serafini con l’argentiere Alessandro Marianecci106, «in privato
sacello sue habitationis »107 a causa della precedente violata promessa.

Perduta l’occasione con Vincenza, Giuseppe Bernetti infine aveva rivolto le
sue attenzioni all’orfana Angela Santini, e ottenuta la licenza matrimoniale il 27
ottobre 1818, l’unione fu celebrata due giorni dopo. Il Vicegerente Candido Ma-
ria Frattini rilasciò un Rescritto positivo per l’esonero dalle pubblicazioni, con il
permesso di sposarsi «in chiesa la mattina anche due ore prima dell’Aurora». Te-
stimoni furono il Sagrestano della parrocchia di S. Maria in Via, fra’ Peregrino
Paradisi dell’Ordine dei Minimi, e il clerico Gaetano Losi, in sostituzione dei
consueti familiari o amici. 

La riservatezza del matrimonio fu dovuta al mancato consenso di Gaetano
Bernetti, poco incline ad accettare per il suo unico figlio una giovane di estrazio-
ne sociale così modesta. Tagliati i rapporti con il padre, la coppia andò a vivere in
un appartamento in via del Corso n. 39, dove nel 1819 nacque il figlio Augu-
sto108. Con la nascita del primogenito maschio i dissidi familiari si ricomposero e
il figliol prodigo fece ritorno a casa con la sua famigliola, nel Palazzo Bernini, do-
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ve vennero alla luce i fratelli minori Ulisse ed Emilia. Quest’ultima, nata il gior-
no di Natale del 1822109, non conobbe mai il padre, morto pochi mesi dopo110. 

Rimasta vedova, Angela restò a vivere con i suoceri e i suoi tre figli, ma sen-
za Concetta, appena entrata nel monastero delle Orsoline. Solo nel 1838 fu rag-
giunta nello stesso palazzo in via del Corso, ma in un altro appartamento, dalla
figlia adottiva di Prospero con la sua famiglia. Nel 1842 vi si trasferì anche il Ber-
nini, nel frattempo diventato segretamente suo marito, ma continuando a vive-
re ognuno per conto proprio111. 

A differenza del matrimonio con Giuseppe, segreto nella parte rituale, ma re-
golarmente trascritto nel Libro dei matrimoni112, per la seconda unione fu adot-
tata una formula più radicale, che prevedeva l’osservanza totale della segretezza,
al fine di evitare eventuali contrasti familiari. L’unione fu registrata nel Libro dei
matrimoni segreti, accessibile solo al parroco per dichiararne all’occorrenza la le-
gittimità, ma senza rivelarne la data o le motivazioni. 

Luigi de Sanctis, nel descrivere i matrimoni nella Roma papale, ne riportava
alcuni casi: «Il libro de’ matrimoni segreti è quello nel quale si registrano i matri-
moni che non sono stati celebrati con le formalità legali. I matrimoni segreti non
sono rari in Roma: un figlio di famiglia per esempio se sposa una cantante, una
ballerina, una giovane di bassa condizione, contro la volontà de’ suoi parenti; il
matrimonio sta; ma egli può soffrirne nella eredità, allora si fa il matrimonio se-
greto: i coniugi vivono con cautela, ed il loro matrimonio è pubblicato dopo la
morte de’ genitori, o degli zii, i quali non avrebbero lasciata la loro eredità al ne-
pote se lo avessero saputo maritato con persona che non era di loro aggradimen-
to. Un vecchio signore s’innamora della serva: ma egli ha de’ figli grandi; ha una
parentela: se sposasse pubblicamente la serva potrebbe avere delle noie: la sposa
in segreto; e dopo la sua morte, egli stesso pubblica nel suo testamento il matri-
monio, con un buon lascito alla serva divenuta signora, a scapito de’ figli»113.

È possibile risalire alla data approssimativa del matrimonio grazie a un docu-
mento registrato nell’Inventario dei beni di Prospero, un’obbligazione del defun-
to in favore di Angela Bernetti di trecento scudi (Doc. 15, n. 22 [bis]), cifra di
cui lei vanta ripetutamente il credito e relativa alla dote consegnata al marito po-
co prima di sposarsi. La somma fu citata pure negli atti processuali per il conse-
guimento della quarta: «Poiché la dote doveva presumersi costituita con lo avere
la Santini consegnato al Bernini nell’atto del matrimonio il chirografo d’un de-
posito di scudi trecento che aveva già fatto presso di lui»114. La ricevuta del 17
agosto 1841 pone il matrimonio in una data prossima, quando era ancora in vi-
ta il fratello di Prospero, Francesco, che poteva interferire negativamente sulla
decisione della coppia. 

Nella nuova condizione, seppure segreta, di patrigno dei figli di Angela San-
tini, Prospero Bernini si prese particolarmente cura dei Bernetti, soprattutto do-
po la morte del nonno Gaetano nel 1845115, tanto che rimane difficile immagi-
nare che i figli di Angela non fossero a conoscenza della loro relazione. Oltre ad
Augusto, più adulto e già avvocato secondo la tradizione di famiglia, sposatosi
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nel 1848 con Costanza dei conti Toni di Faenza116, soprattutto Ulisse ed Emilia,
più fragili, furono sempre protetti e curati da Prospero come figli propri. 

Il cavalier Bernini divenne amministratore di sostegno di Ulisse, dopo la sua
interdizione nel 1850117 a causa della sua irresponsabile gestione del denaro, so-
prattutto dopo essere entrato in possesso dell’eredità del nonno Gaetano. Le dif-
ficoltà del ruolo paternamente assunto dal Bernini non trapelano finché egli è in
vita, ma si evidenziano quando l’obbligo ad amministrare ricadde sul fratello Au-
gusto, che nel novembre 1868 vi rinunciò per disperazione, chiedendo al giudi-
ce di nominare un altro curatore al posto suo118. Per contrastare il comportamen-
to del figlio, Angela arrivò ad escluderlo dal suo testamento, nominando eredi
direttamente i nipoti119 (Doc. 19, f. 321r). 

Ad Emilia, l’ultima figlia di Angela, sicuramente per intervento del Bernini e
in accordo con la madre, fu garantita la terza parte del patrimonio del nonno
Gaetano, benché i fratelli maschi avrebbero potuto tenere l’intero patrimonio
per sé, assegnando alla sorella solo la dote. Il ruolo del Bernini nell’atto di divi-
sione tra i fratelli viene chiaramente espresso nella qualifica di loro tutore120, e
quale curatore in modo particolare degli interessi di Emilia, la tutelò sempre, ga-
rantendole buone rendite e la dote (Doc. 15, nn. 29-32).

La vendita della casa di Gian Lorenzo Bernini 
e il trasferimento della Verità

Neanche due mesi dopo il matrimonio tra Prospero Bernini e Angela Santini, il
13 ottobre 1841, Francesco Bernini morì e Prospero rimase l’ultimo agnato del
suo casato, come sottolineò anche Pietro Ercole Visconti nella sua esposizione
sulle famiglie nobili e celebri di Roma: «Essa si è perpetrata infino ai nostri dì; e
oggi che parliamo viene rappresentata dal cavalier D. Prospero Bernini. Egli, di-
stinto com’è per gentili qualità d’animo e per belle doti di mente, ha spesso so-
stenuto la dignità di Conservatore e le altre della Camera di Campidoglio; que-
sto è però l’ultimo maschio della stirpe, che con lui viene ad estinguersi»121.

Francesco Bernini nel testamento lasciò l’usufrutto della quarta all’«ottima
Consorte» Giulia Massimo, la quale «avendo già la sua dote cospicua» non aveva
bisogno d’altro; parimenti al fratello Prospero, «non avendo egli bisogno alcuno
lascio l’orologio da tavolino colla soneria a molla in segno di quell’attaccamento
che ho sempre avuto per lui» (Doc. 11, f. 43)122. 

Eredi universali vennero eletti i due figli maschi della figlia Cecilia (1810-
1855), sposata con il marchese Alessandro Lepri (1799-1870), Mariano e Giu-
lio, a condizione che Giulio, forse per la cagionevolezza del primo, prendesse il
cognome e lo stemma del casato Bernini, secondo le volontà dell’antenato Gian
Lorenzo. 

La figlia Cecilia, alla quale riservava il pieno usufrutto dei suoi beni, viveva
allora nell’elegante Palazzo Lepri del marito, in via Condotti n. 11, all’angolo
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con via Mario de’ Fiori123. Qui si consumò il primo dramma familiare, con la
morte di Mariano Lepri all’età di quattordici anni124, a distanza di pochi mesi da
quella del nonno Francesco Bernini. Alcuni anni dopo, morirono prima Giulio
Lepri, di quindici anni125, destinatario della primogenitura Bernini, e poi la ma-
dre Cecilia126, a seguito delle ferite riportate in un incidente in carrozza127. 

Alla morte di Francesco Bernini seguì la perizia dei suoi beni, che il testato-
re chiedeva fosse «giusta esatta e precisa e non immaginaria a comodo come suol
farsi in tanti inventari» (Doc. 11, f. 44v), rivelando una consuetudine mai
scomparsa di sottostima per pagare meno tasse. L’esito mise in luce una situa-
zione economica precaria, a fronte di un capitale attivo pari a 98.763 scudi, il
passivo ammontava a 105.144 scudi, obbligando gli eredi a mettere in vendita
tutti i beni al miglior offerente. La proposta di acquisto più vantaggiosa giunse
per il palazzo al civico n. 11 di via della Mercede, scrigno delle memorie di fa-
miglia, che cambiò proprietario a duecento anni esatti dall’acquisto da parte di
Gian Lorenzo Bernini. 

L’artista aveva comprato il fabbricato originario per settemila scudi dalla mar-
chesa Fulvia Nari, nel 1641128, e dopo la ricostruzione vi si era trasferito con la
sua giovane famiglia: la moglie e il primogenito Pietro Filippo, nato il 23 genna-
io 1640 e battezzato in S. Pietro in Vaticano, sua parrocchia prima di comprare
la nuova casa, dove invece nacquero i suoi fratelli. 

Nel Seicento, la strada in cui sorgeva l’edificio, al quale si sommò un secon-
do palazzo adiacente, non aveva ancora assunto la denominazione di Mercede,
derivante dai Padri Riformati dell’Ordine della Mercede nella vicina chiesa di S.
Giovannino. La toponomastica si limitava ai nomi delle grandi arterie e attinge-
va alle specificità dei luoghi di chiara individuazione: i nomi delle chiese o dei
proprietari delle case e degli orti. Prima che si configurasse come ormai lo cono-
sciamo, il luogo era detto Isola del cavalier Bernino. Solo con la successiva urba-
nizzazione le strade che delimitano i due palazzi contigui furono denominate via
della Mercede sul prospetto principale, via Mario de’ Fiori a sinistra e via di Pro-
paganda a destra, per la presenza dell’omonimo palazzo, con chiusura posteriore
dell’isolato in via della Vite; ma fino alla fine del Settecento furono usati topo-
nimi quali strada del Bernini, per via della Mercede, e vicolo del Bernini, per via
Mario de’ Fiori129. 

L’acquirente dello storico edificio fu Vincenzo Sartori130 (1776-1848), che se
lo aggiudicò con un’offerta di ventunomila scudi (Doc. 12), cifra che dimostra
come la valutazione peritale, nonostante le raccomandazioni del testatore, non
fosse del tutto veritiera, visto che sulla carta entrambi i palazzi, ai numeri 11 e
12, erano stimati meno di ventimila scudi (Doc. 11, f. 258r). Il nuovo facoltoso
proprietario era figlio del gioielliere pontificio Carlo Sartori131; anch’egli in gio-
ventù aveva preso la patente, ma intorno al 1817132 aveva lasciato l’attività per
vivere di rendita. Sposatosi con Celestina Guidetti, Vincenzo Sartori ebbe alme-
no nove figli, con i quali, prima di trasferirsi nella nuova casa, abitò a lungo in
via di Torre Argentina n. 32133. 
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Effettuati alcuni lavori, il primo piano del palazzo, dove prima viveva Fran-
cesco Bernini, venne trasformato inizialmente in una locanda, mentre il secon-
do, dove viveva Prospero, fu occupato dalla numerosa famiglia Sartori, divisa in
due nuclei. Il primo era costituito dal capo famiglia con la moglie e i figli non
sposati, e il secondo dal primogenito Giuseppe Sartori, ufficiale di artiglieria, la
moglie Anna Mazio (figlia dello zecchiere pontificio Francesco Mazio e di un’al-
tra Sartori di nome Serafina), e il figlio Carlo nato nel 1834, al quale fu dato il
nome del bisnonno134. 

La giovane coppia era in amicizia con Massimo D’Azeglio. Giuseppe Sartori
l’aveva conosciuto nella prima giovinezza, quando il noto letterato e politico pie-
montese, nel 1820, prendeva lezioni di pittura a Roma da Martin Werstappen,
finché non fu a sua volta maestro di Giuseppe. Anna Mazio invece (nipote di
Luigia Mazio madre di G. Gioachino Belli) era la sorella minore di Carolina,
sposata, ma amante di Massimo D’Azeglio dal quale ebbe la figlia Bice. Un altro
fratello di Anna e Carolina era Paolo Mazio135, gesuita e letterato che insieme ad
Achille Gennarelli fondò il periodico storico romano Il Saggiatore (1844-1846),
sul quale fu pubblicata una biografia inedita di Gian Lorenzo Bernini136, scoper-
ta dallo studioso a seguito dei rapporti intrapresi con il cavalier Prospero, che gli
permise di studiare gli antichi documenti di famiglia.

Il 16 luglio 1842, Vincenzo Sartori pagò la prima rata di cinquemila scudi,
assumendo l’immediato possesso dell’edificio al civico 11. Sull’intera vendita, a
Prospero Bernini spettò la cifra forfettaria di mille scudi «in tacitazione di ogni
diritto di comproprietà», a causa del forte passivo sull’eredità del fratello che dan-
neggiò anche lui. Tra gli importi a debito figuravano le doti di due figliane di bat-
tesimo di Francesco Bernini, Adelaide e Luisa Grandi, di mille scudi ciascuna,
ma soprattutto quelle di trentamila scudi della vedova Giulia Massimo e di di-
ciassettemila scudi della figlia Cecilia, che avevano la priorità tra i creditori. 

Lo stesso importo di mille scudi fu erogato al marchese Alessandro Lepri per
la cessione degli oggetti d’arte dell’eredità di Gian Lorenzo Bernini, ma sostan-
zialmente si trattò di un accordo compensativo, in cui Prospero rinunciò ai suoi
diritti sulla metà del valore del palazzo in cambio di quelle opere, dimostrando
ancora una volta la sua nobiltà d’animo, nell’anteporre ai propri interessi la sal-
vaguardia dei ricordi dell’antenato e del suo fidecommesso.

A seguito della vendita, Prospero fu costretto a lasciare il palazzo avito, den-
so della storia di due secoli della sua famiglia, il luogo che aveva visto nascere le
opere della maturità di Gian Lorenzo Bernini, dove erano andate in scena le
commedie sue e del figlio Pier Filippo, e che aveva avuto l’onore di ospitare per-
sonaggi insigni, papi e sovrani. Proprio in merito alla Verità svelata dal Tempo, il
figlio Domenico ne ricordava le numerose visite per ammirarla: «Volle il Cava-
liere in morte lasciar questa memoria a’ suoi Figliuoli con fidecommisso perpe-
tuo, quasi più godesse trasmettere ad essi la sua Verità, che le sue ricchezze. La
bellezza di quest’opera trasse a vederla molti Sommi Pontefici, più volte ancora
Christina Regina di Svezia, e tutti i Principi viventi allora in Roma, anzi non vi
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è Sovrano, o altri, che per devozione, o affari si porti in quella Città, che appe-
na giunto, non domandi subbito della Verità del Bernino, e vada in sua Casa ad
ammirarla, come cosa unica al Mondo»137.

L’edificio, sebbene svuotato del suo contenuto, conservava ancora gli stemmi
gentilizi e ciò che rimaneva dell’antica decorazione secentesca, tra cui gli affre-
schi nelle lunette della galleria, raffiguranti due episodi della vita di Gian Loren-
zo Bernini: la visita di Urbano VIII in quella casa, e la consegna delle chiavi del-
la città di Lione; memorie che ne immortalavano la gloriosa carriera artistica.

Nel 1842, l’ultimo agnato Bernini fu doppiamente segnalato negli Stati delle
Anime, nel solito appartamento in via della Mercede n. 11, e nel nuovo in via del
Corso n. 151, insieme alla cognata Giulia Massimo e ai fedeli domestici della no-
bildonna. Ma si trattò di una convivenza di breve durata, dovuta a una fase tran-
sitoria; l’anno seguente Prospero tornò a vivere da solo e la marchesa Massimo si
trasferì in via della Mercede n. 12. Allo stesso indirizzo troviamo la figlia Cecilia
con il marito Alessandro Lepri e i loro figli, in un appartamento al secondo pia-
no, di fronte alla famiglia di Giovanni Colombo Conter, egualmente costretta a
lasciare l’abitazione precedente. 

Insieme ai mobili e agli arredi, Prospero spostò in via del Corso anche le ope-
re d’arte superstiti138, posizionando la statua allegorica nell’atrio del nuovo Palaz-
zo Bernini. In una cronaca del settembre 1845 si trova un’interessante giustifica-
zione del suo ripristino: «Il cav. Prospero Bernini, discendente del celebre archi-
tetto e scultore cav. Giovanni Lorenzo Bernini, avendo trovato abbandonata in
sua casa la statua della Verità scolpita dal suo illustre avo, l’ha situata alla pubbli-
ca vista in una nicchia di prospetto alla scala del suo palazzo in Roma»139. 

La statua quindi doveva essere finita in un magazzino al piano terra di via del-
la Mercede, soverchiata da materiale vetusto e in abbandono, e fu recuperata du-
rante lo sgombero seguito alla vendita del palazzo. Il trasloco fu l’occasione per
Prospero Bernini di riportarla in luce, ponendola su un piedistallo con un’iscri-
zione che ne ricordava la genesi e lo scopo: SIMVLACRVM VERITATIS TEMPO-
RE DETEGENDAE – QVOD LAVRENTIVS BERNINIVS EQVES – OLIM CAL-
VMNIA ADPETITVS – IN SOLATIVM DOLORIS INSCVLPSIT – ET TRAN-
SMITTI POSTERIS SVIS IN PERPETVVM IVSSIT – QVO PRAESENTE ADMO-
NERENTVR – INIVRIAS FERENDAS POENAS NON EXPETENDAS – PRO-
SPER ABNEPOS ILLVSTRI LOCO P.C. AN. MDCCCXLVI (Statua della Verità che
dovrà essere scoperta dal Tempo, che il cavalier Lorenzo Bernini scolpì una volta rag-
giunto dalla calunnia per consolazione del dolore, e comandò che fosse in perpetuo
tramandata ai suoi posteri affinché avendola presente fossero ammoniti a sopportare
le offese e a non rivendicare punizioni. Il pronipote Prospero curò che fosse posta in
luogo illustre nell’anno 1846 )140. 

La presenza dei nuovi proprietari nel palazzo in via della Mercede n. 11 fu fu-
gace. Poco dopo la morte di Vincenzo Sartori (gennaio 1848) gli eredi lo lascia-
rono per rivenderlo poi ai fratelli Luigi e Augusto Silvestrelli141, figli del ricco
mercante di campagna Giovanni Tommaso Silvestrelli di Toscanella142. Nel
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1856, questi intrapresero un restauro dell’edificio, incaricando l’architetto cor-
netano Giovanni Battista Benedetti (1807-1867) di intervenire sia negli interni
sia sulle facciate, con l’inserimento di un cornicione a dentelli e ovoli. L’opera più
importante fu la realizzazione di una scala monumentale, descritta minuziosa-
mente da Francesco Gasparoni, che ne apprezzò l’esito143. 

L’edificio al civico 12 rimase di proprietà del marchese Alessandro Lepri fi-
no alla sua morte, nel 1870144. Delle due figlie, Maria Vienna e Maria Cristi-
na, rispettivamente sposate con il conte Gaetano Andreozzi di Foligno e con il
conte Mario Gabrielli di Carpegna145, solo la prima visse a lungo nel palazzo,
con il marito e i tre figli, Pietro, Francesco e Giuseppe Andreozzi, avviando
una ristrutturazione radicale dell’edificio, con incarico al nobile architetto ro-
mano Virginio Vespignani. Il restauro fu commentato da Giuseppe Verzili, sul-
la rivista di Francesco Gasparoni, con l’augurio che altri non imitassero l’idea
del prestigioso architetto di aggiungere le fasce marcapiano sulla facciata, rite-
nute superflue146. 

Il primogenito di Gaetano, Pietro Andreozzi (1858-1923), si sposò con Ali-
ce Horwitz di Baltimora (USA), e nel 1900 ottenne la facoltà di aggiungere il co-
gnome Bernini al proprio147. I due stemmi gentilizi uniti sono visibili nell’esem-
plare marmoreo posto nel timpano della cappella di famiglia al Verano, partito
nel primo da una colonna addestrata a un dragone (Andreozzi), e nel secondo da
una fontana zampillante (Bernini). Con l’associazione agli Andreozzi, il cogno-
me Bernini tornò a comparire nei repertori araldici148, dai quali era scomparso a
causa dell’estinzione del casato.

I nobili Andreozzi continuarono a vivere in via della Mercede n. 12149, e nel
1898 concessero l’autorizzazione per la posa del monumento di Ettore Ferrari in
memoria di Gian Lorenzo Bernini, generando l’illusione che l’artista avesse vis-
suto in quel palazzo. L’errore fu segnalato pochi anni dopo da Antonio Mu-
ñoz150, ma la confusione tra i due edifici ha continuato a perseverare in lettera-
tura151, anche in tempi moderni, con lo storico dell’arte e collezionista Giuliano
Briganti (1918-1992), che al civico 12/A stabilì la sua casa studio152.

Ancora più radicale fu un altro equivoco diffuso dai primi del Novecento, a
causa della presenza della statua della Verità nel palazzo in via del Corso, quan-
do vi fu idealmente traslata anche la memoria della casa di Gian Lorenzo Berni-
ni, ritenendolo l’edificio comprato e abitato dall’artista153.

Le liti per l’eredità di Prospero Bernini

Ma vediamo cosa accadde dopo la morte dell’ultimo Bernini, con le sue intrigan-
ti storie personali, e quali conseguenze esse ebbero negli equilibri familiari. 

Alle ore quattro e mezza del pomeriggio di lunedì 10 maggio 1858, Prospe-
ro Bernini morì nella sua casa, all’età di ottantaquattro anni. Ricevuta la de-
nuncia, il parroco di San Lorenzo in Lucina, don Francesco Ricci, trascrisse
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l’evento sul Liber Defunctorum, riportando espressamente il nome della vedo-
va, come d’obbligo in queste scritture: «Illmus Dnus Prosper Eques Bernini Ro-
manus fil. B.M. Mariani et Vir Illma Dnae Angelae Santini viduatae Bernetti»
(Doc. 13). 

Subito dopo il decesso del Cavaliere, due amici di Vincenzo Galletti, Pietro
Pigliucci negoziante romano e Carmine Formica contabile di Milazzo, si recaro-
no da Filippo Ciccolini, notaio degli Offici del Cardinal Vicario, con un certifi-
cato appena rilasciato dal parroco, per dichiarare l’avvenuto decesso del nobiluo-
mo e lo stato successorio in favore di Concetta Catarina Bernini, figlia adottiva
e unica parente del defunto. Sulla fede di morte da loro consegnata non veniva
specificato lo stato coniugale con Angela Santini (Doc. 15, f. 21), e identico do-
cumento fu presentato la mattina seguente in Tribunale, per adire l’eredità, lad-
dove Concetta Catarina Bernini dichiarò che Prospero era morto senza testa-
mento e che lei fosse l’unica erede, ottenendo il 15 maggio l’Ordinanza di qua-
lifica Ereditaria in suo esclusivo favore (Doc. 14). L’omissione nel certificato par-
rocchiale è inusuale, la segretezza dell’unione decadeva con la morte del coniuge
possidente, proprio per permettere al superstite di acquisirne l’eredità, e il parro-
co era perfettamente a conoscenza del loro matrimonio, come dimostra la scrit-
tura originale. Circa la dichiarazione di Concetta, autodefinitasi unica parente
del defunto, può essere utile fare il punto sull’effettiva parentela di sangue di Pro-
spero Bernini al momento della sua morte, ripercorrendo brevemente la genea-
logia del padre Mariano. 

Mariano Luigi Bernini, dalla prima moglie Cecilia Borgia, sposata nel 1762,
ebbe cinque figli. La primogenita Marianna Bernini (1763) contrasse il matri-
monio più prestigioso e fu l’unica a restare a Roma. Sposatasi con il conte pala-
tino lateranense Girolamo Colonna, del ramo dei Colonnesi di Montalbano, an-
dò ad abitare nel palazzo del marito presso la chiesa del Gesù, dove nacquero i
loro cinque figli, Vincenzo, Maddalena, Cecilia, Luigi e Imperia154; tra tutti i ni-
poti, Prospero ebbe in particolare stretti rapporti con don Vincenzo Colonna. 

La seconda figlia di Mariano e Cecilia Borgia, Maria Teresa Bernini (1765),
si sposò con il marchese Miletto Miletti, proprietario di una Zecca ad Ancona,
rinunciando all’eredità dei genitori in cambio di una cospicua dote. La coppia
ebbe tre figlie femmine, Luigia, Anna e Maria. 

La terzogenita fu Laura Bernini (1766), suora nel convento della Madonna
SS.ma dei Sette Dolori, in Trastevere. Dopo una bambina nata morta (1767), l’ul-
timo figlio di Mariano e Cecilia Borgia fu Francesco Maria Bernini (1769), a cui
seguì la morte della madre per complicanze dovute al parto155. Francesco assunse
la primogenitura, e dopo lo sfortunato matrimonio con la giovanissima Susanna
dei marchesi Pianetti di Jesi, deceduta a soli diciannove anni156, si sposò con Giu-
lia dei principi Massimo, anch’ella al suo secondo matrimonio. Da quell’unione
nacquero due figli, Cecilia (1810) e Giovanni Lorenzo (1813), che avrebbe dovu-
to assumere a sua volta la primogenitura Bernini, ma il piccolo morì prima di aver
compiuto due anni157. Cecilia, ricordiamo che si sposò con il marchese Alessan-
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dro Lepri dal quale ebbe cinque figli: Mariano (1828), Giulio (1830) e Giuseppe
(1831), tutti morti precocemente; quindi Maria Vienna (1834) e Maria Cristina
(1841), pronipoti di Prospero.

Al secondo matrimonio, Mariano Luigi Bernini portò all’altare la marchesa
Laura Sacrati158, dalla quale ebbe altri cinque figli. Dopo il primo Prospero
(1772), morto a pochi mesi di vaiolo, al secondo nato fu messo lo stesso nome,
il nostro Prospero (1773); quindi vennero alla luce M. Caterina (1774), M. An-
tonia (1776), morta poco dopo la nascita, e Ortenzia (1778). Caterina si sposò
con Romualdo Baviera di Senigallia, dal quale ebbe sei figli, tre maschi tutti mor-
ti infanti e tre femmine, Marianna, Matilde e Maddalena; Ortenzia invece andò
in sposa al conte Angelo Olivieri di Nocera Umbra.

Questi i parenti di Prospero Bernini: un fratello e tre sorelle nate dal primo
matrimonio del padre, e due sorelle nate dalla sua stessa madre, con i rispettivi
nipoti. Ormai quasi tutti defunti, nel 1858 erano viventi solo le due figlie della
nipote Cecilia, le tre nipoti Miletti, due nipoti Colonna, Vincenzo e Luigi, e una
sola nipote Baviera, Maddalena. Di tutti questi nipoti, dopo una fase iniziale di
protesta per l’indebito riconoscimento dei diritti ereditari a Concetta, nessuno
avanzò più pretese, ad eccezione di Maddalena Baviera.

Ricevuta la denuncia della morte di Prospero, il notaio Ciccolini appose le bif-
fe nell’appartamento del defunto, al terzo piano del Palazzo Bernini, alla presen-
za di Augusto Bernetti e di Vincenzo Galletti, entrambi domiciliati nello stesso
edificio, oltre al marchese Alessandro Lepri, abitante in via della Mercede n. 12.

L’esecuzione dell’Inventario, come di norma, fu annunciato alcuni giorni
prima tramite avvisi pubblici, presso Palazzo Montecitorio, Palazzo Madama,
il Tribunale del Vicariato, sulla porta di casa del defunto e sul Giornale di Ro-
ma. Le operazioni in casa del Cavaliere furono avviate il 19 maggio alla pre-
senza delle parti interessate all’eredità, dando inizio a lunghi giorni di discus-
sioni e polemiche tra legali in difesa dei loro assistiti. A contrapporsi furono
l’avvocato Filippo Guarnieri di Macerata, in difesa di Concetta Caterina e del
marito, e il curiale rotale Augusto Bernetti, in rappresentanza della madre.
L’incarico al procuratore Bernardo Piccirilli di tutti i nipoti riuniti, fu presto
revocato da Maddalena Baviera, che preferì farsi rappresentare singolarmente
dall’avvocato Filippo Maria Salini. 

I nipoti di Prospero protestarono con decisione nei confronti di Concetta Ca-
terina «persona che i Comparenti ritengono non aver alcun diritto sulla di Lui
Eredità» (Doc. 15, f. 73v). La rivelazione dell’esistenza di Concetta fu una sor-
presa scioccante per i familiari del defunto, o per lo meno per la maggior parte
di essi, come dimostra un commento del principe Camillo Vittorio Massimo,
ignaro della sua esistenza, alla morte della cugina Cecilia. Il 14 agosto 1855, nel
registrare l’evento sul suo Giornale scriveva: «Finisce così la casa Bernini della
quale non rimane più che il cav. Prospero, il di cui fratello cav. Francesco, mari-
to della fù sig.ra Giulia Massimo mia zia [...] non ebbe che questa sola figlia ora
defunta, oltre un maschio che morì in tenera età»159. La condizione di Prospero
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quale ultimo superstite del celebre artista era ben nota e mai da alcuno venne fat-
to cenno a Concetta. Il Cavaliere visse segretamente sia il rapporto d’adozione
sia quello coniugale, entrambi resi pubblici solo dopo la sua morte.

Alle avverse dichiarazioni dei comparenti, il procuratore Guarnieri oppone-
va il pieno diritto della sua assistita, già riconosciuto dal Tribunale Civile di Pri-
mo Turno, tempestivamente interpellato da Concetta alla morte di Prospero.
L’avvocato Piccirilli, tuttavia, obiettava che l’Ordinanza emessa dal Tribunale in
Camera di Consiglio costituiva una mera dichiarazione della figlia adottiva, pri-
va del necessario contraddittorio tra le parti coinvolte, e che pertanto essa non
pregiudicava gli interessi degli aventi diritto. Augusto Bernetti rimarcava che in
ogni caso la propria madre godeva dei diritti di vedova del defunto (Doc. 15,
ff. 74v-75r).

Smaltito lo sconcerto iniziale, il 20 maggio ebbe inizio la prima vera sessione
dell’Inventario. Arrivati alla diciottesima, il 2 luglio 1858, in un armadio furono
trovati antichi atti di famiglia dei Manfroni e del cardinale Sauli, compresi tra il
1611 e il 1714, oltre a una cartella con i documenti relativi a Concetta Cateri-
na, ai quali si è già accennato: la bozza di testamento redatta da Prospero a Co-
lonna, le spese effettuate dal medesimo in suo favore, vari certificati, l’esito del-
la causa di Marianna Proietti, oltre a due borderò ipotecari a carico di Vincenzo
Galletti per le garanzie sulla dote della moglie. 

All’Inventario160 fu acclusa una lista, redatta il 5 agosto (Doc. 15, all. N), in
cui lo scultore Alessandro Massimiliano Laboureur, Assessore alle antichità, sti-
mava le sculture di Gian Lorenzo Bernini presenti in casa del defunto. L’elenco
comprendeva due opere conservate nello studio: un gruppo di Bacco e Arianna e
la figura di una santa, copia di quella nella cappella di Sant’Anna in S. Andrea
delle Fratte, ritenuta una S. Anna, ma analoga alla Beata Ludovica Albertoni in S.
Francesco a Ripa. Inoltre, il modello della Fontana dei Quattro Fiumi in piazza
Navona, che Prospero teneva su un tavolino in una camera da letto, e la statua
della Verità, nell’atrio del palazzo. 

La lista dei dipinti fu redatta dal pittore Luigi Fioroni161, Assessore alla pittu-
ra, e comprendeva una Madonna del Sassoferrato, una veduta della Fontana gran-
de di Piazza Navona, due battaglie e una serie di opere ritenute autografe del Ber-
nini (Doc. 15, all. O). Tra queste una figura alata o Angelo allegorico, e il celebre
Sanguis Christi, un’opera che contraddistinse la fase d’intensa religiosità degli ul-
timi anni di vita di Gian Lorenzo Bernini162, complementare al primo dipinto
nel raffigurare la luce salvifica della grazia divina163. 

Tra le opere presenti nell’Inventario di Prospero Bernini è rimasta inesplora-
ta una piccola raccolta di quattordici quadri, egualmente stimata da Luigi Fioro-
ni (Doc. 15, all. P), di cui i primi tredici lasciati in deposito in casa del Cavalie-
re da Enrico Crivelli (1812-1846), e l’ultimo da Giovanni Poltronieri, il giovane
avvocato con il quale conviveva la zia Orintia Romagnoli a Roma. Tra i docu-
menti era presente anche una voluminosa posizione riguardante il conte milane-
se Crivelli (Doc. 15, n. 2), da mettere in relazione con un atto del Tribunale di
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Milano, reso pubblico dal Bernini nel 1849164, in cui l’eredità del conte Enrico
Crivelli veniva assegnata ai genitori Ferdinando e Giulia Serbelloni165, ai quali il
Cavaliere avrebbe dovuto restituire i quadri. Ma con la morte anche del conte
Ferdinando Crivelli (1856), la piccola collezione rimase in casa Bernini; una con-
seguenza piuttosto comune nei casi di deposito, che spesso finiscono per diveni-
re di proprietà di chi li conserva.

La lunga fase d’inventariazione terminò dopo venticinque sessioni, e nel me-
se di agosto 1858 furono elencati i conti attivi e passivi del patrimonio, dai qua-
li emersero varie situazioni pendenti intestate ai Bernetti, creditori di cospicue
somme. Altri contenuti interessanti sono le menzioni delle varie cappellanie: le
quattro Manfroni in S. Maria del Popolo, dal capitale di tremiladuecento scudi,
la borghesiana in S. Maria Maggiore e quella in S. Giacomo in Augusta. Tra le
passività, dal totale di 51.797 scudi, è presente anche il rimborso che Prospero
doveva corrispondere a Concetta «per spese di ultima infermità e generale», pari
a 387 scudi. La somma, qualificata come “ultima”, indica che il Cavaliere si fa-
ceva regolarmente carico delle sue spese personali, dimostrando ancora una vol-
ta la sua generosità. Il valore monetario può essere percepito paragonandolo agli
stipendi del personale di Casa Bernini: una cameriera prendeva tra i ventiquat-
tro e i quarantotto scudi annui, il computista novanta; l’affitto di una bottega
sotto il palazzo, comprensiva dell’abitazione nel mezzanino, variava da sessanta-
sei a duecentoquaranta scudi annui, secondo le dimensioni.

La richiesta di rimborso dei crediti da parte dei Bernetti suscitò l’opposizio-
ne del legale di Concetta, il quale sottolineò come essi avessero ricevuto dal de-
funto «benefizi singolarissimi», e che pertanto non fosse il caso di esigerli: esat-
tamente le stesse accuse che le controparti rivolgevano nei confronti della figlia
adottiva. Il legale di Maddalena Baviera, senza mezzi termini, sosteneva che Con-
cetta usurpasse il nome Bernini, essendo evidente che in realtà fosse una Bernet-
ti e pertanto avrebbe dovuto ritenersi soddisfatta di quanto ricevuto dal padre
adottivo in vita, senza pretendere altro. In risposta, il legale di Concetta negava
vigorosamente il presunto status Bernetti, affermando che la medesima non ave-
va mai fatto parte di quella famiglia (!), mentre sui debiti di Prospero nei con-
fronti dei Bernetti si ribadiva che non potevano essere negati, poiché gli interes-
si sui medesimi andavano in pagamento dei canoni per l’appartamento.

Nel proseguo della polemica, la figura di Maddalena emerge sempre più ag-
guerrita, terzo polo di uno schieramento tutto al femminile, con la figlia adotti-
va e la nipote di Prospero che si contendono il ruolo di uniche eredi legittime,
oltre alla moglie in difesa della propria quota vedovile.

Alle liti promesse seguirono presto i fatti, con l’avvio di ben sei giudizi in Tri-
bunale nei confronti dell’Eredità Bernini166. Le contese principali riguardavano
la posizione di Maddalena Baviera, che prima di adire il Tribunale, il 16 aprile
1859, riuscì a concludere una transazione stragiudiziale, e quella di Angela San-
tini, con il giudizio esitato nel 1863.
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Maddalena Baviera e Angela Santini contro Concetta Caterina Bernini

Maddalena Baviera (1802-1896) aveva una particolare affezione per lo zio e gli
scriveva regolarmente da Senigallia, come dimostrano alcune lettere ritrovate tra
le carte del defunto, in cui si lamentava di ricevere scarsi riscontri. 

Rimasta orfana della madre Caterina Bernini poco dopo la sua nascita, creb-
be con la seconda moglie del padre, Eleonora Antici di Recanati (1780-1858),
sorella di Adelaide madre di Giacomo Leopardi167, e i numerosi fratelli nati dal-
l’una e dall’altra unione di Romualdo, in un incantevole palazzetto rinascimen-
tale. Capitano del porto di Senigallia e ciambellano del duca di Modena, Ro-
mualdo Baviera (1763-1828) vantava un’antica e profonda fedeltà alla Chiesa,
godendo della stima di più pontefici. Entrambi i coniugi erano amici del cardi-
nale Ercole Consalvi, con il quale Eleonora conservò buoni rapporti anche dopo
la morte del marito.

Sorelle maggiori di Maddalena erano Marianna, sposata con Gaetano Caval-
li, e Matilde, sposata con tale Pierpaoli di Fano; dopo di loro venivano i figli di
Romualdo ed Eleonora: Tommaso, Amalia, Caterina, Carlotta e Adelaide Ba-
viera. In particolare Maddalena fu legata a Carlotta, detta Carolina, anche per-
ché il fratello Tommaso morì giovane e le altre sorelle entrarono tutte in con-
vento. Lo stretto rapporto con Carolina, con la quale visse fino alla morte168,
emerge anche dal testamento, redatto da Maddalena subito dopo aver ottenuto
la quota ereditaria dello zio Prospero, in cui nominò la sorella sua erede univer-
sale (Doc. 17).

Dotata di spiccata intelligenza, nonostante la sua menomazione di udito e lo-
quela, fu una donna energica e volitiva, in ciò simile alla seconda madre Eleono-
ra Antici, che la sostenne nella sua battaglia contro Concetta, firmando insieme
a lei la delega per l’avvocato romano Filippo Maria Salini, il 19 giugno 1858. 

Durante la contesa, Maddalena si trasferì a Roma per seguire da vicino l’evol-
versi della trattativa, presentando un’istanza a Pio IX per la propria tutela. Con
Giovanni Maria Mastai Ferretti la nobildonna condivideva le origini patrie, e il
rapporto tra le due famiglie era di tipo intimo, tanto che la sorella Caterina ave-
va avuto come madrina di battesimo la madre di Pio IX, la contessa Caterina Sol-
lazzi Mastai dalla quale prese il nome.

Nel rescritto, il Pontefice incaricava Alessandro Farricelli, Uditore curiale del
Cardinal Vicario, di prendere gli opportuni provvedimenti per la cura degli in-
teressi di Maddalena Baviera (Doc. 16, ff. 226v-227r). Grazie all’intervento di
«autorevolissimi Personaggi», in breve giunse a firmare un atto di transazione con
Concetta Caterina Bernini, in casa dell’arcivescovo Gaetano Bedini di Senigallia.
Tra i testimoni era presente anche un suo cugino, il marchese Mattia Antici Mat-
tei, senatore di Roma, domiciliato nello splendido Palazzo Antici-Mattei, dove il
padre, il marchese Carlo Antici, fratello di Eleonora e di Adelaide, aveva ospita-
to l’altro celebre cugino di Maddalena, Giacomo Leopardi, durante il suo sog-
giorno a Roma tra il novembre 1822 e l’aprile 1823. 
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Per quantificare la parte da corrispondere a Maddalena fu necessaria una nuo-
va stima, più realistica, sul bene di maggior valore: il Palazzo Bernini in via del
Corso. L’incarico fu assegnato all’architetto Andrea Busiri Vici, il quale valutò sia
la struttura dell’edificio sia le rendite ricavate dagli affitti e i loro potenziali in-
crementi in base al mercato, che restituiscono un vivace quadro delle attività
svolte nell’isolato del palazzo, compreso tra la strada principale del Corso, le tra-
verse in via Borgognona e via Frattina, e il lato opposto in via Belsiana.

I civici delle botteghe in via del Corso andavano dal n. 146 al n. 154, con in-
gresso del palazzo al n. 151; girando in via Frattina si trovavano i numeri dall’84 al
93, eccetto il n. 88, d’altro proprietario. Svoltando in via Belsiana, erano compre-
si i numeri civici dal 63 al 69; infine in via Borgognona s’incontravano quelli dal
97 al 103169. In via del Corso, all’angolo con via Borgognona, si apriva la farmacia
di Luigi Milani, che viveva con la famiglia nell’annesso mezzanino, e pagava due-
centoventi scudi annui di affitto. Al n. 148 si trovava la libreria de’ Classici antichi
di Paolo Petrucci, il libraio incaricato di periziare la biblioteca di Prospero Bernini.
Seguiva la bottega del cuoco Giuseppe Croci, residente con la famiglia nell’ammez-
zato superiore. Accanto all’ingresso del palazzo, si apriva il negozio dell’ottico e oc-
chialaro Giuliano Ansiglioni, che pagava centottanta scudi annui, comprensivi del-
l’abitazione nel mezzanino superiore, mentre al quarto piano vivevano la madre
Maria Boni, vedova di Vincenzo Ansiglioni, e i fratelli di Giuliano, tutti artisti:
Achille pittore, Giuseppe incisore e Leopoldo scultore, oltre alla sorella Luisa. 

Dopo il portone d’ingresso si trovava un orologiaro, e nella bottega successiva,
all’angolo con via Frattina, la modista Maria Orazi che pagava duecentoquaran-
ta scudi annui. Svoltando in via Frattina, i locali erano occupati da Augusto Mi-
gliacci, venditore di chincaglierie e bigiotterie, poi dal calzolaio Francesco Ange-
lini, dal droghiere Filippo Dreosti, dal fioraio Alfonso Primicerio, dallo scuffiaro
svizzero Agostino Quatrini e dall’orefice Paolo Taverni. Il barbiere Bernardino
Buzzi, al n. 92, aveva appena preso il posto dell’omologo Carlo Bullica, che lì la-
vorò per molti anni, vivendo nell’ammezzato insieme ai figli Reginaldo (1805-
1863) incisore al bulino e Luigi scultore. 

In via Frattina n. 93 c’era la bottega del mercante Antonio Franchi, che nel
1859 divenne il titolare dei Bagni Bernini, con ingresso in via Belsiana n. 64, per
i quali pagava un canone annuo di trecentosessanta scudi. I Bagni costituivano
l’attività più lucrosa, resa possibile grazie alla fornitura di sei oncie170 d’acqua
Vergine, detta di Trevi, la conduttura proveniente dalla mostra della celebre fon-
tana, sottoposta a una tassa di duecento sessantatré scudi annui. In via Borgo-
gnona invece si aprivano un secondo portone d’accesso al palazzo, al n. 102, che
portava ai mezzanini, e alcuni ingressi di servizio per le rimesse171. 

Al primo piano del Palazzo Bernini veniva censito un appartamento all’ango-
lo tra via del Corso e via Frattina, composto da otto camere e cucina, con cano-
ne di duecento ottantotto scudi. Un secondo appartamento tra via del Corso e
via Borgognona, il più prestigioso, con canone di cinquecento scudi, composto
da tredici camere, compreso il salone all’angolo con loggia coperta all’esterno, un
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passetto interno, un altro verso il cortile e la cucina al pian terreno, comunican-
te a mezzo scala interna. Un terzo appartamento tra via Frattina e via Belsiana,
composto di nove camere, oltre una camera con annessa cucina nel sottostante
ammezzato, con rendita di quattrocento scudi annui. 

Al secondo piano si contavano più appartamenti; uno fra il cortile principa-
le del palazzo e quello su via Belsiana, composto da cinque camere; un altro tra
via del Corso e via Borgognona di tredici camere; un terzo tra via del Corso e via
Frattina di dieci camere e cucina, accessibile da una scaletta secondaria con in-
gresso dal cortile grande; infine un quarto appartamento tra via Frattina e via
Belsiana, di dieci camere. 

Questo era il piano abitato dal cavaliere Prospero Bernini, secondo il censi-
mento parrocchiale del suo ultimo anno di vita, ma descritto come terzo piano
dal notaio Ciccolini, evidentemente includendo l’ammezzato che invece l’archi-
tetto Busiri Vici valutò a parte, associandolo alle botteghe del piano terra. Dagli
Stati delle Anime si ricavano gli abitanti del palazzo, con il piano mezzanino del-
l’ala destra occupato da forestieri; mentre in un mezzanino a sinistra risiedeva la
moglie segreta di Prospero, con i due figli e una serva172; l’altro figlio di Angela
Santini, l’avvocato Augusto Bernetti, insieme alla moglie Costanza Toni, viveva in
un piccolo appartamento al terzo piano fra i cortili. Da questo livello tramite una
scala a chiocciola si accedeva alle soffitte abitabili, occupate da Maria Paparelli con
la figlia Anna Cerafogli e suo marito. Attraversando il cortile e prendendo la sca-
la a destra, a sinistra c’era l’appartamento della famiglia Galletti, in cui vivevano
Vincenzo, la moglie Caterina Bernini e i figli: Giacomo, Teresa, Prospero e Giu-
seppa; di fronte invece abitava la famiglia del negoziante Pietro Diamanti.

Le rendite di tutti questi locali, negozi e appartamenti, nella transazione tra
Maddalena e Concetta furono descritte come modeste, produttrici di un «tenuis-
simo canone attivo», che nella stima dell’architetto Busiri Vici, in cui si teneva
conto anche delle spese per i lavori di manutenzione, ammontavano a un totale
di 4.614 scudi. Il valore del fabbricato era invece di 86.532 scudi, che sommato
ai beni mobili, denaro, gioielli, argenti, oggetti d’arte, ecc., come da Inventario,
quindi inferiore al valore reale, portava l’attivo a 90.562 scudi, da cui andava de-
tratta una passività di 52.116 scudi. A distanza di un anno dalla prima stima, in
cui il valore del fabbricato in via del Corso era pari a 20.775 scudi (Doc. 15, ff.
231r, 240r), questo risulta abbondantemente quadruplicato. 

Fatte le debite valutazioni, e con autorizzazione del giudice, Concetta Cate-
rina Bernini dovette corrispondere a Maddalena Baviera quattordicimila quat-
trocento scudi (il 37,5% dell’attivo), dei quali millequattrocento subito e i re-
stanti in rate annuali, non inferiori a mille scudi. Con questa transazione la ni-
pote di Prospero godeva del vantaggio di non accollarsi alcun onere, mentre
Concetta rimaneva gravata dai giudizi mossi in Tribunale dai creditori Bernetti,
dal pagamento delle spese legali e di successione, nonché dagli alimenti per An-
gela Santini, stabiliti provvisoriamente dal Giudice in trecentosessanta scudi an-
nui, in attesa dell’esito sulla richiesta della quarta maritale. 
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In pratica, dedotte tutte le spese accessorie, Maddalena riuscì ad ottenere una
liquidazione monetaria pari alla metà del patrimonio attivo dello zio, ma a con-
dizione di accettare la qualifica ereditaria di Concetta Caterina, da lei contesta-
ta. Con ciò si voleva mettere la figlia adottiva di Prospero al riparo da eventuali
altre richieste, visto il successo ottenuto dalla Baviera.

Nel corso delle trattative non si entrò nel merito delle disposizioni testamen-
tarie di Gian Lorenzo Bernini, alle quali era ancora legato il suo patrimonio ar-
tistico. La statua della Verità, insieme agli altri oggetti d’arte della collezione ber-
niniana, erano vincolati in perpetuo al suo fidecommesso, che ne vietava la suc-
cessione in favore di una discendenza non legittima e naturale. Disposizioni che
naturalmente i legali di Concetta omisero di affrontare, per non complicare mag-
giormente la sua controversa posizione.

La transazione non fu facile, ma i rispettivi legali di Concetta e Maddalena
consigliarono loro di accettare una soluzione salomonica, trattandosi di una si-
tuazione insolita e di difficile valutazione, priva di chiarezza legislativa: «poiché
sebbene ciascuna delle parti confidi di poter sostenere in giudizio i rispettivi di-
ritti, non di meno essendo questo un articolo di questione non comune, ed es-
sendovi ancora diversi pareri, l’esito della lite non può dirsi certo né per l’una né
per l’altra parte, e solo il dubio evento della lite stessa costituisce una giusta cau-
sa di transazione. A ciò si aggiunge che ciascuna delle parti è mossa da amore di
pace, e dal desiderio di conservare la quiete del loro animo, ed evitare notavili di-
spendi, ed onorare ancora con reciproca concordia la memoria dell’ottimo e ge-
neroso defonto il quale avendo avuto sempre in affezione tanto la figlia adottiva,
quanto la Nepote ha diritto che queste si mostrino a lui ossequiose, e grate an-
che dopo estinto, e che sagrifichino alla sua cara memoria qualunque rispettiva
pretesa, ad evitare che niuna controversia abbia ad insorgere sulla successione di
Lui» (Doc. 16, f. 226r).

Per la capitolazione di Concetta fu decisivo il paterno e autorevolissimo inter-
vento di Pio IX a protezione di Maddalena; ma quella perdita la rese ancora più
combattiva nei confronti di Angela Santini. 

L’opposizione al riconoscimento dei suoi diritti obbligò la vedova, il 4 no-
vembre 1858, a ricorrere al Tribunale per chiedere la quarta maritale, ottenendo,
nella sentenza incidentale del 1° febbraio 1859, una provvisionale di trenta scu-
di mensili in attesa della sentenza. Questo primo giudizio si concluse con l’acco-
glimento della domanda riconvenzionale di Concetta e negò la quarta alla San-
tini, elevando però gli alimenti a sessanta scudi mensili. L’esito fu insoddisfacen-
te per entrambe e ne seguì un appello alla Sacra Rota, l’una per chiedere la resti-
tuzione degli alimenti alla Santini, l’altra per ottenere la quota ereditaria. 

Nel 1860, l’Uditore monsignor Luigi Antonio de Witten confermò la corre-
sponsione mensile degli alimenti alla vedova, ma ridotti a cinquanta scudi, e la
escluse dall’eredità. La sentenza fu contestata dalla Santini che nel giudizio succes-
sivo riuscì ad ottenere la quarta in denaro, confermata pure dall’Uditore della Sa-
cra Rota Enea Sbarretti, dopo un ulteriore ricorso di Concetta. L’avversaria allora
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si rivolse al Cardinal Vicario, al fine di ottenere, con notevole audacia, l’annulla-
mento del matrimonio tra Prospero Bernini e Angela Santini, adducendo l’impe-
dimento della cognazione spirituale173, del tutto infondato e quindi respinto. 

Nelle loro memorie, i difensori di Concetta continuarono a contestare il ma-
trimonio occulto e il difetto di coabitazione, ma gli fu replicato che la legge ri-
conosceva la quarta anche in tali casi e i coniugi, se non insieme, vivevano co-
munque nello stesso palazzo; inoltre ciascuno possedeva le chiavi dell’apparta-
mento dell’altro e la coppia condivideva «il cocchio, gli spettacoli, le villeggiatu-
re, i viaggi», tanto che davanti alla società la loro unione non era così segreta. La
controparte asseriva invece che nessuno aveva mai avuto notizia del loro matri-
monio e che la loro relazione era percepita come mera amicizia.

I capisaldi della lite furono da parte di Concetta lo screditamento del matri-
monio del padre adottivo, e da parte di Angela quello dell’adozione e della facol-
tà di ereditare. Nel 1863, il Tribunale pronunciò la sentenza definitiva in favore
della Santini, considerata moglie legittima, con il riconoscimento dei diritti do-
vuti a donna indotata e povera, vedova di marito ricco, assegnandole la quarta
vedovile basata sull’usufrutto degli affitti del Palazzo Bernini.

La morte di Angela Santini e il genero artista Tullio Nobili

Ottenuti i propri diritti, Angela rimase a vivere nella stessa casa insieme alla fi-
glia Emilia, che senza lasciare mai la madre si sposò solo all’età di quarantaquat-
tro anni, nel 1866, con il pittore frusinate Tullio Nobili174, più giovane di diciot-
to anni. Fu in occasione delle nozze che le due donne lasciarono il palazzo in cui
avevano vissuto così a lungo, Emilia tutta la vita, trasferendosi in un apparta-
mento in piazza di S. Lorenzo in Lucina n. 36/A175, proprio di fronte alla chie-
sa parrocchiale. 

Angela morì in questa casa il 25 febbraio 1868 all’età di settantadue anni, e
quale vedova Bernini fu sepolta nella basilica di S. Maria Maggiore, accanto al
marito e ai suoi antenati176. Il giorno prima aveva chiamato al suo capezzale tre
testimoni per leggergli il proprio testamento: il reverendo don Gaspare Speziali,
l’avvocato Federico Salvatori e il pittore Giuseppe Prinotti (Doc. 19). Esecutore
testamentario fu eletto Alessandro Ceccarini, che insieme a Prinotti e al genero
Nobili provano la vicinanza di Angela Santini al mondo dell’arte e in particola-
re all’Ospizio di San Michele. 

Alessandro Ceccarini (1825-1905), pittore e scultore romano, era stato pri-
ma allievo e poi insegnante nella scuola dell’Ospizio apostolico, successore di
Adamo Tadolini alla cattedra di scultura, nonché direttore artistico della fabbri-
ca degli arazzi. L’amico Giuseppe Prinotti (1838-1908)177, nato a Millesimo nel-
la diocesi di Mondovì, era giunto a Roma nel 1856 ed era stato insegnante e in
seguito direttore tecnico della stessa scuola degli arazzi, di grande prestigio, tan-
to da essere chiusa dai Francesi durante la loro occupazione, per evitare la con-



56 | La morte di Angela Santini e il genero artista Tullio Nobili

correnza con le manifatture parigine dei Gobelins. Entrambi gli artisti risiedeva-
no all’interno dell’Ospizio, in via di Ripa Grande n. 42, sotto le cure della par-
rocchia di S. Michele a Ripa, dove Ceccarini realizzò il monumento funebre del
presidente dell’Istituto, il cardinale Antonio Tosti, dal quale era stato nominato
erede fiduciario nel 1866. 

Qualche notizia anagrafica dello sconosciuto pittore e ceramista Tullio Nobi-
li (1840-1894) si ricava dal processetto matrimoniale178, in cui testimoniarono
per lo sposo la madre Carolina Marcocci, vedova di Giuseppe Nobili, e gli ami-
ci Prinotti e Ceccarini. Nobili era nato a Frosinone il 26 gennaio 1840 e nel
1857 si era trasferito a Roma con la madre, che lo aveva “allocato” nell’Ospizio
per istruirlo in una professione artistica. Qui ebbe come maestro Alessandro
Ceccarini, che dal 1861 lo ospitò in casa propria. Il giovane allievo acquisì varie
tecniche, pittoriche e scultoree, e tra le sue opere si trovano dipinti su carta, stof-
fa179 e ceramica180, attività peculiari dell’artigianato artistico a indirizzo commer-
ciale; ma soprattutto realizzò sculture in terracotta e maiolica al fuoco, con le
quali partecipò, tra l’altro, alle Esposizioni romane del 1883 e 1889181, e al-
l’Esposizione di Venezia del 1887182. 

Camillo Novelli, nell’illustrare la mostra veneziana pubblicò l’elenco dei ce-
ramisti provenienti da Roma, con una folta presenza femminile183, segno della
vivacità di tale produzione artistica nell’Urbe e della sua predilezione in ambito
femminile. Il nome più interessante ai fini di questo racconto è Maria Toni Vi-
rano, sorella della cognata di Emilia Bernetti, dalle origini faentine, che funse da
traino per il coinvolgimento delle donne di famiglia nel mondo dell’arte cerami-
ca, mettendole in contatto con il Nobili. Maria, o Marianna Toni, prima di spo-
sarsi con il torinese Ferdinando Virano184 aveva vissuto nel Palazzo Bernini, in-
sieme al cognato Augusto Bernetti, alla sorella Costanza e al fratello Carlo, Guar-
dia Nobile Pontificia giubilata185, orfani del conte Giovanni Toni, colui che ave-
va acquistato la tenuta con villa dei Sacrati a Lugo. 

Il curatore del catalogo veneto non risparmiò critiche a Tullio Nobili, affer-
mando che «passato poi al genere plastico dei vecchietti dipinti ad olio, ultima
depravazione del senso, del gusto e della forma, aveva presentato dei saggi di po-
licromia su terraglia mediante la rappresentazione di alcuni tipi di moschettieri».
L’artista aderì alle correnti dell’ultimo quarto del secolo XIX, quella verista che
proponeva soggetti umili nella loro vita quotidiana, e quella di costume che ama-
va rappresentare personaggi in abiti sei-settecenteschi, entrambe di gran moda,
ma evidentemente non apprezzate da Novelli, soprattutto la prima, ritenuta una
scopiazzatura del capriccioso genere napoletano. 

Nell’anno in cui partecipò all’Esposizione del Museo Artistico-Industriale a
Roma, l’artista rimase vedovo (1889), ma poco dopo si sposò con Teresa Casa-
nova, un’unione di breve durata perché Tullio Nobili si spense il 20 dicembre
1894. Sulla sua tomba al Verano la vedova lo onorò con un busto di Luciano
Campisi186, autore nello stesso cimitero romano dei monumenti a Luciano Ma-
nara e a Goffredo Mameli. 
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La morte di Concetta Caterina Bernini e gli eredi Giocondi

Nel corso della snervante vicenda giudiziaria, e nei pochi anni di vita che le ri-
masero, Concetta fu afflitta da più lutti. Prima patì la morte del figlio Giacomo
nel 1860 e poi della figlia Giuseppa nel 1863, poco più che ventenni, finché, nel
1865, sopraggiunse la perdita del nipotino Giulio di un anno187.

La vita di Concetta Caterina si spense il 29 ottobre 1866, all’età di cinquan-
tacinque anni, lasciando superstiti il marito Vincenzo Galletti e i figli Teresa e
Prospero, ricordati nel testamento redatto due giorni prima (Doc. 18). Nella for-
mulazione dei legati, la testatrice lasciava quello più considerevole, di duemila-
cinquecento scudi, in favore della chiesa di S. Maria d’Itria, detta anche di Co-
stantinopoli, ovvero la chiesa dei siciliani in via del Tritone. I frutti di quel lega-
to dovevano coprire le spese di una cappellania laicale, con l’obbligo della cele-
brazione di una messa al giorno all’altare maggiore, per lei e la sua famiglia, ma
nonostante ciò non la elesse a suo luogo di sepoltura. Proibì tassativamente che
quel fondo fosse requisito dal Governo, o da chiunque altro con qualsivoglia pre-
testo; in caso di necessità, surrogava la chiesa di S. Maria del Popolo, ed esatta-
mente l’altare maggiore, «dove è la sepoltura gentilizia di famiglia», riferendosi al
sepolcro dei Manfroni, sul quale gravavano quattro antiche cappellanie, divenu-
te di esclusiva proprietà di Prospero Bernini dopo la divisione dei beni con il fra-
tello Francesco. La testatrice, nel valutare che potessero essere aboliti i luoghi pii,
disponeva che il legato tornasse agli eredi e loro successori. Il timore era fonda-
to, vista la normativa che stava trasformando il tessuto sociale e religioso del Re-
gno d’Italia; solo pochi mesi dopo, infatti, le cappellanie venivano abolite dalla
Legge per la liquidazione dell’asse ecclesiastico (15 agosto 1867, n. 3848, art. 1).

Concetta nominava i figli Prospero e Teresa suoi eredi universali e lasciava al
marito la quota legittima e l’usufrutto dell’eredità. Nella consapevolezza dei pa-
ri diritti di cui godevano entrambi, assegnava ai figli metà ciascuno del Palazzo
Bernini, ma non volendo svilirne il valore, chiedeva al figlio maschio di liquida-
re la sua parte alla sorella, senza escludere il caso opposto, come in effetti avven-
ne, essendo Prospero morto nel 1867, ad appena vent’anni188. 

Con il possesso dell’eredità Bernini, tra il 1858 e il 1867, Concetta Cateri-
na e la sua famiglia usufruirono delle ultime possibilità di una sepoltura eccle-
siastica. Nella disponibilità di due prestigiosi sepolcri gentilizi, la scelta ricadde
su S. Maria del Popolo, preferendolo a quello in S. Maria Maggiore dove ripo-
sava la prosapia del padre adottivo, da Pietro Bernini in poi. Il diritto di sepol-
tura nella chiesa in piazza del Popolo discendeva invece dal cardinale Antonio
Maria Sauli, che aveva finanziato le spese per l’esecuzione dell’altare maggiore,
sotto il quale si trovava il sepolcro, e nel testamento del 1623 chiedeva al fami-
liare Antonio Manfroni, suo fiduciario ed erede, di portare a termine i lavori do-
po la sua morte. 

Presso l’altare maggiore furono posti tre stemmi; due relativi ad Antonio
Manfroni sui pilastrini della base, con scudo inquartato, al leone rampante per
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il casato Manfroni, e bandato di tre pezzi di vaio per i del Palagio, famiglia del-
la seconda moglie Ginevra, ricca figlia di un banchiere. Il terzo stemma, sulla
chiave dell’arco d’ingresso sostenuto da due angeli, presenta uno scudo all’aqui-
la spiegata, emblema del cardinale Sauli. In merito a quest’ultimo, padre Raffae-
le Colantuoni, autore di una descrizione della chiesa a fine Ottocento, confuse
le famiglie sovrapponendo un inesistente cardinale Bernini al cardinale Sauli189.
Circa le disposizioni di quest’ultimo, l’erede Manfroni si dimostrò poco solerte
e cercò di speculare sulle spese, riducendole sensibilmente. I Padri Agostiniani si
lamentarono che le statue per l’altare fossero state realizzate in stucco anziché in
marmo, e non da Gian Lorenzo Bernini come stabilito. Inoltre, biasimarono An-
tonio Manfroni per aver fatto costruire il sepolcro del cardinale, e il proprio, nel
coro, il luogo più importante della chiesa, senza pagare nulla190. 

Nessuno dei proprietari di questo avello fu ricordato con epitaffio, dal Sauli
ai Manfroni ai Bernini, che mai ne usufruirono; l’unica persona di famiglia alla
quale venne eretto un monumento, nel 1778, a cura del figlio Mariano Bernini,
fu Ortenzia Manfroni moglie del primo Prospero Bernini, che scelse però la chie-
sa di S. Pietro in Montorio191.

Concetta Caterina fu tumulata nel luogo più sacro e ambito della chiesa, in-
sieme ai figli Giacomo, Giuseppa e Prospero, e al nipotino Giulio Giocondi, fi-
glio di Teresa Galletti e di Augusto Giocondi. Il matrimonio tra la figlia dicias-
settenne e il ventiseienne Augusto era stato celebrato il 26 ottobre 1861, da mon-
signor Pietro Espinosa vescovo di Guadalajara, in «Sacello privato»192. Dopo la
cerimonia la coppia si era stabilita nell’appartamento al secondo piano del palaz-
zo in via del Corso, rimasto vuoto dopo la morte di Prospero Bernini193. 

Augusto Giocondi (1835-1918), figlio di Onofrio e di Teresa Pascucci194, era
rimasto presto orfano del padre e tra i quindici e i vent’anni aveva vissuto insie-
me alla nonna Caterina Roscioli e agli zii Angela e Luigi Pascucci, segnalato co-
me maestro di quest’ultimo negli Stati delle Anime, benché lo zio fosse più gran-
de195. La famiglia risiedeva nell’appartamento in cui aveva vissuto il defunto Fran-
cesco Bernini, al primo piano del palazzo in via della Mercede n. 11, concessole
in affitto dal nuovo proprietario Vincenzo Sartori, residente al piano superiore. 

Nel 1856196, a soli ventuno anni, Giocondi impiantò una fabbrica di tubi a
pressione idraulica in via Borgognona nn. 99-100, nei locali precedentemente
adibiti a stalle per i cavalli e a rimesse per le carrozze nel palazzo di Prospero Ber-
nini, dove vivevano anche i Galletti. Le indubbie capacità imprenditoriali del
giovane Giocondi, esponente della nuova borghesia capitalistica, gli permisero di
raggiungere una solida posizione economica, grazie alla quale poté soccorrere fi-
nanziariamente la moglie, sia prima che dopo la morte della suocera197.

Nel giro di pochi anni gli sposi ebbero cinque bambini, i primi tre, Ludovi-
co, Giulio e Vincenzo, furono tutti battezzati dai nonni materni Vincenzo Gal-
letti e Caterina Bernini. Alla nascita di Enrico la nonna Caterina era deceduta,
perciò gli fece da padrino solo il nonno Vincenzo, così come all’ultima nata, Ca-
terina Giocondi, alla quale fu dato il nome della nonna scomparsa198. 
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Nessuno degli otto figli di Concetta Caterina superò i ventisei anni: l’ultima
sopravvissuta, Teresa Galletti, morì di tubercolosi il 15 novembre 1870, Phthisi
consumpta199, poco dopo la nascita della figlia Caterina Giocondi. Con il definiti-
vo tramonto dei permessi di sepoltura ecclesiastica, le sue spoglie furono portate al
Verano, e su una semplice stele di pietra arenaria, nella nuova tomba di famiglia al
Pincetto Vecchio, il marito Augusto Giocondi le dedicò alcuni poetici versi. Nel-
l’epitaffio Teresa viene eletta ad angelo custode dei figli tanto piccoli: Lodovico di
sette anni, Vincenzo di quattro, Enrico di due e mezzo e Caterina di tre mesi200.

A seguito della morte di Concetta e dei figli Prospero e Teresa, Vincenzo Gal-
letti rimase usufruttuario dei beni e proprietario della quota legittima, continuan-
do ad amministrare il patrimonio di famiglia e la sua attività mercantile, contem-
poraneamente impegnato in politica per la difesa del libero commercio. Nel cor-
so della sua brillante carriera, Vincenzo Galletti fu nominato reggente della Ban-
ca Romana nel 1871, eletto Consigliere Comunale l’anno seguente e subito do-
po direttore dell’Ufficio Finanza. Ma nonostante tutte le sue competenze, con il
concorso del malfidato socio Pietro Pigliucci201, nel 1891, fece bancarotta. 

L’amministrazione del Palazzo Bernini fu assunta dal genero Augusto Gio-
condi, che già da tempo interveniva con somme cospicue per coprire le passivi-
tà del patrimonio ereditato dalla moglie Teresa, fino a diventare il proprietario
effettivo del palazzo, dapprima con l’acquisto della metà di proprietà del defun-
to Prospero Galletti, e poi del resto. 

Con atto del 1892, Giocondi acquistò gli oggetti d’arte ereditati dalla moglie,
per regolare formalmente le ingenti sovvenzioni elargite in suo favore. Nel docu-
mento che attesta il passaggio di proprietà sono elencate varie opere: «Di più
comperò o meglio valutò il Giocondi per 40.000 lire la statua rappresentante la
Verità, tuttora esistente nel portone, che per testamento della sua suocera spetta-
va ai suoi figli202 insieme a molti altri oggetti d’arte consistenti in quadri come:
la danza dei Satiri, su rame, di Pietro da Cortona molti studi ed altri anche di
autore; di più due in mosaico, uno rappresentante la guerra fra cane e gatto e l’al-
tro… circa veduta alla campagna romana; in marmi, come: il bozzetto della bea-
ta Ludovica 203 ed il gruppo di Arianna e Bacco. Di più vi sono i quattro mostri del
Bernini che portava sulla sua portantina204; i busti sono di metallo con le basi in
pietra. Fra i quadri vi è da notare l’inaugurazione della fontana di piazza Navona
quadro grandissimo205. In ultimo vi è il bozzetto della fontana di piazza Navo-
na 206 fatto dal Bernini»207. 

Tra i cimeli berniniani visti in casa di Vincenzo Galletti da Giuseppe Barac-
coni, prima del 1885, oltre al bozzetto della fontana, e alle teste grottesche rea-
lizzate da Bernini per la propria carrozza, veniva citato anche il modello in mar-
mo della S. Bibiana 208, attualmente disperso insieme a varie altre opere contenu-
te nell’elenco del 1892.

Nel frattempo, i figli di Augusto Giocondi intrapresero le loro strade. Ludo-
vico ed Enrico209 assunsero la gestione dei Bagni Bernini in via Belsiana, il pri-
mo per le competenze amministrative e il secondo, in qualità di medico, per
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quelle sanitarie, mentre Caterina si sposò con Francesco Forti e Vincenzo con
Maria Giarbuglia210. 

Dopo aver acquisito le quote ereditarie di Caterina e Vincenzo Giocondi, con
la morte del nonno Vincenzo Galletti (1893) e lo scioglimento del fidecommes-
so seguito all’estinzione della discendenza Bernini, i due fratelli decisero di mo-
netizzare i beni in loro possesso, avviando le trattative per la vendita degli ogget-
ti d’arte, ma anche di beni di altra natura, compresi libri e documenti. 

La biblioteca di Prospero Bernini, in gran parte a lui coeva, conteneva molti
pezzi di pregio e rari: manoscritti come il Dialogo sopra due sistemi del mondo To-
lemaico e Copernicano di Galileo Galilei, varie cinquecentine211, ma soprattutto
molte seicentine appartenute ai suoi antenati, con la collezione, ad esempio, del-
le opere di Domenico Bernini, figlio di Gian Lorenzo212. Il pezzo di maggiore
valore storico era costituito dal gruppo di «Vol. 3 di lettere e memorie manoscritte
la maggior parte spettante alla Famiglia Bernini» (n. 278 dell’Inventario), volumi
che si possono identificare con i tre «mss Italien 2082-2084», nella Biblioteca
Nazionale di Francia, alla quale i Giocondi li vendettero nel 1894. La miscella-
nea comprende molti documenti originali riguardanti Gian Lorenzo Bernini, let-
tere, contratti, decreti, nonché elenchi delle sue opere, e in particolare una sua
biografia213, scritta dal figlio Pietro Filippo poco prima della morte del padre,
nell’intento di riqualificarne l’operato in un momento critico della sua vita pro-
fessionale214. La biografia di Gian Lorenzo Bernini, rinvenuta tra le carte del ca-
valier Prospero da Paolo Mazio, fu pubblicata già nel 1844215, ben prima della
recente trascrizione a cui la letteratura fa unanime riferimento216. 

Le lunghe trattative per la vendita della statua della Verità

I tentativi di vendita della Verità, l’opera più significativa del lascito di Gian Lo-
renzo Bernini, tanto da essere specificatamene menzionata nel suo testamento,
si protrassero per sei decenni fino alla conclusione, nel 1956, con il suo acqui-
sto da parte dello Stato Italiano. La storia della cessione della statua fu lunga e
travagliata, investita dallo scontro determinatosi nel periodo postunitario, tra le
esigenze dei proprietari di beni culturali e le limitazioni alla vendita imposte da-
gli organi incaricati della loro tutela, in difesa del patrimonio artistico e storico
della nuova Nazione Italia. 

La diatriba era di antica data e aveva origine nell’istituto fidecommessario,
nato per garantire l’inalienabilità delle collezioni artistiche, che nell’Ottocento
attraversò fasi alterne217 con la sua abolizione nei periodi di politica liberale: du-
rante la dominazione francese d’inizio secolo, nella Repubblica Romana del
1848 e con il Codice civile del 1865. Fasi seguite da puntuali ripristini in difesa
di un patrimonio recepito nella sua qualità pubblica prima che privata.

Consapevoli delle limitazioni normative, nel dicembre 1894, i fratelli Gio-
condi affidarono al pittore Antonio Petriglia il compito di proporre in vendita 
gli ultimi oggetti d’arte berniniani al Ministero della Pubblica Istruzione, che in-
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caricò l’ispettore Adolfo Venturi di prenderne visione. Il noto studioso d’arte e
funzionario statale, figura centrale nella politica di acquisizione delle collezioni
artistiche nobiliari in quegli anni218, si espresse con un giudizio tagliente sul
gruppo scultoreo della Verità, definito «trivialissimo, e tale che non potrebbe en-
trare a far parte di alcuna delle nostre raccolte» (Doc. 20, 3), un parere largamen-
te condiviso dalla critica per gli accenti troppo realistici della figura allegorica.

Venturi apprezzò invece l’energia emanata dal bozzetto della fontana, ma ne
giudicò eccessiva la richiesta di quindicimila lire, anche in concomitanza con i
quattro mascheroni, che uniti al primo portavano la somma a ventimila lire. Nel-
la relazione viene omesso l’importo richiesto per la statua, che doveva aggirarsi
intorno alle quarantamila lire, la cifra indicata nell’atto di acquisizione di Augu-
sto Giocondi del 1892, fortemente rivaluta rispetto alle perizie nell’Inventario di
Prospero Bernini del 1858219. 

La stima può essere messa a confronto con le opere nella collezione Borghe-
se, per le quali in quegli anni si svolsero varie compravendite, fino all’acquisto
totale dell’intera Villa Pinciana da parte dello Stato. In previsione della vendita,
nel 1896/97, furono stilate varie perizie dai maggiori intendenti d’arte, compre-
si Adolfo Venturi e il direttore del Museo Giovanni Piancastelli, in cui furono
privilegiati gli ideali di bellezza classica. 

Il valore massimo della raccolta fu assegnato all’Amor sacro e amor profano di
Tiziano, il pezzo ritenuto di maggior pregio in assoluto, valutato tra i due milio-
ni e i due milioni e mezzo di lire220, seguito dalla Deposizione di Raffaello e dal-
la Danae di Correggio, di un milione ciascuno; a grande distanza veniva il resto
della quadreria, con cifre di molto inferiori. Nella collezione scultorea il prima-
to spettò alla Venere vincitrice di Canova, stimata trecentomila lire, seguita a di-
screta distanza dalle magistrali opere giovanili berniniane: l’Apollo e Dafne cen-
tottantamila lire, il Davide ottantamila, il gruppo di Enea e Anchise quarantami-
la, il busto di Paolo V tremilacinquecento lire221. I due celebri busti del Cardina-
le Scipione Borghese, esclusi dal fidecommesso, erano stati già acquistati dal Go-
verno nel 1892 e conservati nelle Gallerie dell’Accademia di Venezia. Nel 1908,
con il ritorno nel Museo Borghese dei due busti, fece il suo ingresso anche il Rat-
to di Proserpina222, valutato da Ugo Fleres quarantacinquemila lire223 in base al-
le stime delle opere berniniane precedentemente effettuate, che avevano posto al-
l’apice il capolavoro del mito di Apollo e Dafne.

La perentorietà del rapporto stilato da Venturi sulle opere offerte dai Giocon-
di, sia per le richieste troppo esose, sia per l’inadeguatezza della Verità ad essere
esposta in un museo, precluse ogni possibilità di acquisto da parte del Ministe-
ro, che rifiuto l’offerta per mancanza di fondi (Doc. 20, 4). 

Nelle difficoltà di vendita della statua sembra riaccendersi l’antica umiliazio-
ne che ispirò Bernini nella sua creazione, proiettata di riflesso sull’opera stessa,
contrariamente all’ammirazione di cui godeva ai suoi tempi, secondo il raccon-
to del figlio Domenico. Le difficoltà riscontrate nel mercato italiano erano do-
vute anche alla particolare congiuntura economica, con i capitali privati impe-
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gnati in altri campi, dallo sviluppo dell’industria all’espansione edilizia e immo-
biliare nella nuova capitale del Regno, cui seguì lo scandalo della Banca Roma-
na. Anche le finanze pubbliche erano assorbite dall’edificazione di nuovi palazzi
statali e monumenti, quali il Vittoriano ad esempio, o nell’acquisto di intere pro-
prietà messe in vendita dalle grandi famiglie romane224. Come accennato, gli ere-
di Borghese, proprio a causa del fallimento dovuto alle speculazioni edilizie nel
quartiere Ludovisi, furono costretti a una vendita giudiziale della Villa, con tut-
to ciò che conteneva e l’annesso parco, acquistata dallo Stato per l’esigua cifra di
tre milioni e seicentomila lire (Legge del 26 dicembre 1901 n. 519), a fronte di
una richiesta dei proprietari, dieci anni prima, di venti milioni di lire225. La ces-
sione fu infine concordata, nonostante i banchieri Rotschild, nel 1899, fossero
disposti a pagare quattro milioni di lire solo per l’Amor sacro e l’amor di profano
di Tiziano, inducendo il principe don Camillo, in rappresentanza dei suoi fami-
liari, ad offrire in donazione l’intera proprietà allo Stato in cambio del permesso
di espatrio per quell’unica opera, mai concesso. 

Anche per gli oggetti d’arte berniniani sembra che fosse giunta qualche pro-
posta di acquisto dall’estero, e i Giocondi inoltrarono domanda al nuovo mini-
stro Emanuele Gianturco per il permesso all’esportazione della Verità. Nella ri-
sposta del 31 agosto 1896, di nuovo negativa, veniva rispolverato l’antico Edit-
to del cardinal Pacca226, mirante a preservare le opere d’arte in Roma e provin-
cia, da una parte con il divieto di esportarle senza autorizzazione, e dall’altra eser-
citando il diritto di prelazione dello Stato per il loro acquisto. La legge, risalente
al 1820, era nata per arginare la dispersione verificatasi durante il dominio fran-
cese a seguito dell’abolizione del fidecommesso, e l’antica normativa era stata
confermata dalla Legge del 28 giugno 1871, n. 286, sebbene la Corte d’Appel-
lo, con sentenza del 21 aprile 1876, l’avesse abrogata. 

Dopo essere stato abolito dal primo Codice Civile del 1865, il governo ave-
va riabilitato il fidecommesso per cercare di contenere i rischi di una medesima
perdita, suscitando un acceso dibattito sulla validità dell’Editto Pacca, emesso
mezzo secolo prima dall’ormai ex governo pontificio227. 

Corrado Ricci, tra gli altri, avvertendo la necessità di regolamentare meglio
una materia tanto delicata e divisiva, che metteva in contrasto gli interessi del di-
ritto privato con quello pubblico, protestò apertamente in occasione della ven-
dita ai Rotschild di un quadro sottoposto al fidecommesso Borghese. Si trattava
del cosiddetto Ritratto di Cesare Borgia ritenuto di Raffaello, e Ricci intervenen-
do nella polemica affermava: «L’editto Pacca non può durare. In nome della li-
bertà e dell’onestà, deve scomparire. Se non l’uccide il Ministro dell’Istruzione,
dovrà ucciderlo il Parlamento, il paese insomma, che non deve e non può sop-
portare il più prepotente e pretesco dei mille decreti fatti dal governo pontificio
[…]. Tutte queste cose diciamo nella certezza che l’editto Pacca dev’essere abro-
gato e sostituito da una legge onesta e consona alle esigenze morali del tempo.
Intanto, se lo Stato non avrà quattrini, si cerchi almeno una scappatoia momen-
tanea, perché non si può dire ad uno che vende per necessità un oggetto proprio:
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“Io non voglio comprarlo e non voglio che lo vendiate. Fallite, se credete, e ma-
gari morite di fame guardando, punta caso, un quadro di Raffaello!»228. Proprio
Corrado Ricci sarà il propugnatore di una legge di tutela nel 1909229, con riferi-
mento alle «cose di interesse storico artistico», richiamando nel semplice termi-
ne di “cose”, in sostituzione di “monumenti” dell’Editto Pacca, la terminologia
latina per assimilarle all’idea di res publica. L’estensore della nuova legge ne spie-
gava il principio, basato sul diritto romano che predicava la preminenza della ra-
gione della pubblica utilità su quella della proprietà privata230. 

Nella fioritura letteraria sull’argomento, comparvero molti articoli e libelli in
difesa del patrimonio artistico, inteso anche quale doverosa restituzione da parte
dei loro proprietari di almeno una parte dell’arricchimento ottenuto a discapito
del pubblico231. Inoltre, nel dibattito si faceva spazio il concetto di servitù d’uso,
secondo il quale un’opera che rimane esposta al pubblico per un certo numero di
anni, deve conservare tale caratteristica e diventare di proprietà pubblica232.

Insieme ai Borghese altri prìncipi romani furono costretti a vendere le pro-
prie collezioni artistiche, vittime della crisi economica seguita allo scandalo del-
la Banca Romana, tra questi Maffeo Sciarra, finito in tribunale con requisizione
dei beni e somministrazione di una multa233, per la vendita, sempre ai baroni
Rotschild, di un altro dipinto egualmente attribuito a Raffaello, il Suonatore di
violino, che come il precedente prese la strada di Parigi.

Nel caso della statua della Verità, il ministro Gianturco non faceva alcun ri-
ferimento al fidecommesso e l’impedimento sembra riguardare la salvaguardia di
un’opera d’interesse nazionale considerata, non proprio esattamente, «l’ultima
del grande artista». Acconsentire al suo espatrio sottoponeva al rischio che altri
chiedessero la stessa procedura, con il conseguente impoverimento dei beni cul-
turali sul territorio italiano (Doc. 20, 6). 

Così, la statua della Verità rimase a lungo in una situazione di stallo, blocca-
ta tra la mancata disponibilità all’acquisto da parte dello Stato e il divieto di
esportazione, essendo pervenute ai Giocondi solo offerte dall’estero. Tali ostaco-
li furono ricordati anche da Stanislao Fraschetti nella sua biografia di Gian Lo-
renzo Bernini, edita nel 1900 e basata sul metodo del maestro Adolfo Venturi,
autore della prefazione al testo. Fraschetti fornì una testimonianza desolante sul-
la conservazione dell’opera: «Ora la bella statua si vede nell’atrio d’un palazzo al
Corso ed è tenuta assai malamente. Sta qui incassata in una nicchia imbrattata
di rosso, come una volgare scultura di fontana»234. Il suo stato è evidente nel ne-
gativo della fotografia della statua, scattata nel 1898 nel «Palazzo Giocondi»235,
durante la campagna promossa per festeggiare i trecento anni dalla nascita di
Gian Lorenzo Bernini. La lastra in seguito fu ritagliata, per nascondere l’iscrizio-
ne del locale commerciale adiacente alla nicchia, e nella monografia di Fraschet-
ti, in cui furono pubblicate le foto realizzate in quella campagna, l’immagine fu
del tutto isolata dall’ambiente circostante per restituirle dignità. 

Nell’imminenza del terzo centenario della nascita, nel 1898, l’interesse per
Bernini si era riacceso e venne formato un Comitato per le Onoranze presieduto



Giovanni Gargiolli, negativo della fotografia della Statua della Verità nel “Palazzo Giocondi” 
in via del Corso n. 151, 1898 (Archivio Gabinetto Fotografico Nazionale, n. A000115).
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da Ettore Ferrari, autore anche del monumento sulla facciata di Palazzo Andre-
ozzi236, con i noti versi di Domenico Gnoli: Qui visse e morì Gianlorenzo Berni-
ni sovrano dell’arte al quale si chinarono reverenti papi, principi, popoli. La celebra-
zione includeva una mostra, tenutasi con un po’ di ritardo nell’aprile 1899, nel-
la Sala degli Orazi e Curiazi in Campidoglio, dove furono esposti busti, bozzet-
ti, disegni e stampe delle opere di Bernini, nonché le fotografie delle medesime,
eseguite per l’occasione. 

Alcuni dei pezzi esposti provenivano dalle collezioni private dei principi
Chigi, Doria-Pamphilj, Rospigliosi, Barberini e Borghese, mentre i Giocondi
parteciparono con il bozzetto in terracotta della Fontana dei Quattro Fiumi, i
Mascheroni in bronzo, il bozzetto in marmo della Beata Ludovica Albertoni e il
dipinto Sanguis Christi 237 .

La mostra fu recensita da Ugo Fleres e da Stanislao Fraschetti, concordi con
l’opinione di Adolfo Venturi sulla statua allegorica. Nel suo articolo Fleres espri-
meva un giudizio morale sulla sua iconografia, e nell’illustrare il crescendo del mo-
vimento nello stile berniniano, che dalla veemenza passava alla convulsione, cita-
va la «lasciva figura della Verità», per concludere con «la smaniosa figura della Bea-
ta Albertoni»238. Fraschetti, in riferimento al bozzetto in mostra del gruppo della
Verità scoperta dal tempo, aggiungeva che «fu tradotta in marmo soltanto la statua
impudica della Verità»239, ma nel volume monografico (1900) l’aggettivo impudi-
ca, sinonimo di immoralità e indecenza, scompariva, per tessere le lodi del «bel
corpo fiorente», dell’«elegante figura» e della «bella statua». Tornando sull’argo-
mento in un articolo, nel 1902, ribadiva il giudizio più sincero, definendo la sua
nudità volgare e l’immagine «tanto lontana dalla purità e dalla luce ideale delle
opere classiche, sensuale e voluttuosa come un’ardente femmina comune»240. A
scandalizzare non era tanto l’immagine di una figura maschile (incompiuta) colta
nell’atto di spogliare una donna, già di per sé dall’innegabile valore erotico, ma
l’abbandono e la gaia sensualità con la quale ella gli si offre. Troppo vera per raffi-
gurare un concetto ideale, che Cesare Ripa associava chiaramente alle parole di
Cristo Ego sum Via, Veritas, & Vita, e troppo lontana dalla composta espressione
dell’ammiratissima Danae di Correggio, sorpresa in un atteggiamento analogo.

La critica storico artistica si è sempre divisa sull’esagerata espressività delle
opere di Bernini, dalle forme spasmodiche ed eccessivamente voluttuose. Alla fi-
ne del Settecento, J. Joachim Winckelmann ne contestò anche le superfici e la
tecnica, e per tutto l’Ottocento il giudizio su Bernini fu piuttosto negativo241.
Nel tempo in cui si svilupparono gli ideali del neoclassicismo e del purismo, l’ar-
tista fu visto come un cattivo esempio, ma in epoca postunitaria, quando il Pae-
se si compattò alla ricerca di un’identità nazionale, prevalse lo spirito di esalta-
zione del genio italico e Bernini venne rivalutato, superando ogni riserva.

Le speranze di Enrico e Ludovico Giocondi di vendere gli oggetti berniniani
furono rinvigorite dal rinnovato interesse per l’artista durante la celebrazione del
centenario; i fratelli però non riuscirono a vederne gli esiti, essendo deceduti en-
trambi entro il 1902. 
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Nel 1918, dopo il primo conflitto mondiale e la morte di Augusto Giocon-
di, a occuparsi delle nuove trattative fu Francesco Forti, il marito della figlia Ca-
terina242, in rappresentanza anche degli altri eredi. Venduto il Palazzo Bernini in
via del Corso, la famiglia fu costretta a trovare una soluzione alternativa per la
collocazione della statua, volendo, la Società che aveva acquistato l’immobile,
chiudere il portone principale per farne un negozio243. Nel 1923, i Giocondi ot-
tennero il permesso di trasferire la Verità in deposito presso la Galleria Borghese,
suscitando il disappunto della Commissione Edilizia municipale, amareggiata
per non essere stata messa al corrente dell’operazione, convinta «che dovesse ri-
manere al posto che occupava da dieci anni [!]», nonché contraria alla trasforma-
zione delle linee architettoniche del cortile. La Commissione ribadiva che la sta-
tua dovesse rimanere in un androne accessibile a tutti, suggerendo Palazzo Chi-
gi, «giusta i concetti che animarono l’artista che eseguì il monumento»244, essen-
do chiaro ai firmatari che l’artista l’avesse insignita di un valore sociale e morale
che ne giustificava il diritto della pubblica utilità.

I termini dell’accordo tra i Giocondi e il Ministero furono stilati il 2 luglio
1923, con il trasferimento della statua, dalla nicchia a destra del portone in via
del Corso, alla Sala con il gruppo berniniano di Enea e Anchise, nel Museo Bor-
ghese (Doc. 21, 1-2). L’atto prevedeva che in caso di ritiro da quella sede, i pro-
prietari dovevano dimostrare che la Verità sarebbe stata collocata in un luogo
aperto al pubblico, preventivamente approvato dal Ministero. Il direttore della
Galleria Borghese Giulio Cantalamessa esprimeva la speranza che il deposito si
trasformasse in acquisizione definitiva, sebbene con un giudizio poco lusinghie-
ro sull’opera: «impotente a pareggiare altre sculture del gigante secentista, rap-
presenterà tuttavia il genio di lui in un periodo più avanzato della vita, quando
l’ingegno sotto il peso di una grande afflizione, trovò una esplicazione insolita»
(Doc. 21, 4). La corrente critica sfavorevole che investe l’opera nel corso delle
trattative, da fine Ottocento a metà Novecento245, è ormai scomparsa in favore
di un’analisi attinente ai suoi aspetti storici e concettuali. 

Dopo il deposito presso la Galleria Borghese, i proprietari continuarono a
proporre la vendita della statua tra i due e i tre milioni di lire, ma tutti i tentati-
vi fallirono246. Almeno due volte, nel 1925 e nel 1932, Francesco Forti manife-
stò al Ministero dell’Educazione Nazionale l’intenzione di ritirare l’opera dal
Museo in vista di un’imminente vendita, puntualmente senza effetto247. 

In una relazione valutativa sull’acquisto della statua a cura della Regia So-
printendenza alle Gallerie di Roma, senza firma e senza data, ma risalente al
1941/42 circa, emergono dati interessanti (Doc. 21, 6). Subito dopo l’incipit,
la Commissione di esperti affermava che la statua della Verità «fin dal Seicento
esposta alla vista di tutti nel Palazzo Bernini al Corso, fu dall’autore trasmessa
con vincoli in “fidecommesso perpetuo” ai propri discendenti. Trattasi dunque
di non libera e piena proprietà da parte dei Signori Forti-Giocondi, ultimi ere-
di del Bernini, che alla Ditta Tartaglia hanno affidato la spedizione dell’opera
in Germania». 
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In poche frasi si condensano tre punti degni di nota, a cominciare dall’errata
collocazione della statua, fin dalle sue origini, nel Palazzo in via del Corso, un
equivoco già messo in evidenza. 

Il secondo punto, il più delicato, riguarda la trasmissione del «“fidecommes-
so perpetuo” ai propri discendenti» che andrebbe riletta nel contesto della nor-
mativa allora vigente e in relazione all’intero testamento di Gian Lorenzo Berni-
ni, che non fu mai analizzato, né dopo la morte di Prospero Bernini né durante
gli eventi successivi. Il punto nodale riguarda la validità di quel fidecommesso,
se da intendersi nella sua totalità o meno. Molti sono gli aspetti controversi che
lo riguardano, largamente disattesi prima di allora, sia in merito alla violazione
dell’inalienabilità, con i numerosi beni già venduti senza alcuna limitazione, sia
nella sua trasmissibilità. Gian Lorenzo Bernini aveva predisposto la successione
del fidecommesso “in perpetuo” solo in favore della sua discendenza maschile na-
turale e legittima, e in caso di estinzione eleggeva a erede universale l’Arciconfra-
ternita dell’Annunziata; ma la linea agnatizia si era estinta da quasi un secolo e
le corporazioni religiose erano state soppresse dalla Leggi eversive. Dunque, non
è chiaro quali fossero i termini di validità del fidecommesso invocato dalla So-
printendenza, troppo complesso nelle sue sfaccettature, pertanto la Commissio-
ne si limitò a una definizione generica, non riconoscendo ai signori Forti-Gio-
condi «il diritto al libero e pieno possesso della statua stessa». 

Il terzo punto della relazione riguarda la vendita a un acquirente tedesco, nel
presupposto che l’esportazione in Germania fosse agevolata dal Patto d’Acciaio
stretto tra il Regno d’Italia e la Germania nazista, che rendeva le due nazioni ami-
che. Ma i funzionari statali si opposero anche a questa richiesta e, sempre in di-
fesa del patrimonio culturale italiano, nel 1943, si adoprarono coraggiosamente
per nascondere le opere d’arte e le biblioteche dalle minacce di distruzione, fa-
cendole trasportare in luoghi sicuri proprio dalla ditta Tartaglia248. Nel proseguo,
la Commissione concludeva che non fosse necessario difendere il diritto di pre-
lazione, convinta della non commercialità della statua, e ritenendo esagerata la
richiesta di tre milioni, in caso di acquisto, ne riduceva l’importo a un milione.

Il rifiuto dei proprietari bloccò anche questa proposta e la famiglia tentò un
nuovo approccio nel dopoguerra, con una lettera del 7 gennaio 1953, indirizzata
al presidente della Soprintendenza alle Gallerie Emilio Lavagnino. Dalla lettura
anche degli atti successivi, si evince un tentativo orchestrato dal legale della fami-
glia, l’avvocato Sestieri, di sollecitare l’interesse da parte dello Stato all’acquisto.
Caterina Giocondi, ormai vedova di Francesco Forti, le vedove dei suoi fratelli e
un nipote dichiaravano di aver ricevuto una rilevantissima offerta dall’America del
Nord, ma volendo favorire lo Stato Italiano, prima di ritirare la statua dal Museo
la proponevano al ridotto prezzo di cinquanta milioni. Nel giro di pochi anni la
richiesta aveva subito un incremento notevolissimo, in ragione della forte svaluta-
zione della lira dovuta alla guerra; ma anche questo tentativo non ebbe effetto.
Tuttavia qualcosa cominciò a smuoversi e tre anni dopo, nel maggio 1956, la
compravendita fu concordata al prezzo di ventisei milioni di lire. Per le trattative
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fu incaricato il Soprintendente Lavagnino, suscitando le proteste della direttrice
della Galleria Borghese Paola Della Pergola, che ne era all’oscuro249.

Il 18 maggio 1956, Della Pergola scrisse ben tre lettere per esprimere la sua
contrarietà nell’essere stata esclusa (Doc. 21, 8-10). Si dichiarava felice dell’acqui-
sto ma preoccupata per un possibile trasferimento della statua a Palazzo Barberi-
ni, non potendo consentire il depauperamento del Museo Borghese, che vantava
la più ricca collezione di opere berniniane. Ricordava le sculture del fidecommes-
so Borghese e quelle entrate nella raccolta successivamente, tra le quali tre ritrat-
ti di Gian Lorenzo Bernini in pittura (due Autoritratti e un Ritratto di fanciullo),
e il Bozzetto per il monumento equestre di Luigi XIV, che rendevano la Galleria
Borghese il luogo più rappresentativo dell’arte berniniana, attraversando tutti i
periodi del suo percorso creativo, dalla giovinezza all’età adulta, con la statua del-
la Verità (Ib., 9). Nel proseguo del carteggio con Lavagnino, Della Pergola espri-
meva le sue riserve sull’acquisto, convinta che non fosse affatto necessario. A lei
e ad Achille Bertini Calosso, predecessore di Lavagnino nella stessa carica, era ben
nota la strategia dell’avvocato Sestieri, intermediario per i Forti-Giocondi, con la
«risibile richiesta dell’Ambasciatore di Washington, ma sono certa che nessuno la
prenderà sul serio», convinta che l’interesse pubblico fosse preminente sugli «scar-
si e discutibili diritti dei cosidetti eredi» (Ib., 12). 

La posizione assunta dallo Stato nei lunghi anni di trattative è piuttosto evi-
dente. Solidi vincoli legavano la statua al territorio italiano, all’interno del quale
nessuno aveva mai dimostrato un vero interesse al suo acquisto, anche in ragio-
ne delle condizioni che ne limitavano la piena proprietà e ne imponevano la con-
servazione in un luogo pubblico. Pertanto si rimaneva in attesa che il deposito si
trasformasse naturalmente in acquisizione definitiva, senza assumere alcun impe-
gno economico. La prassi era ricorrente e la donazione si riscontra proprio in al-
cuni degli oggetti berniniani ricordati da Della Pergola. Nel 1911, l’Autoritratto
in età matura del Bernini era stato donato dal barone Otto Messinger; poi, nel
1923, in coincidenza con il deposito della Verità, il conte Alessandro Contini
aveva depositato presso la Galleria Borghese il Bozzetto del monumento equestre a
Luigi XIV. Tre anni dopo, Contini lo regalava al Capo del Governo Benito Mus-
solini, il quale prontamente ne faceva dono al museo stesso, entrando così in mo-
do definitivo nella Collezione. Il poco noto passaggio è ben documentato all’Ar-
chivio Centrale dello Stato, dove si conservano gli atti di donazione e un artico-
lo di Achille Bertini Calosso, comparso su “Il Giornale d’Italia” il 9 luglio
1926250. Il deposito del bozzetto era stato reso possibile da un nuovo provvedi-
mento del ministro dell’Istruzione Giovanni Gentile, che consentiva ai privati di
esporre le loro opere in un museo statale, per un periodo minimo di due anni.
L’iniziativa permetteva di far conoscere al pubblico «opere altrimenti inaccessibi-
li, e poi vi è sempre la speranza che il deposito temporaneo si trasformi in qual-
che cosa di definitivo, donazione o legato testamentario che sia». La scultura al-
legorica della Verità di Gian Lorenzo Bernini, tuttavia, non ebbe lo stesso esito e
fu solo a seguito di un titolo oneroso che rimase nella Galleria Borghese. 



Note | 69

NOTE

11 Il testamento, e altri documenti, sono stati trascritti in Gian Lorenzo Bernini: Il testamen-
to la casa la raccolta dei beni, a cura di F. Borsi, C. Acidini Luchinat, F. Quinterio, Roma
1981, pp. 60-73. Alcuni stralci desunti dall’originale sono in Doc. 1, per agevolarne la
consultazione.

12 La linea agnatizia è la discendenza esclusivamente maschile.
13 Per uno studio sull’identità giuridica delle donne nell’antico regime, cfr. S. Feci, Pesci

fuor d’acqua. Donne a Roma in età moderna: diritti e patrimoni, Roma 2004.
14 A Roma, una reazione al Passi si manifestò sul finire del XVIII secolo, ormai pervaso dallo

spirito riformatore del dibattito illuminista, e nel 1794 fu pubblicata una Breve difesa dei
diritti delle donne scritta da Rosa Califronia contessa romana.

15 Tredici canti del Floridoro, di Mad. Moderata Fonte, in Venetia 1591, p. 17.
16 Alle Gallerie degli Uffizi, nel 2021, si è svolta una mostra intitolata “Lo sfregio”, in cui il

busto di Costanza scolpito dal Bernini è stato messo a confronto con le fotografie contem-
poranee di donne sfigurate con l’acido, a causa di una violenza purtroppo senza tempo.

17 ASVR, S. Tommaso in Parione, Matrimoni, 1576-1687, ff. 80v-81r. 
18 Stanislao Fraschetti, autore della prima biografia berniniana di tipo scientifico, trascrisse

parzialmente l’atto, limitandosi alla parte in italiano, dove si concede licenza a monsi-
gnor Polo arcivescovo di Amelia di celebrare il matrimonio, il 15 maggio 1639 nella chiesa
di S. Tommaso in Parione (S. Fraschetti, Il Bernini. La sua vita la sua opera il suo tempo,
Milano 1900, p. 104). Ma nelle parti precedente e successiva, in latino, si fa riferimen-
to al consenso del Vicegerente vescovo di Camerino, Giovanni Battista Altieri, per
l’omissione delle debite denunce, obbligatorie secondo il Concilio Tridentino, e alla ce-
lebrazione del rito, non in chiesa, bensì in casa di Paolo Tezio padre della sposa. Testi-
moni furono «D. Io. Smaglio filio Stefani a Civita Castelli» della parrocchia dei Santi Apo-
stoli, e «Lud.co de Comtibus fil. q. Aless.ri Barbitenturae» della parrocchia di S. Tommaso
in Parione. Ludovico Conti di Macerata fu dottore in medicina e filosofia, studioso di
metalli e delle arti ermetiche, materie sulle quali scrisse vari trattati (G. Panelli, Memorie
degli uomini illustri, e chiari in medicina del Piceno, vol. II, Ascoli 1758, pp. 286-288).
I rapporti tra Bernini e quest’ultimo personaggio, di notevole interesse, non sembra sia-
no ancora emersi in letteratura. 

19 ASFi, Deputazione sopra la nobiltà e la cittadinanza, Alli Maccarani, n. LXXI, 1; E. Ni-
stri, Gli Alli Maccarani. Una casata attraverso venticinque secoli di storia, Firenze 2010,
pp. 47-48.

10 Per i testamenti dei familiari di Gian Lorenzo Bernini, la moglie Caterina Tezio, i fratelli
Vincenzo, Dorotea e Luigi Bernini, cfr. M. Fagiolo dell’Arco, Bernini: L’immagine al
potere, Roma 2004 (I ed. 2001), pp. 360-371. Per i testamenti dei genitori Pietro Bernini
e Angelica Galante, cfr. H.U. Kessler, Pietro Bernini (1562-1629), München 2005, pp.
454-457, 460-461. La quota ereditaria del fratello Domenico fu comprata da Gian Lo-
renzo in vita (Borsi, et al., cit., p. 122).

11 Puntualmente censita negli inventari, in quello curato dal figlio Paolo Valentino Bernini
(1705-06) compare un pagamento in favore di Giacomo Borzacchi per aver trasferito la
statua dallo studio del padre alla sala da pranzo (Borsi, et al., cit., p. 142). 

12 T. Montanari, La libertà di Bernini…, Torino 2016, pp. 127-129. 
13 Il difficile rapporto con la committenza fu centrale in Giovanni Battista Piranesi che, un

secolo dopo Bernini, raffigurò Il Tempo che scopre la Verità nella vignetta della prefazione
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alle Lettere di giustificazione scritte a Milord Charlemont…, Roma 1757, p. I. Lord Char-
lemont, il mancato committente di Piranesi, fu poi giustiziato in una immagine nell’ul-
tima tavola delle sue Carceri d’invenzione (S. Gavuzzo-Stewart, Nelle Carceri di G.B. Pira-
nesi, Northern Universities Press 1999, in part. pp. 107-124).

14 A.L. Genovese, Monumenta…, Roma 2024, pp. 152-153, 244-245, 474-475.
15 La Casina delle Rose fu venduta nel 1833 ai Borghese (R. Carloni, La Casina delle Rose

a Roma nel XVII e XVIII secolo, in “Bollettino d’arte”, 94, 2009, 4, pp. 119-144).
16 Sui titoli nobiliari dei Borgia di Velletri, cfr. F. Lazzari, Il falso nei processi di nobiltà, in

“Latium”, 41, 2024, pp. 145-166.
17 Chirografo della Santità di Nostro signore Papa Pio VII…, Roma 1802. All’Editto del car-

dinale Pamphilj, steso dal Commissario alle antichità Carlo Fea, seguì quello del cardi-
nale Bartolomeo Pacca nel 1820, con le stesse finalità, come vedremo più avanti.

18 R. Carloni, Palazzo Bernini al Corso, Roma 2014, pp. 120, 183-186.
19 Nella mappatura del Catasto Gregoriano, avviata nel 1812/13 sul modello del Catasto

Napoleonico, Francesco Bernini risulta proprietario di vari fabbricati. Oltre a quelli ere-
ditati a S. Maria Maggiore e in via della Mercede nn. 11-12, angolo via Mario de’ Fiori
nn. 94-95, si contano due fabbricati cielo terra di sei piani in Via del Corso nn. 158-161
e 162-163; un fabbricato di cinque piani in via del Corso nn. 89-92, e un altro in via
Vittoria nn. 78-79, di due piani (ASR, Brogliardo del Rione III Colonna, Isola 33, part.
224-225, 241, e Isola 27, part. 145-146; Monti, Isola 30, part. 571, 587-588; Campo-
marzo, Isola 64, part. 830, 846). Il casamento in via del Monte alla Farina, nn. 45-61,
di sei piani, risulta in comproprietà di Francesco Bernini e del duca Luigi Boncompagni
(S. Eustachio, Isola 38, part. 281).

20 La provenienza risulta dall’atto di vendita del 20 marzo 1843, a favore del principe Bal-
dassarre Boncompagni (ASR, Trenta Notai Capitolini, Uff. 21, notaio Filippo Bacchetti,
Strumenti, 1843, vol. 762, ff. 394-414). 

21 Carloni 2014, cit., pp. 259-262. Nel Catasto Gregoriano il palazzo è intestato solo a Pro-
spero Bernini; l’isola è mappata tra Via Borgognona nn. 97-103, Via del Corso nn. 146-
154, Via Frattina nn. 84-87 e 89-93, Via Belsiana nn. 63-69 (ASR, Censimento del 1818,
Rione IV Campo Marzio, Isola 81, part. 1047).

22 La trascrizione dell’atto, rogato dal notaio capitolino Francesco Saverio Simonetti (Uff.
29) è in Carloni 2014, cit., pp. 263-264. 

23 ASVR, Parrocchia di S. Andrea delle Fratte, Morti, 1816-1824, f. 27r. (12 maggio 1821).
La marchesa aveva redatto il testamento dieci anni prima nominando erede universale il
figlio Prospero (Doc. 2).

24 Al Catasto Gregoriano Francesco Bernini compare quale unico proprietario del Palazzo
Bernini, in via della Mercede n. 11-12, angolo via di Propaganda Fide nn. 9-10 (vani
63), con l’aggiunta di una stanza terrena in via Mario dei Fiori nn. 96-99 (ASR, Brogliar-
do del Rione III Colonna, Isola 33, part. 224-225, 241).

25 Si trattava di due fabbricati adiacenti con giardino interno, all’angolo tra via Paolina nn.
46-48, oggi via Liberiana, e via di S. Maria Maggiore n. 143. Nell’aggiornamento cata-
stale del 1871 il fabbricato è intestato a nuovi proprietari, Lercaro-Imperiali ed altri.

26 Questa proprietà, che al Catasto risulta cointestata con Baldassare Boncompagni, non
compare nell’eredità di Gian Lorenzo Bernini (Borsi, et al., cit., pp. 120-122, “stabili”),
ma si suppone che l’immobile fu acquistato con i frutti della stessa. 

27 ASR, Offici della Curia del Cardinal Vicario, Uff. 32, notaio Filippo Ciccolini, Strumenti,
vol. 662, ff. 236-243, Esibita di Certificato Ipotecario sul Palazzo Bernini in via del Corso
(11 aprile 1835).

28 ASR, Offici della Curia del Cardinal Vicario, Uff. 32, notaio Filippo Ciccolini, Strumenti,
ff. 348-356 (22 dicembre 1854).
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29 Regole del Conservatorio delle Zitelle projette di S. Spirito in Sassia…, Roma 1827, p. 7. 
30 C. Tivaroni, L’Italia durante il dominio francese…, vol. II, Torino 1889, p. 69; D. Silva-

gni, La corte e la società romana nei secoli XVIII e XIX, vol. I, 3a ed., Roma 1884, p. 489.
31 Collezione di carte pubbliche…, vol. I, Roma 1798, p. 74, per la nomina; vol. II, p. 150,

per la divisa cosi decorata: «Gli Ajutanti generali due piccoli Cordoni ricamati in oro al
Colletto, e Paramani. Cappello con piccolo bordo con Cappiola e due lacci d’oro per fal-
da: Fiocchi d’oro al Cappello a grossi verniglioni, due spallette simili; Pantaloni, e Cor-
petto guarnito a stretto Galloncino o Zagana; fascia consimile sopra il nero».

32 Silvagni, cit., III, 1885, p. 103.
33 A. Groppi, I Conservatori della virtù…, Roma-Bari 1994.
34 Annuario politico statistico topografico…, Roma [1812], pp. 189-190.
35 Copiosa la letteratura in materia, si segnalano in particolare: D. Albini, La questione de-

gli esposti e il bretotrofio di Roma, Roma 1896; C. Schiavoni, Gli «Esposti» (o «Projetti»)
alla «Ruota» dell’Archiospedale di Santo Spirito in Saxia…, in La demografia storica delle
città italiane, Atti del Convegno, Assisi (27-29 ottobre 1980), Bologna 1982, pp. 663-
679; Id., Gli infanti «esposti» del Santo Spirito in Saxia…, in Enfance abandonnée et société
en Europe, XIVe-XXe siècle, Atti del Convegno (30-31 gennaio 1987), Roma, École Fran-
çaise de Rome, 1991, pp. 1017-1064; AA.VV., Donne a Roma tra Medioevo e età moder-
na, “Archivi e Cultura”, 25/26, n.s., 1993; A. Esposito, I proietti dell’ospedale S. Spirito di
Roma, in Figli d’elezione…, a cura di M.C. Rossi, M. Garbellotti, M. Pellegrini, Roma
2015, pp. 169-199. 

36 Testimonianza resa nel processetto matrimoniale della figlia Teresa Galletti.
37 L’Archivio Storico dell’ex Istituto Provinciale Assistenza Infanzia, che conserva tali segni

identificativi, non ne consente l’accesso.
38 Schiavoni 1982, cit., p. 665.
39 A. Oliviero Ferraris, Madri e figlie al Santo Spirito, in Donne a Roma tra Medioevo e età

moderna, “Archivi e Cultura”, 25/26, n.s., 1993, p. 161.
40 Sommario o sia esposizione fiscale delle prove, che risultano dal processo… contro la Barones-

sa D. Virginia Verospi Gavotti, ed il Sig. Francesco Calvesi, Roma 1801. Gli amanti furono
condannati a dieci anni di reclusione, ma la baronessa Verospi ne scontò solo uno, nel mo-
nastero dello Spirito Santo, e poi tornò a casa dal marito, finché all’uscita dal carcere del
Calvesi la coppia clandestina fuggì a Spoleto. Il clamoroso evento fu riportato anche da
Silvagni, che indicò l’abitazione dei Gavotti in piazza del Gesù davanti a Palazzo Altieri
(Silvagni, cit., II, 1883, pp. 514-515), mentre la loro presenza è certificata nel Palazzo Ber-
nini al Corso (ASVR, S. Lorenzo in Lucina, Stati delle Anime, 1799-1800, f. 50v; 1802, f.
43v; 1805, f. 39v; 1806, f. 50v; 1808, f. 62v).

41 Gaetano Bernetti operò insieme all’avv. Giuseppe Caciotti (All’Illmo e Emo Signore Mon-
signor Cavalchini Governatore di Roma … Nobil Donna Sig. Baronessa Virginia Verospi
Gavotti ed il Sig. Francesco Calvesi contro il Fisco, Roma 1801). 

42 Carloni 2014, cit., p. 136. Si noti che le definizioni non indicano il proprietario ma il
residente. Nella pianta di Giovanni Battista Nolli (1748), l’edificio è detto correttamen-
te Palazzo Manfroni (n. 432).

43 ASR, Catasto Gregoriano, Brogliardo del Rione III Colonna, Isola 1, part. 3. Proprietari gli
«Illustrissimi Signori marchesi Luigi e Nicola Gavotti di Genova», fratello e nipote di
Alessandro Gavotti.

44 Si veda, tra gli altri, Nota nella causa Bernini Prospero contro Tonnino Antonio e Marziale
Michele, domicilio eletto via Frattina nn. 89, 90 (ASR, Miscellanea giudiziaria, 1776-
1871, già Tribunale della Rota, Iura diversa, 1837-1862, b. 3, fasc. 38). Da alcune rice-
vute allegate agli atti, assistente del Bernetti risulta il procuratore Salvatore Cerafogli, fi-
glio di Maria Paparelli e Gaetano Cerafogli.
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45 L’abate Gaetano Lupicuti era un avvocato, come il genero Gaetano Bernetti, e fu sicura-
mente la comune professione a farglielo conoscere e a decidere per il matrimonio della
figlia, accogliendo in casa propria la coppia dopo il matrimonio per dare agio al giovane
di affermarsi nella professione. Il Lupicuti nel testamento lasciò l’incarico al «dilettissi-
mo genero» di portare a termine tutte le sue cause (ASR, Trenta Notai Capitolini, Uff.
24, notaio Orazio Monetti Cerasini, Strumenti, vol. 635, ff. 945-950, 962-964; apertu-
ra testamento del 27 febbraio 1805). Dall’atto emerge la parentela dei Lupicuti, origina-
ri di Genazzano, con la famiglia Vannutelli. Una sorella di Gaetano Lupicuti, Clelia, si
sposò con Filippo Vannutelli (1721-1799), matrimonio dal quale nacque Giuseppe Van-
nutelli (1778-1856), avvocato al servizio dei Bonaparte, sposato con Clara Girometti
(1807-1867; figlia dell’incisore Giuseppe) e padre del pittore Scipione Vannutelli (1833-
1894); (A.L. Genovese, Vannutelli, Scipione, in DBI, vol. 98, 2020, ad vocem; Genovese
2024, cit., p. 424). 

46 ASVR, S. Lorenzo in Lucina, Stati delle Anime, 1809, 85v.
47 Insieme alla famiglia del curiale Gaetano Cerafogli, sono presenti anche i suoi genitori,

Paolo Cerafogli di Rieti, egualmente curiale, e Anna Maria Germò romana (ASVR, S.
Lorenzo in Lucina, Stati delle Anime, 1809, f. 1r: via della Vite; f. 28r: vicolo dei Greci). 

48 ASVR, S. Lorenzo in Lucina, Stati delle Anime, 1812, Via del Corso n. 151 (s.n.p.). Nel
1814, f. 42r, Angela Concetta ha 3 anni; nel 1815, f. 43r, ne ha 4, mentre Giuseppe Ber-
netti risulta “fuori”.

49 ASAq, Stato Civile Napoleonico, Provincia di Aquila, Comune di Leofreni, Distretto di Cit-
tà Ducale, Circondario di Peschio Rocchiano, Registro delle Nascite, 1811, n° ord. 10; in to-
tale i nati nel 1811 furono quindici. Berardino Fantini, contadino di anni trentatré, e Be-
rardina Felli, filatrice di anni ventitré, si erano sposati il 30 dicembre 1809. La sposa mo-
rì il 25 settembre 1811 senza avere avuto figli, e il vedovo si risposò il 30 marzo 1813
(Ib., Matrimoni, 1809, n° ord. 3; Morti, 1811, n° ord. 7; Processetti matrimoniali, 1813-
14, p. 13; Matrimoni, 1813, n° ord. 2).

50 Tommaso Bernetti (1779-1852) era figlio del conte Salvatore e di Giuditta Brancadoro.
Nel 1809, accompagnò Pio VII nella sua prigionia in Francia, insieme allo zio cardinale
Cesare Brancadoro, e durante la Restaurazione divenne il braccio destro delle politiche
moralistiche di Leone XII. Nel 1820 fu nominato Governatore di Roma e presidente del-
la Deputazione dei Pubblici Spettacoli, con il cavaliere Prospero Bernini nella stessa com-
missione. Fu anche Direttore generale di Polizia con compiti di vigilanza sui costumi e
sulla politica.

51 BCF, Araldica, Famiglia Bernetti, fasc. 9. Il documento manoscritto intitolato Notizie sto-
riche su la Famiglia Bernetti esordisce così: «La famiglia Bernetti Patrizia Fermana, nobi-
le di Ferrara e di Recanati e insignita del titolo comitale da Pio VII è originaria di Mon-
te Giberto, comune del mandamento di Monte Rubbiano e circondario di Fermo, nel
quale si trova residente già nel secolo XVII°».

52 Lo stemma gentilizio della famiglia Bernetti fu illustrato dal conte Ercolano Gaddi Her-
colani, in un manoscritto di metà ‘800 intitolato Stemmi di Famiglie romane e altre (edi-
to in “Rivista araldica”, LXXXIV, 1986, p. 53). Anche se il motto è comune a quello del
ramo fermano, quest’ultimo è inquartato e solo il 1° e il 2° controinquartato corrispon-
dono all’arme romana, semplicemente partita.

53 G.G. Belli, Le lettere, a cura di G. Spagnoletti, vol. I, Milano 1961, pp. 77-82; G.G. Bel-
li, Lettere, Giornali, Zibaldone, a cura di G. Orioli, Torino 1962, pp. 23-31; G.G. Belli,
Epistolario [1814-1837], a cura di D. Pettinicchio, Macerata 2019, pp. 5-14; M. Man-
cini, “Ora senta questa, che è bernesca o bernettesca davvero”…, in “Rivista del Centro Stu-
di Giuseppe Gioachino Belli”, XIX, n. 1-3, 2021, pp. 13-30.
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54 L’individuazione di una data esatta nei documenti del Convento, presso l’Archivio della
Provincia Romana dei Cappuccini a Roma, non ha prodotto risultati. Negli studi sul
Belli il periodo del soggiorno non è univoco; a collocarlo tra la fine del 1811 o i primi
del 1812 è Giovanni Orioli (cit.).

55 G.G. Belli, Mia vita, a cura di D. Pettinicchio, Foligno 2020, pp. 36-40; cit. della lette-
ra a p. 39, nota 189, e a p. 49.

56 Sui processetti matrimoniali cfr. D. Rocciolo, Sposarsi a Roma nel secolo XVIII, in Venire
a Roma, restare a Roma, a cura di S. Cabibbo, A. Serra, Roma 2017, pp. 83-97.

57 ASVR, Processetti Matrimoniali, Uff. IV, 1814, parte III, n. 49. 
58 Rimanendo nel campo delle ipotesi, non può essere esclusa neanche la sorella dell’avvo-

cato Gaetano, Margherita Bernetti, che proprio nel 1811 entrò in famiglia dopo aver la-
sciato il monastero. Una risposta poteva trovarsi in alcune lettere nell’Inventario dei be-
ni di Prospero, vista la cura con cui furono consegnate al notaio per preservarne la segre-
tezza (Doc. 15, n. 1, ff. 159v, 163v-164r). Scritte da Gaetano Bernetti e indirizzate a Pro-
spero Bernini, sono datate subito dopo l’adozione e la morte del figlio Giuseppe. In quel-
la del 16 giugno 1823 era presente un post scriptum firmato M.B., sigla alla quale, a onor
del vero, corrisponde sia il nome dell’ex monaca Margherita Bernetti, sia quello di Ma-
rianna Bernini, sorella di Prospero, che potrebbe aver avuto egualmente un coinvolgi-
mento nella vicenda adottiva, magari nell’interesse di uno dei suoi figli. 

59 ASVR, Processetti Matrimoniali, Uff. IV, notaio F. Ciccolini, 1835, n. 1802, ff. 782-784.
60 Degni di nota gli atti n. 26 e n. 28 (Doc. 15), che si riferiscono a due autorizzazioni conces-

se a Prospero Bernini, la prima da parte della Penitenzieria Apostolica di poter mangiare car-
ne tutto l’anno, e la seconda di poter leggere e tenere libri proibiti, privilegi del ceto nobile. 

61 A. Dolcini, La Romagna del romanzo, Cesena 1998.
62 Silvagni, cit., II, 1883, pp. 602, 691.
63 Novelle morali della marchesa Orintia Sacrati, 2a ed., Roma 1820, pp. iii-iv. 
64 C.G. Jung, La donna in Europa, in Realtà dell’anima, Torino 1953, p. 93.
65 E. Fabbri, Sei anni e due mesi della mia vita, a cura di N. Trovanelli, Roma 1915, p. 3;

V. Guarna, Romagnoli Sacrati, Orintia, in DBI, vol. 88, 2017, ad vocem. 
66 Da non confondere con il vicino Palazzo Valdambrini, in via Ripetta n. 102, dove non

fu mai registrata. ASVR, S. Lorenzo in Lucina, Stati delle Anime, 1821, f. 92r: Olimpia
Sacrati (50) e Giovanni “Poltrignieri” (20); 1822, f. 115r; 1823, f. 88r; 1824, f. 71v.

67 Fabbri 1915, cit., p. 8; P.G. Fabbri, Orinzia Romagnoli Sacrati, in Le vite dei cesenati, VI,
Cesena 2012, p. 52.

68 Laura Sacrati partecipò a vari eventi dell’Arcadia e protesse Leopoldo Cicognara, ferrare-
se come lei, al suo arrivo a Roma, introducendolo nell’élite nobiliare (V. Malamani, Me-
morie del conte Leopoldo Cicognara, I, Venezia 1888, p. 35). La nota di Malamani inclu-
de una curiosa notizia: «La marchesa Bernini aveva una figlia per nome Laura, già mari-
tata in Colonna, la quale era favorita d’un certo abatino, potentissimo a Roma, perché
apparteneva alla famiglia Altieri». È vero che avesse una figliastra di nome Laura, ma era
una suora alla Madonna dei Sette Dolori, Malamani deve averla confusa con Marianna,
vedova di Girolamo Colonna dal 1814, evidentemente in amicizia con un abate della fa-
miglia Altieri, abitante dirimpetto a casa sua.

69 La biografia di Francesco Sacrati (doc. 1719-1755) non è stata ancora scritta. Tutta la fami-
glia è ricordata per la vena poetica, anche il prozio omonimo, morto in tarda età nel 1698,
fu un poeta precoce, eletto giovanissimo presidente dell’Accademia degli Intrepidi. Lo stesso
vale per la figlia di lui Bianca, e per Amedeo Sacrati «valente letterato» (F. Conti, Illustrazio-
ni delle più cospicue e nobili famiglie ferraresi, Ferrara 1852, pp. 286-287) e i suoi figli: Fran-
cesco e Giulio che «si resero valenti nell’oratoria e nella poesia Toscana» (L. Ughi, Dizionario
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storico degli uomini illustri ferraresi, I, Ferrara 1804, p. 153). Entrambi i fratelli dedicarono
un componimento al defunto cardinale Niccolò Acciajoli, nel 1719, quando Francesco è det-
to abate (Funerale celebrato dall’Accademia degli Intrepidi di Ferrara…, pp. 92, 106).

70 ASC, Credenza VII, t. 40, ff. 592, 623, nomine del 1° ottobre 1752. Una targa del 1752
ricorda i nomi di Mariano Bernini e di Francesco Sagrati, per il restauro di un tratto del-
le mura pretoriane (A. Nibby, Le mura di Roma, Roma 1820, p. 335; L. Cozza, Mura di
Roma dalla Porta Nomentana alla Tiburtina, Roma 1998, p. 15). Sono ricordati insieme
in un’altra lapide (1753), che celebra i lavori di ristrutturazione della chiesa di S. Maria
Assunta a Barbarano Romano (P.L. Galletti, Inscriptiones Bononiensis, Roma 1759, p.
175, n. 1; G. Musolino, Barbarano: storia civile e religiosa, Viterbo 2001, p. 362).

71 Il marchese Francesco Sacrati Giraldi fu Governatore di Rieti da settembre 1727 a di-
cembre 1729, tornandovi in seguito per alcune Visite apostoliche, nel 1731 e nel 1733
(ASR, Congregazione del Buon Governo, bb. 648-649; ASRi, Visite Apostoliche, b. 154; Li-
bri diversorum, bb. 5-6; Annona Grascia, B). La scelta di sposarsi forse fu volta proprio
ad assicurare una discendenza al proprio casato in via di estinzione.

72 Nell’albero genealogico della famiglia Sacrati-Strozzi le note su Francesco Sacrati sono po-
co attendibili (ASFi, Archivio Strozzi-Sacrati, f. 2373, c. 245; tavola pubblicata in G. Mar-
colini, La Collezione Sacrati Strozzi, Milano 2005). Il matrimonio con Francesca Crispol-
di è detto nel 1748, e senza progenie, ma in uno studio araldico compaiono i tre figli, due
femmine (senza nome) e Amadeo (Duca di Carcaci, I duchi Sacrati degli Aldobrandini in
Ferrara, in “Rivista araldica”, XLVII, n. 4, 1949, p. 100). Le figlie maggiori Maria e Lau-
ra nacquero tra il 1730 e il 1740, come si deduce dagli atti ecclesiastici romani; nel 1768,
Maria ormai è sposata, Laura ha 27 anni e Amadeo, nel collegio Clementino, ne ha 15
(ASVR, SS. XII Apostoli, Stati delle Anime, 1768, f. 44r; simile nel 1769, f. 79r; 1770, f.
111r). Incerta la data di nascita di Laura che nel 1772 ha ancora 27 anni, nel 1800 ne ha
66, e nell’atto di morte del 1821 ne ha 89 (S. Andrea delle Fratte).

73 Amedeo Sacrati, ultimo agnato del suo casato, fu escluso dal patrimonio di famiglia da
Eleonora Strozzi, moglie del cugino Tommaso Sacrati, la quale dopo la morte del mari-
to nominò successore il proprio nipote Massimiliano Strozzi, dando vita al casato Sacra-
ti-Strozzi (Marcolini, cit., p. 54, nota 44). La sorella Maria Sacrati sposò Tancredo Ra-
nieri, figlio del conte Curzio di Perugia, il 6 luglio 1755; Laura Sacrati si unì a Mariano
Bernini quindici anni dopo, il 24 giugno 1770 (ASVR, SS. Apostoli Licenze matrimoniali,
nn. 2486, 2551).

74 ASVR, SS. XII Apostoli, Battesimi, 1752-76, f. 10v (26 aprile 1753). L’atto di morte di
Amedeo Sacrati, del 24 gennaio 1824, è rilevabile sia dal registro parrocchiale (ASVR, S.
Agostino, Morti, 1810-1824, f. 41) che dalla Fede allegata al Codicillo testamentario
(Doc. 9, ff. 140, 143). Trasferitosi a Roma per perorare la sua causa di riconquista della
Tenuta di Lugo, morì in una pensione in via della Scrofa n. 39 (ASVR, S. Agostino, Sta-
ti delle Anime, 1823, f. 7r, timbro 237).

75 L’acquirente di cui omise il nome era il conte Giovanni Toni di Faenza, futuro suocero di
Augusto Bernetti; non è escluso che le famiglie vennero in contatto proprio in ragione del-
la disputa sulla proprietà di Lugo, che continuò a curare l’erede Prospero Bernini. In prece-
denza la tenuta aveva suscitato anche l’interesse di Leopoldo Cicognara, che propose alla
marchesa Laura Sacrati di acquistarla (ASFe, Archivio Ravalli Modoni, fasc. 23, luglio 1814).

76 Il testatore incaricava l’erede di far eseguire due corone d’argento per la Madonna e il
Bambino nel gruppo scultoreo in S. Agostino. Diademi entrati a far parte del tesoro del-
la Madonna del Parto di Sansovino, posti a ornamento del gruppo marmoreo in occasio-
ni speciali e che suscitarono, insieme agli altri ori, i dissacranti versi di G. Gioachino Bel-
li dedicati a La madonna tanto miracolosa.



Note | 75

77 In Lombardia i Colombo equivalgono ai Proietti romani, ma le origini di Giovanni Co-
lombo Conter non sono chiare e nei dizionari moderni neanche si accenna al cognome
Conter. Alcune incongruenze sembrano indicare la possibilità di un’adozione di Giovanni
COLOMBO da parte del bresciano Giovanni Battista CONTER, ma il grave deterioramento
dei Registri dei Battesimi, 1768-1818, nell’Archivio di S. Maria Assunta a Palazzolo, non
consente la verifica della paternità. Raffaele COLOMBO alla nascita fu registrato come figlio
di Giovanni COLOMBO, figlio di Pietro bresciano (ASVR, S. Andrea delle Fratte, Battesimi,
1810-1824, f. 9v, n. 107); mentre nell’atto di morte il pittore è detto Giovanni Colombo
CONTER, figlio di Giovanni Battista (Ib., Morti, 1849-1869, p. 36, n. 405, 19 febbraio
1853). Intorno al 1840 si assiste all’abbandono del primo cognome Colombo, camuffato
come secondo nome (cfr. perizia in Doc. 11, f. 231v). Anche la figlia Luigia nei censimen-
ti parrocchiali, a partire dal 1845, è detta Luigia CONTER figlia di Gio. Colombo (ASVR,
S. Andrea delle Fratte, Anime, 1845, f. 114r; 1847, p. 7; 1849, p. 8). 

78 ASVR, S. Andrea delle Fratte, Stati delle Anime, 1824, famiglia n. 834, «Caterina Bernet-
ti romana zitella 13»; 1827, f. 25r «Caterina Bernet zitella 16»; Idem nel 1828, f. 22/78;
1829, f. 3r/119r; 1830, f. 27r/196r; 1834, f. 58r/60; 1835, f. 64v/135. La scrittura Ber-
net deriva dalla pronuncia tedesca dei Conter-Riegel nel riferire al parroco il cognome
della bambina.

79 A.L. Genovese, “Diario” 1800-1834 e 1852-1877, in La Congregazione dei Virtuosi al
Pantheon da Pio VII a Pio IX, a cura di V. Tiberia, Galatina, Lecce 2015, p. 229. Geno-
vese 2024, cit., p. 244.

80 Diario di Roma del 22 luglio 1818, n. 58, p. 6.
81 S. Susinno, L’Ottocento a Roma, Cinisello Balsamo 2009, p. 128. 
82 F. Di Castro, Carlotta e Cecilia, in “Strenna dei Romanisti”, LXIV, 2003, pp. 231-245.
83 ASVR, S. Andrea delle Fratte, Matrimoni, 1825-1847, f. 63, n. 422.
84 G. Cerrelli, L’adozione nel diritto canonico, Relazione del 64° Congresso di Studio del-

l’Unione Giuristi Italiani, Roma 5 dicembre 2014.
85 ASR, Tribunale dell’Auditor Camerae, Ufficio 2, giudice Vincenzo Colapietro, 1826, n.

381, ff. 308v-309v (sentenza del 15 maggio 1826). 
86 Giuseppe Del Medico scrisse un manuale di anatomia illustrato, utilizzato dagli studen-

ti di belle arti. La prima edizione fu dedicata all’Accademia di S. Luca a Roma e la se-
conda all’Accademia di Venezia: Anatomia per uso de’ pittori e scultori, Roma 1811; Ana-
tomia per uso de’ pittori e scultori …, Venezia 1833.

87 ASR, Trenta Notai Capitolini, Uff. 1°, notaio Carlo Maria Sommaini, Strumenti, vol.
636, ff. 181-190.

88 Gaetano Albites, chirurgo, professore di anatomia all’Accademia di S. Luca, era il fratel-
lo di Luigia, moglie dell’incisore camerale Giuseppe Girometti, destinataria di un legato
di trenta scudi.

89 Nel 1824, in casa coabitano Giuseppe Del Medico di anni 64; la moglie Girolama Selli,
57; Anna Proietta, 12; la serva Margarita Caccioli di Spello, 25, e altre due donne
(ASVR, S. Lorenzo in Lucina, Stati delle Anime, 1824, f. 71v). 

90 ASVR, Ss. Vincenzo e Anastasio a Trevi, Stati delle Anime, 1836, f. 42.
91 ASVR, Ss. Vincenzo e Anastasio a Trevi, Battesimi, 1820-1836, f. 204v; S. Lorenzo in Lu-

cina, Morti, 1825-1850, f. 121r (Santa Galletti, 3 febbraio 1836).
92 In una lettera di Prospero Bernini inviata all’amico Salvatore Betti, si fa riferimento allo

stato di salute della madre di Luigi Biondi (BNCR, Autografi, A.55/3, lettera di Prospero
Bernini a Salvatore Betti del 20 luglio 1824; firmata “P Bernini”, è stata erroneamente
classificata come lettera di Pietro Bernini).

93 ASVR, S. Marcello, Battesimi, 1830-1890, f. 53r (Giuseppa Galletti, 1° aprile 1837).
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194 ASVR, S. Lorenzo in Lucina, Stati delle Anime, 1838, pp. 122-124.
195 ASVR, S. Lorenzo in Lucina, Battesimi, vol. 44, 1822-1840, f. 106r (Luigi Giacomo

Galletti, 16 marzo 1838).
196 ASVR, S. Lorenzo in Lucina, Battesimi, vol. 44, 1822-1840, f. 120r (Prospero Giusep-

pe, 20 marzo 1839); Ib., Morti, 1825-1850, f. 65v (12 aprile 1839).
197 ASVR, S. Lorenzo in Lucina, Morti, 1825-1850, f. 73v (Teresa Lupicuti, 22 giugno

1840).
198 ASVR, S. Lorenzo in Lucina, Battesimi, vol. 45, 1840-1859, f. 8v, n. 80 (Teresa I Gal-

letti, 5 settembre 1841); Morti, 1825-1850, f. 85r (15 aprile 1842).
199 ASVR, S. Lorenzo in Lucina, Battesimi, vol. 45, 1840-1859, f. 33v, n. 56 (Teresa II Galletti).
100 ASVR, S. Lorenzo in Lucina, Battesimi, vol. 45, 1840-1859, f. 59r, n. 4 (Prospero II Gal-

letti).
101 ASVR, S. Lorenzo in Lucina, Battesimi, vol. 45, 1840-1859, f. 143v, n. 131 (Rosa Gal-

letti, 19 dicembre 1854); Morti, 1851-1871, f. 37v (22 giugno 1857).
102 ASVR, S. Maria in Via, Stati delle Anime, 1815, Palazzo Chigi (Agnese Santini); 1818,

p. 94, Palazzo Chigi (Angela Santini); 1819, Palazzo Chigi (Agnese Santini).
103 ASVR, S. Andrea delle Fratte, Stati delle Anime, 1815 e 1816; Morti, 1798-1815, f. 125r

(Margherita Albanese, 15 maggio 1815).
104 Il fascicolo sul primo processetto è incompleto; ho potuto rintracciare le testimonianze

per lo stato libero degli sposi Bernetti-Serafini in un’altra posizione, dalla collocazione
errata (ASVR, Processetti Matrimoniali, Uff. IV, 1820, parte III, n. 143). 

105 Silvagni, cit., II, 1883, p. 691. Prima di sposarsi con Lorenzo Capalti, Anna Serafini, pit-
trice, era stata allieva di Teresa Mengs e ospite sua e del marito, il pittore Anton Maron,
suoi testimoni di nozze; un altro allievo, Giovanni Domenico Cherubini le fece il ritrat-
to (Mostra del Ritratto italiano: dalla fine del sec. XVI all’anno 1861, catalogo, Firenze in
Palazzo Vecchio, 1911, p. 113). Ben noti i loro figli: il pittore Alessandro Capalti, il car-
dinale Annibale e Maria, sposata con l’avvocato Filippo Ricci, amico del poeta Belli.

106 Per Alessandro Marianecci (1794 ca.-1843), figlio dell’argentiere Luigi e di Angela Fran-
chi, cfr. C. Bulgari, Argentieri, gemmari e orafi d’Italia: Roma, II, Roma 1959, pp. 93-94.

107 ASVR, S. Maria in Via, Matrimoni, 1782-1824, f. 117v (18 febbraio 1816).
108 ASVR, S. Maria del Popolo, Anime, famiglia 55; Battesimi, 1818-1835, f. 16v (Augusto

Bernetti, 12 agosto 1819).
109 ASVR, S. Lorenzo in Lucina, Battesimi, vol. 44, 1822-1840, f. 11v (Emilia Bernetti).
110 ASVR, S. Lorenzo in Lucina, Morti, 1818-1825, f. 51v (Giuseppe Bernetti, 4 maggio 1823).
111 Curioso il racconto di Giuseppe Lorin, presentato da Fabiano Forti Bernini, che tra-

mite i Giocondi ha ereditato le carte di Prospero Bernini e le opere superstiti della col-
lezione berniniana. Dopo aver patrocinato l’opera scientifica di Rosella Carloni
(2014), Forti ha avallato pure il lavoro di Lorin, dove il capitolo dedicato a Palazzo Ber-
nini in via della Mercede 12/A, si dimostra frutto di un’errata interpretazione delle fon-
ti: «la stessa chiesa [S. Andrea delle Fratte] è infatti proprio di fronte a palazzo Berni-
ni e qui, per 40 anni, il Cavalier Prospero Bernini, di buon mattino, andava ad ascol-
tare la Messa insieme alla sua sposa Angela Santini, dalla quale ebbe Concetta Cateri-
na, Teresa, Caterina e Augusto. Caterina Bernini sposò Francesco Forti dai quali di-
scende Fabiano Forti Bernini, il prefattore di questo libro» (G. Lorin, Cistiberim: il po-
tere e l’ambizione, Roma 2020). L’errata discendenza di Prospero Bernini è dovuta al-
l’interpretazione della Tavola V (Carloni 2014, cit., p. 116) in cui, mancando i cogno-
mi e con la data di nascita inesatta in Augusto, Concetta Caterina Proietti, Teresa Gal-
letti, Caterina Giocondi e Augusto Forti sono stati considerati tutti fratelli, figli di Pro-
spero e Angela Santini.
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112 ASVR, Parrocchia di S. Maria in via, Matrimoni, 1782-1824, f. 129r (29 ottobre 1818).
113 L. de Sanctis, Roma papale, Firenze 1865, p. 227. 
114 Gli atti dei vari processi, con la sentenza definitiva, furono riassunti nel “Giornale del

Foro”: Raccolta di regiudicate romane e straniere, Roma 1863, pp. 193-206: caso n. 51,
«Quarta vedovile – Matrimonio di coscienza – Matrimonio occulto». Per la citazione
sulla dote, p. 201. 

115 ASVR, S. Lorenzo in Lucina, Morti, 1825-1850, f. 103r (Gaetano Bernetti, 30 novem-
bre 1845).

116 ASVR, Processetti Matrimoniali, Uff. IV, notaio F. Ciccolini, 1847-1848, n. 203 (agosto
1848).

117 ASR, Notai del Tribunale della Segnatura, notaio Fabio Ranuzzi, vol. 32, 1849-1851,
ff. 69-71, 1° febbraio 1850: Interdizione di Ulisse Bernetti ad amministrare il proprio 
patrimonio; Obbligazione di Prospero Bernini di fedelmente amministrare il Patrimonio di
Ulisse Bernetti.

118 ASR, Notai del Tribunale della Segnatura, Giuseppe Aretucci Notaro e Cancelliere, vol.
41, ff. 500-503 (15 novembre 1868-29 gennaio 1869).

119 Ulisse Bernetti si sposò una prima volta il 17 ottobre 1844 (ASVR, S. Lorenzo in Luci-
na, Licenze matrimoniali, 1824-1853, licenza del 16 ottobre 1844). La coppia si stabilì
in via Tomacelli n. 7, e il 5 giugno 1845 nacque la primogenita Anna Maria (S. Loren-
zo in Lucina, Battesimi, vol. 45, 1840-1859, f. 44r, n. 75). Negli Stati delle Anime del
1858, p. 94, Ulisse vive con la madre e la sorella, quale vedovo Pattusi, ma si risposa po-
co dopo. Il secondo matrimonio si evince dall’atto di morte di Emilia Bernetti, figlia di
Ulisse e di Elena Mascioli, nata a Cascia nel 1859 e morta a Roma nell’Ospedale di S.
Giovanni il 12 novembre 1892 (ASR, Stato Civile Italiano, Morti, Registro anno 1892,
vol. 2, parte 2, serie C, n. 856).

120 ASR, Offici della Curia del Cardinal Vicario, Uff. 32, notaio Filippo Ciccolini, Strumen-
ti, vol. 695, ff. 301-346 (22 dicembre 1849, divisione dell’eredità di Gaetano Bernetti
morto senza testamento).

121 P.E. Visconti, Città e famiglie nobili e celebri dello Stato Pontificio, II, Roma 1847, p. 878.
Anche Silvagni ne ricorda la carica di Conservatore nel 1835-1836, insieme al nipote
Vincenzo Colonna (Silvagni, cit., III, 1885, p. 466), ma non se n’è trovata conferma nel
regesto di Claudio De Dominicis, dove compare solo il fratello Francesco (Membri del
Senato della Roma pontificia…, Roma 2009).

122 Alcune parti del testamento e dell’Inventario sono pure in Carloni (2014, cit., pp. 265-274).
123 Numerose le memorie di questo edificio, nel cui cortile c’era la famosa Trattoria Lepre;

sulla strada, invece, fu fondata la nota gioielleria Bulgari. Il palazzo fu ristrutturato da
Virginio Vespignani nel 1869, prima di dedicarsi all’altro fabbricato in via della Merce-
de n. 12, della stessa famiglia.

124 ASVR, S. Andrea delle Fratte, Stati delle Anime, 1842, f. 84v; Morti, 1825-1848, f. 96r
(Mariano Lepri, 21 agosto 1842).

125 ASVR, S. Andrea delle Fratte, Morti, 1825-1848, f. 113v (Giulio Lepri, 16 marzo 1846). 
126 ASVR, S. Andrea delle Fratte, Morti, 1849-1869, f. 70, n. 675 (Cecilia Bernini, 14 ago-

sto 1855).
127 Di Castro, cit., p. 242.
128 Borsi, et al., cit., pp. 87-101.
129 Oltre ai censimenti parrocchiali, si vedano le planimetrie dell’isolato relative alle monache

di S. Silvestro (Borsi, et al., cit., tavole). Il “vicolo Bernini” è citato anche nel Diario di Va-
lesio, il 23 luglio 1705, appresso la strada della Vite (F. Valesio, Diario di Roma, a cura di
G. Scano, vol. III, Milano 1978, p. 413); il 31 marzo 1708, vicino strada Frattina (Ib., vol.
IV, p. 52), e il 4 giugno 1732, appresso S. Giovannino (Ib., vol. V, p. 479). 



78 | Note

130 Non si esclude una possibile parentela di Vincenzo Sartori con la famiglia di origine di
Teresa Lupicuti, figlia di Gaetano Lupicuti e Marianna Sartori, come si evince dalla do-
te fornitale nell’imminenza del matrimonio (ASR, Trenta Notai Capitolini, Uff. 16, no-
taio Filippo De Sanctis, Strumenti, vol. 443, ff. 516-519, 529-531, patti dotali del 14
aprile 1793).

131 Carlo Sartori (1735-1810) viene ricordato per l’esecuzione di vari gioielli papali nei re-
gistri del Sacro Palazzo Apostolico (1783-1806), (Bulgari, cit., p. 378). Tra l’altro, rea-
lizzò il vestitino tempestato di pietre preziose che nel Natale 1770 adornò il Bambinel-
lo di S. Maria in Aracoeli (Il Settecento e l’Ottocento, a cura di M. Fagiolo, “Corpus del-
le feste a Roma / 2”, Roma 1997, p. 199) e, su richiesta di Pio VI, ammodernò le anti-
che tiare papali (A. Paravicini Bagliani, M.A. Visceglia, Il Conclave: Continuità e muta-
menti dal medioevo a oggi, Terni 2018). Carlo Sartori subì la prigionia durante la cam-
pagna di Napoleone in Italia e nel 1797 fu incaricato di stimare e consegnare i preziosi
della Camera Apostolica a Napoleone, come riscatto per la Pace stipulata nel Trattato di
Tolentino (La Civiltà Cattolica, vol. XI, 1903, fasc. 1277, p. 578; P. Baldassarri, Rela-
zione delle avversità e patimenti del glorioso papa Pio VI, Roma 1889, pp. 184 e ss.).

132 Bulgari, cit., p. 379. Nel Chracas, Celestina Guidetti è detta moglie di Vincenzo Sarto-
ri “Giojelliere”, quando fece da madrina a due bambine ebree, battezzate e cresimate in
S. Carlo ai Catinari (Diario ordinario, n. 300, 16 novembre 1803, p. 13).

133 La famiglia, composta dai genitori e dai figli Giuseppe, Luigi, Enrichetta, Stanislao, Ro-
sa, Annibale, Maria, Giacomo e Augusto, vi abitò dal 1813 al 1842; l’anno seguente ri-
sultano “partiti” (ASVR, S. Carlo ai Catinari, Stati delle Anime, 1836-1837, p. 123;
1842-1843, p. 314). Si segnalano le età erronee di Vincenzo Sartori in questi registri;
nel 1836, quando ne aveva 60, viene detto di 45 anni, e il figlio Giuseppe di 32.

134 ASVR, S. Andrea delle Fratte, Stati delle Anime, 1844, f. 10r; 1845, f. 114r. 
135 D. Marini, Mazio, Paolo, in DBI, vol. 72, 2008, ad vocem.
136 P. Mazio, Memorie inedite della vita di Gianlorenzo Bernino, in “Il Saggiatore”, II, 1844,

pp. 339-44. 
137 D. Bernino, Vita del cavaliere Gio. Lorenzo Bernino, Roma 1713, p. 81. Alla descrizio-

ne seguirono i versi dedicatigli da Filippo Baldinucci (pp. 81-82).
138 Carloni 2014, cit., pp. 186-189, p. 198 nota 209. Oltre alle guide ivi segnalate, se ne

contano altre più tarde che ripetono dati privi di aggiornamento: «Nel vestibolo vi è la
statua della Verità opera di esso Bernini. negli appartamenti poi si vede il ritratto di Gia-
como Re d’Inghilterra, lavoro di Wandyck, rappresentato in tre modi, di faccia, di pro-
filo, ed in tre quarti; ed inoltre il Figliuol prodigo di Bassano, ed una battaglia del Bor-
gognone» (A. Palmieri, Topografia statistica dello Stato Pontificio, Roma 1857, p. 189;
Descrizione topografica di Roma e comarca, I, Roma 1864, p. 189).

139 Notizie artistiche, in “Il Lucifero”, VIII, n. 33, 17 settembre 1845, p. 268. 
140 L’abrasione delle ultime tre cifre romane nella data MDCCCX[LVI], rilevabile da una fo-

to Anderson (BFZ, 1924 circa), ha indotto erroneamente alla lettura dell’anno 1810, con
trasferimento della statua in via del Corso poco dopo l’acquisto del palazzo nel 1813
(M.G. Barberini, cat. 36, in Galleria Borghese, Catalogo generale, I, Scultura moderna, a
cura di A. Coliva, Roma 2022, p. 197). Secondo lo stile epigrafico di metà XIX secolo, le
cifre romane erano unite da una linea soprastante che nell’epigrafe va oltre il MDCCCX.
La parte erosa fu in seguito ripristinata, come dimostra un’immagine a colori precedente
alla rimozione dell’intero piedistallo (nei depositi della Galleria Borghese). Per Augusto
Forti, invece, pronipote di Caterina Bernini, la data era il 1806 (A. Forti, Nel trecentesimo
anno della morte, in “Strenna dei Romanisti”, XLI, 1980, pp. 196-204).

141 Luigi (1827-1867) e Augusto Silvestrelli (1834-1915) militarono tra le fila risorgimen-
tali e furono entrambi deputati. Acquistarono il palazzo con l’eredità del padre Giovan
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Tommaso, ricco mercante e latifondista di Toscanella (VT). Nel 1862, in casa è registra-
to solo Luigi (ASVR, S. Andrea delle Fratte, Stati delle Anime, 1862, f. 10v), dopo la sua
morte vi compare Augusto (1868, p. 15), ma non per molto. Nel censimento catastale
del 1871 i proprietari sono “Augusto Silvestrelli e altri”, ossia la vedova e i figli del fra-
tello (ASR, Direzione del Censo di Roma, Rione III Colonna, part. 224, via della Merce-
de n. 11, angolo via Mario de’ Fiori). 

142 Negli Stati delle Anime il padre è detto Giovanni Antonio e non Giovanni Tommaso Sil-
vestrelli. Dopo la sua morte, nel novembre 1853, gli eredi acquistarono l’ex Palazzo Ber-
nini, seguito nel 1859 dall’acquisto di Palazzo Braschi; quest’ultimo fu poi rivenduto al-
lo Stato Italiano nel 1871, diventando la sede del nuovo Ministero dell’Interno. 

143 F. Gasparoni, Descrizione della nuova scala del Palazzo Bernini…, Roma 1856; T. Dore,
Giovanni Battista Benedetti, architetto (Corneto 1807-Roma 1867), in “Bollettino Socie-
tà Tarquinese d’Arte e Storia”, 2018, pp. 102-103.

144 ASVR, S. Andrea delle Fratte, Morti, 1870-1899, f. 5, n. 56 (29 maggio 1870). Il mar-
chese Alessandro Lepri fu l’ultimo della famiglia ad essere sepolto nella tomba gentilizia
dei Bernini in S. Maria Maggiore.

145 ASR, Direzione del Censo di Roma, Rione III Colonna, Isola 33, la particella 225, relati-
va a via della Mercede n. 12, angolo Via di Propaganda nn. 9-13, è intestata agli eredi:
contessa “Amalia” (Maria Vienna) Lepri del fu Alessandro sposata con il conte Gaetano
Andreozzi, ma i civici sono diventati 11/A e 12, con ingresso al n. 12, e il palazzo risul-
ta in corso di restauro. Le particelle 226-227, rispondono a Via di Propaganda nn. 11-
13 e Via della Vittoria nn. 78-79, con «Ingresso al civico n. 13. Il 12 porta murata. Tut-
ta la casa abitata attualmente dal Proprietario. Alzata di un piano ed ampliata a carico
dei cortili». Le particelle 228-229, rispondenti a Via di Propaganda civici 14-16, e 16-
17, sono invece intestati a Giuseppe Gabrielli del fu Francesco; nell’aggiornamento di-
ventano i civici 14-18 con ingresso al 16.

146 G. Verzili, I capricci della moda applicati alle arti, in “Il Buonarroti”, IX, Roma 1874,
pp. 274-275.

147 ACS, Consulta araldica, Fascicoli nobiliari e araldici, n. 3216.
148 V. Spreti, Enciclopedia Storico-Nobiliare Italiana, vol. I, Milano 1928, p. 381.
149 La figlia di Pietro Andreozzi Bernini, Maria Beatrice, si sposò con il conte Giorgio Ben-

zoni, ambasciatore. Nel 1968, tutti gli arredi furono messi all’asta: Vendita all’asta di tut-
to quanto arreda l’appartamento dei duchi Andreozzi-Bernini nel Palazzo Bernini… (BFZ).

150 A. Muñoz, Studi sul Bernini, in “L’arte”, 1916, p. 114; C. D’Onofrio, Roma vista da Ro-
ma, Roma 1967, fig. 62.

151 La confusione si riscontra in varie guide romane. Baracconi, ad esempio, indica come pa-
lazzo Silvestrelli quello al civico 12 (G. Baracconi, I Rioni di Roma, Roma 1889, p. 139).
Più di recente, nel tentativo di chiarire la situazione, si è invece continuato a sovrapporre
i proprietari dei due stabili, indicando l’architetto Vespignani quale autore dei restauri al
civico 11 (F. Quinterio, La casa del Bernini, in Borsi, et al., cit., p. 37, nota 49).

152 Q. Conti, Le stanze dell’arte, in “Casamica”, n. 85, febbraio 2007.
153 Guida Monaci, 1900, p. 327: «abitazione ed opera del celebre Bernini»»; così anche nel

1941 (Doc. 21, 6). Sul finire del secolo scorso la storia della proprietà è completamen-
te stravolta: il palazzo in via del Corso è presentato come casa di Gian Lorenzo Bernini
dal 1645, passata ai Manfroni nel 1676 e poi ricomprata dai discendenti nel 1812 (G.
Carpaneto, I palazzi di Roma, Roma 1998 [1a ed. 1991], p. 69; F. Lombardi, Roma: Pa-
lazzi, Palazzetti, Case, Roma 1992, p. 164).

154 Più esattamente il palazzo era situato tra via del Gesù e via de’ Cesarini. I figli di Marian-
na Bernini e Girolamo Colonna nacquero tra il 1787 e il 1798 (ASVR, S. Marco, Stati
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delle Anime, 1784, “Portone Colonna”; 1787, p. 20; 1788, p. 33; 1789, p. 15; 1796, 
p. 18; 1797, p, 26; 1799, p. 16). Vincenzo Colonna (1787-1867) si sposò con Chiara
Colonna di Avello; Maddalena (1789) con il cavaliere Giuseppe Ciampelletti di Torrici;
Cecilia (1792) con il marchese Michelangelo Bisleti di Veroli; Luigi (1793) con Giulia-
na figlia del marchese Luigi Bentivoglio di Ferrara, e vedova del conte Paolo Zambecca-
ri; e infine Imperia (1797) con il conte Gregorio Masi Zandri di Rimini.

155 P.L. Galletti, Necrologio Romano, in BAV, Vat. Lat. 7891, f. 44.
156 Susanna Pianetti morì il primo gennaio 1804 e fu sepolta in S. Maria Maggiore, come

raccontò con dovizia di particolari il Chracas (ASVR, S. Andrea delle Fratte, Morti, 1798-
1815, f. 53; Diario Ordinario, n. 2, 7 gennaio 1804, pp. 5-6).

157 Giovanni Lorenzo Bernini jr., a causa della sua breve esistenza e del fatto che fu compre-
sa nel periodo della dominazione napoleonica, con il conseguente disordine nelle scrittu-
re ecclesiastiche, è rimasto finora sconosciuto persino nel nome, ma gli inediti atti di na-
scita e di morte ne precisano gli estremi. Il bambino è presente negli Stati delle Anime del
1813 e del 1814, indicato in entrambi casi con l’età di un anno e il nome di Giovanni. Il
battesimo è assente nel relativo registro parrocchiale di S. Andrea delle Fratte perché dopo
il 3 ottobre 1811 (1810-1824, f. 9v) le scritture furono raccolte alla rinfusa dopo la Re-
staurazione, a causa del sequestro dei libri da parte dell’autorità francese. Ma la nascita di
“Giovanni Lorenzo Mariano Bernini”, avvenuta il 12 febbraio 1813, fu registrata il gior-
no seguente nei libri dello Stato Civile (ASVR, Repubblica Francese, Nascite, 1813, Sez. II,
ff. 20v-21r, n. 115). L’atto di morte di “Lorenzo”, del 20 dicembre 1814, è assente per gli
stessi motivi nell’Indice dei nomi del registro (ma presente al suo interno: ASVR, S. An-
drea delle Fratte, Morti, 1798-1815, f. 123r), la cui compilazione fu interrotta nell’agosto
1810 a causa dell’imprigionamento del parroco don Antonio Grande, il quale si rifiutò di
prestare giuramento a Napoleone e subì «anni tre, mesi quattro, e giorni ventuno» di car-
cere, come egli stesso raccontò nella nota intitolata Torriani Giudice di Pace (Ib., f. 97r). 

158 ASVR, SS. Apostoli, Matrimoni, 1727-1781, f. 151v (24 giugno 1770).
159 Di Castro, cit., p. 242 (Archivio Massimo, Roma, tomo XXV, anno 1855).
160 Per l’inventario stanza per stanza e la stima della biblioteca, cfr. Carloni 2014, cit., 

pp. 270-290.
161 Luigi Fioroni era figlio di Nicola e di Anna Rosa Pigliucci, forse legato da parentela al

socio di Vincenzo Galletti, Pietro Pigliucci.
162 Dal disegno del Bernini fu ricavata anche una stampa, incisa da François Spierre. Del

dipinto, attribuito a Guillaume Courtois il Borgognone, esistono varie versioni; la cri-
tica più recente tende a identificare il prototipo nell’esemplare in Palazzo Spinola a Ge-
nova, da cui derivò il quadro proveniente da Casa Bernini, acquistato dal Museo di Ro-
ma nel 1986. Una replica è conservata in Palazzo Chigi ad Ariccia (F. Petrucci, Il San-
guis Christi di Bernini, in “Quaderni del Barocco”, n.s., I, 2013).

163 Seguendo l’indicazione di Giuliano Briganti, nel Catalogo dei dipinti e delle sculture di
proprietà della famiglia Forti (20 febbraio 1964, Archivio Forti), Tomaso Montanari ha
concordato nell’attribuzione del dipinto a Carlo Pellegrini, ma su invenzione e supervi-
sione di Gian Lorenzo Bernini (Bernini pittore, a cura di T. Montanari, Cinisello Balsa-
mo 2007, p. 144). Francesco Petrucci invece lo ha riconosciuto tra gli autografi del
Maestro (La luce del Barocco: dipinti da collezioni romane, a cura di F. Petrucci, Roma
2020, pp. 50-51).

164 ASR, Offici della Curia del Card. Vicario, Uff. 32, notaio Filippo Ciccolini, Strumenti,
vol. 695, ff. 78-79. Il fascicolo contiene un “Decreto del Tribunale Civile di Milano del
10 luglio 1846”.
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165 Ferdinando Crivelli (Milano 1767-1856), figlio del conte Antonio e di Carlotta Pickler
austriaca, insieme al figlio Enrico, godeva del titolo di ciambellano dell’imperatore Fer-
dinando I d’Austria, oltre a quello di gran maggiordomo della viceregina del Lombardo
Veneto.

166 1) Giudizio ad istanza di Augusto Bernetti pel pagamento di scudi 159; 2) Giudizio ad
istanza di Emilia Bernetti pel pagamento di scudi 100; 3) Giudizio ad istanza di Augusto,
Ulisse ed Emilia Bernetti pel pagamento di scudi 2.230,25 onorari e spese; 4) Giudizio ad
istanza di Augusto Bernetti e Ansiglione e quindi Eredità Bernini assuntataria di molestie
pel pagamento di pigione delle soffitte Bernini; 5) Giudizio ad istanza di Angela Santini per
la quarta maritale; 6) Giudizio della medesima per la provvisione ossia assegno mensile du-
rante la lite. (All. A al Doc. 16, f. 238r).

167 Le notizie sulla famiglia sono fornite dal discendente Alessandro Antici, Gli Zii di Seni-
gallia di Giacomo Leopardi, Senigallia 1934; Id., Adelaide Antici Leopardi e sua sorella
Eleonora, in “Deputazione di storia patria per la Marche”, s. VII, vol. VIII, Ancona
1953, pp. 63-76.

168 Maddalena morì a novantaquattro anni, nel 1896, e la sorella Carolina a ottantanove,
nel 1906 (cfr. C. Carotenuto, Il retroterra familiare di Giacomo Leopardi: i Baviera di Se-
nigallia, in Microcosmi leopardiani, a cura di A. Luzi, Fossombrone 2001, vol. I, pp.
189-201; schede biografiche, pp. 377-385).

169 Le vie Belsiana e Borgognona non furono descritte nel dettaglio da Andrea Busiri, ma
le attività che vi si svolgevano sono desumibili dagli Stati delle Anime di S. Lorenzo in
Lucina e dall’Almanacco del 1858, non sempre concordanti.

170 L’oncia equivaleva al diametro delle condutture per l’acqua, all’epoca uguale a m.
0,2234.

171 Nella stima dell’architetto non viene menzionata la fabbrica ai nn. 99-100 di Augusto
Giocondi, futuro genero di Concetta, che secondo una rivista ministeriale fu fondata nel
1856 (Min. Agricoltura, Industria e Commercio, Rivista del Servizio Minerario nel
1889, Firenze 1890, p. 328).

172 ASVR, S. Lorenzo in Lucina, Stati delle Anime, 1858, pp. 94-96: Santini Angela del
quondam Giovanni vedova Bernetti, anni 62, residente dal 1818, proveniente dalla par-
rocchia di S. Maria in Via; Bernetti Emilia figlia del quondam Giuseppe, anni 36; Ber-
netti Ulisse vedovo di Luisa Pattusi, anni 28.

173 La cognazione spirituale è il rapporto tra madrina-padrino e coloro che ricevono il sa-
cramento del battesimo o della cresima, ritenuto dalla Chiesa equivalente a un legame
parentale, pertanto non potrà mai conseguire matrimonio tra gli stessi. Una situazione
mai riscontrata negli atti esaminati.

174 ASVR, S. Lorenzo in Lucina, Matrimoni, 1847-1871, f. 120r, n. 29 (24 giugno 1866).
175 ASVR, S. Lorenzo in Lucina, Stati delle Anime, 1867, p. 113 per Palazzo Bernini in via

del Corso, e p. 326 per piazza di S. Lorenzo in Lucina.
176 ASVR, S. Lorenzo in Lucina, Morti, 1851-1871, f. 125r, n. 20.
177 A. Manassero, La morte di un artista, in “La Vita”, 9 novembre 1908.
178 ASVR, Processetti Matrimoniali, Uff. IV, notaio Filippo Ciccolini, 1866, n. 6585.
179 Nel 1893 fu venduta all’asta una «Stoffa dipinta da Tullio Nobili rappresentante una

guardia svizzera del Vaticano in grandezza naturale. M. 2,45x1,60» (Vendita delle raccol-
te artistiche di miniature, stoffe…, 5 giugno 1893, Roma, Lot. 241).

180 Diverse sono le tipologie di quest’arte che può riguardare solo la pittura ma anche la
modellazione. Un genere diffuso fu la ritrattistica funebre su ceramica, come il meda-
glione che Nobili eseguì per il monumento funebre di Agata Cervelli (1886, Accumoli,
Rieti). 
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181 Esposizione di Belle Arti in Roma 1883, Roma 1883, p. 157: «dieci piatti di ceramica»;
Museo Artistico-Industriale, Esposizioni retrospettive e contemporanee di industrie artisti-
che…, a cura di R. Erculei direttore del Museo, Roma 1889, p. 238: «Busti in terracot-
ta e majoliche a gran fuoco. Tullio Nobili, Roma».

182 C. Novelli, L’arte ceramica all’Esposizione di Venezia del 1887, Roma 1888, pp. 77, 83.
183 Le espositrici venute da Roma furono le sorelle romane Anna e Luigia Pericoli, specia-

lizzate nella modellazione di fiori, molto attive e premiate all’Esposizione di Nizza del
1884; Isabella Frugoni, la contessa Virginia Celani-Lepri e Virginia Mariani, o meglio
Virginia Barlocci, sposata in seconde nozze con il pittore Cesare Mariani, anche pittri-
ce a olio. Inoltre la faentina Maria Toni-Virano, la senese Laura Marchetti, Marta Flo-
rentine, Isabella Farmar e la parigina Margherita Bourdic. Molte di loro sono presenti
anche nelle Esposizioni romane.

184 ASVR, S. Lorenzo in Lucina, Matrimoni, 1847-1871, f. 75v, n. 10 (1° aprile 1860).
185 ASVR, S. Lorenzo in Lucina, Stati delle Anime, 1860, p. 98.
186 ASR, Stato Civile Italiano, Morti, 1889, vol. 1, parte I, serie D, n. 609 (Emilia Bernet-

ti); Ib., 1894, vol. 4, parte 1, serie B, n. 2584 (Tullio Nobili). Nel 1889 la coppia era
domiciliata in via dell’Impresa n. 11. Nobili invece morì in via degli Staderari n. 19; ne-
gli ultimi anni aveva studio in via Margutta n. 5 (Guida Monaci, 1893, p. 1210). La
tomba di Nobili era nel Riquadro 79 (ASC, Post unitario, Titolo 61, b. 48, fasc. 9; O.
Montenovesi, Il Campo Santo di Roma, Roma 1915, p. 89).

187 ASVR, S. Lorenzo in Lucina, Morti, 1851-1871, f. 56v, n. 6 (Luigi Giacomo Galletti, 4
febbraio 1860); f. 85v, n. 91 (Giuseppa Galletti, 11 settembre 1863); f. 100r, n. 40
(Giulio Giocondi, 31 marzo 1865); f. 111r, n. 89 (Caterina Bernini, 29 ottobre 1866).

188 Nell’atto parrocchiale la morte di Prospero Galletti veniva imputata a una malattia ner-
vosa, «nerboso morbo correptus» (ASVR, S. Lorenzo in Lucina, Morti, 1851-71, f. 117r,
n. 54). Nella biografia del padre, invece, è motivata dalle ferite riportate nella battaglia
di Custoza, risalente al 24 giugno 1866, ma non si sa con quale fondatezza visto che ac-
cadde a distanza di un anno da quell’evento; forse fu descritta come tale per renderla più
eroica (Vincenzo Galletti assessore municipale, in Biografie dei consiglieri comunali di Ro-
ma, a cura di R. Fait, Roma 1873; le biografie furono licenziate in fascicoli e rilegate
senza numeri di pagina).

189 «L’arco, sull’altare maggiore, si apre vasto e grandioso; sulla sommità del quale figura lo
stemma del cardinale Bernini. Splendide sono le decorazioni della parte esterna di esso
e più nella interna, in cui, in tutta la curva, per i due lati opposti e su per la vòlta, sono
notevoli cinque bassorilievi, ne’ quali è come istoriata l’origine di questa venerabile chie-
sa; gli stessi, per quello che si afferma, sono lavoro ordinato dall’illustrissimo signore
Antonio Manfroni, fedele esecutore della volontà del cardinale Antonio Sauli genovese»
(R. Colantuoni, La chiesa di S. Maria del Popolo…, Roma 1899, p. 120).

190 M.T. Cantaro, Gli Stemmi di Santa Maria del Popolo, Roma 2019, p. 199.
191 Della lapide, non più esistente, fu testimone l’abate Pier Luigi Galletti, che la vide davan-

ti all’altare della Purificazione: D.O.M. – HORTENSIAE MARIAE – IOSEPHI MANFRO-
NI – ET MARIAE COLVMNAE F. – PROSPERI BERNINI VXORI – MATRONAE ROMA-
NAE NOBILISSIMAE – PIETATE IN DEVM – MISERICORDIA IN PAVPERES – EXIMIAE
/ IN HAC SACRA AEDE EX TEST. SEPVLTAE – PERPETVOQ. QVOTIDIANO SACRO –
EXPIANDAE – OBIIT KAL. MAR. A. MDCCLXXVIII. – ANNVM AGENS LXXVIII. – MA-
RIANVS BERNINVS – SSMI. D. N. PII VI. PONT. MAX. – AB INTIMIORI CVSTODIA
CORPORIS – MATRI DVLCISSIMAE DE SE – DEQVE BERNINIA GENTE OPTIMAE
MERITAE – CVM LACHRYMIS POSVIT (A Ortensia Maria figlia di Giuseppe Manfroni e
di Maria Colonna, moglie di Prospero Bernini, matrona romana nobilissima, straordinaria
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per la devozione verso Dio e per la misericordia nei confronti dei poveri, sepolta in questa sa-
cra sede secondo testamento e da raccomandare a Dio con perpetuo, quotidiano sacro rito. Mo-
rì alle calende di marzo dell’anno 1778 nell’anno di vita settantottesimo. Mariano Bernini,
sedente Nostro Signore Pio VI pontefice massimo, nella custodia più profonda delle spoglie del-
la madre dolcissima, pose piangente, in ricordo dei nobili meriti della stessa e del casato Ber-
nini). P.L. Galletti, Necrologio Romano, in BAV, Vat. Lat. 7921, pt. A, f. 109; V. Forcella,
Iscrizioni delle chiese e d’altri edifici di Roma, vol. XIII, Roma,1879, p. 470, n. 1148. Nel-
la trascrizione della Carloni (2014, cit., p. 125, nota 23) il penultimo verso viene inter-
pretato in degne berninia gente, che ne altera suggestivamente il significato.

192 ASVR, S. Lorenzo in Lucina, Matrimoni, 1847-1871, f. 86r, n. 43.
193 ASVR, S. Lorenzo in Lucina, Stati delle Anime, 1860, p. 97, via del Corso n. 151: nei

mezzanini a sinistra Angela Santini ed Emilia Bernetti; al primo piano abitano due pro-
testanti e tre cattolici; il secondo piano, quello abitato da Prospero Bernini, risulta sfitto.
A p. 99, le abitazioni accessibili dal cortile: al secondo piano della scala a destra abita la
famiglia di Vincenzo Galletti droghiere, con i figli Giuseppa di 23 anni, Teresa di 16 e
Prospero di 13; nell’appartamento di fronte la famiglia del negoziante Pietro Diamanti.

194 Per l’anagrafica di Augusto Giocondi, cfr. ASVR, Processetti Matrimoniali, Uff. IV,
1861, n. 4433. Nel fascicolo sono compresi gli atti di nascita e di cresima dei due spo-
si e le testimonianze dei familiari: i genitori di Teresa, la madre e la sorella di Augusto.
Nella dichiarazione resa da Concetta si trova la definizione di sé come «Romana
(oriunda)».

195 ASVR, S. Andrea delle Fratte, Stati delle Anime, 1850, 1854. Caterina Roscioli, possi-
dente, era vedova di Gaetano Pascucci, la figlia Angela aveva 30 anni e Luigi 32; la qua-
lifica di Augusto Giocondi come «M° di Luigi» è generica e non specifica in quale disci-
plina. In questi anni ci sono alcune lacune nel fondo, pertanto dal 1850 si passa al 1854
(in forma di rubrica) e poi al 1862, quando nell’appartamento al secondo piano, anzi-
ché i Sartori, viveva il nuovo proprietario Luigi Silvestrelli.

196 Rivista del Servizio Minerario nel 1889, Firenze 1890, p. 328. La fabbrica di Augusto
Giocondi e l’Officina di Alessandro Centurini, fuori Porta del Popolo, erano le uniche
a Roma a lavorare tali prodotti, e tra le poche in tutta Italia (Guida Monaci, 1878, p.
393; A. Lossa, Annuario del commercio e dell’industria d’Italia, Torino 1890, p. 273).

197 L’intervento di Augusto Giocondi raggiunse la cifra di 100.000 lire, sia per estinguere i
debiti sia per eseguire i lavori di ammodernamento del palazzo (Carloni 2014, cit., pp.
143-144, 290-291: Accordo privato tra Teresa, Vincenzo Galletti e Augusto Giocondi, 1868).

198 ASVR, S. Lorenzo in Lucina, Battesimi, vol. 46, 1859-1871, f. 34r (Ludovico, 25 agosto
1862); f. 50r (Giulio, 8 marzo 1864); f. 73r (Vincenzo, 21 febbraio 1866); f. 90r (En-
rico, 16 novembre 1867); f. 114r (Caterina, 16 gennaio 1870).

199 ASVR, S. Lorenzo in Lucina, Morti, 1851-1871, f. 147r, n. 90, Alcune suggestive coin-
cidenze accomunano la morte di Teresa Galletti a Giuseppe Bernetti, entrambi decedu-
ti alla stessa età, a causa della stessa malattia e pochi mesi dopo la nascita di una figlia.

200 «QUI COLL’AMATISSIMA SUA – TERESA GALLETTI – MORTA AI XV NOV.
MDCCCLXX – VISSUTA XXVI ANNI APPENA – CHIUDE OGNI DOMESTICA GIOIA –
AUGUSTO GIOCONDI – MARITO PER NOVE ANNI FELICE – CUI L’AMORE DEI TE-
NERI FIGLI – RENDENDO OGNI DÌ PIÙ CARA – E DESIDERATA LA MADRE LORO
– RADDOPPIA IL DOLORE DI AVERLA PERDUTA – TERESA MIA – DEH RIMANI AN-
GELO CUSTODE – DELLA TUA FAMIGLIA – SINCHE TECO LE NOSTRE SPOGLIE –
ACCOLGA QUESTO SEPOLCRO – E LE NOSTRE ANIME IDDIO». L’epigrafe è citata da
A. Ciangherotti, Le voci silenziose…, in “Studi Romani”, 2020, n. 1, pp. 227, 235-236.

201 Carloni 2014, cit., pp. 142, 152 nota 60. 
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202 L’affermazione va intesa in senso lato, nella loro qualità di eredi (Doc. 18).
203 Già registrato come bozzetto di S. Anna negli antichi inventari, poi riconosciuto come

copia di epoca posteriore della Beata Ludovica Albertoni; ancora in casa Giocondi nel
1922, quando tentarono di venderlo all’Ambasciata degli Stati Uniti d’America, ma alie-
nato solo in seguito. Il bozzetto in terracotta dell’opera, commissionata dal cardinale
Paluzzo Altieri per la cappella in S. Francesco a Ripa, è invece al Victoria and Albert
Museum di Londra, proveniente da Casa Altieri.

204 Tra le innumerevoli attività creative di Gian Lorenzo Bernini si pone pure l’ideazione di
carrozze, come ha messo in luce l’attuale mostra al Palazzo Chigi di Ariccia, con l’espo-
sizione delle eccezionali cornici appartenute alla carrozza del cardinale Flavio Chigi, la
cui vendita è stata interdetta dallo Stato intervenuto per la sua acquisizione. Nel catalo-
go sono riprodotte anche le Quattro teste grottesche per la carrozza di Bernini, tutt’ora de-
gli eredi Giocondi-Forti (La carrozza berniniana del cardinal Chigi, a cura di F. Petrucci,
Roma 2024, p. 24).

205 Il dipinto Una visita di Innocenzo X alla fontana dei Quattro Fiumi (1651), attribuito a
Filippo Gagliardi da Maurizio Fagiolo dell’Arco, fu acquistato nel 1967 dal Museo di
Roma (MR 35459).

206 Il bozzetto è ancora di proprietà degli eredi Giocondi-Forti, così come il dipinto l’An-
gelo allegorico.

207 Memorie dell’anno 1892, in Carloni 2014, cit., p. 291.
208 Baracconi, cit., pp. 141, 349, 351. I bozzetti noti della S. Bibiana sono tutti in terracot-

ta e non in marmo (S. Vasco Rocca, Santa Bibiana, Roma 1983, pp. 99-100; Carloni
2014, cit., pp. 188-189, 198 note 216-219).

209 Ludovico Giocondi si sposò l’11 gennaio 1885 con Luigia Partini, ed ebbe tre figli: Tul-
lia (1886, morta lo stesso anno), Ettore (1887-1918; sposato con Luigia De Romanis)
e Giulio (1888). Enrico invece rimase celibe e morì a trentadue anni il 28 gennaio 1900
(ASR, Registri Stato Civile, Morti, 1900, vol. 1, parte I, serie A, n. 80).

210 ASR, Stato Civile, Matrimoni, 1891, vol. 4/I, n. 1567 (Caterina); 1894, vol. 2/I, n. 413
(Vincenzo).

211 Luigi Biondi ne usufruiva regolarmente, come ricorda in un suo articolo, citando un
manoscritto del XVI secolo da lui consultato (Giornale arcadico di scienze, lettere ed arti,
XLIII, Roma 1829, p. 244).

212 Nella biblioteca di Prospero Bernini mancano invece le opere teatrali scritte dall’altro
figlio di Gian Lorenzo, il canonico Pietro Filippo, noto in letteratura come Giovanni
Filippo Bernini, o con lo pseudonimo di Felice Parnasso.

213 La biografia è nel ms. Italien 2084, ff. 132-135. La Biblioteca francese annotò sul fron-
tespizio del volume il numero di pagine della miscellanea e la data di registrazione del
«18 janvier 1895». Il volume è liberamente consultabile online nel sito “Gallica.bnf.fr”.

214 Sulle biografie berniniane si veda il capitolo Bernini santo: la macchina delle biografie, in
Montanari 2016, cit., in part. p. 55.

215 Già Paolo Mazio (1844, cit.) presentò la biografia come opera di un familiare di Gian Lo-
renzo, identificandolo nel figlio Pier Filippo, al quale appartengono molte altre carte nel
medesimo volume (cfr. D. Del Pesco, bernini in francia…, Napoli 2007, pp. 194-196).

216 Trascurando questa testimonianza, la trascrizione viene riferita solo a Felicita Audisio,
Lettere e testi teatrali di Bernini, in Barocco romano e barocco italiano, a cura di M. Fa-
giolo e M.L. Madonna, Roma 1985, pp. 41-42. 

217 P. Carpentieri, Il ruolo del fedecommesso nella conservazione delle collezioni d’arte, in “Il
Mulino”, n. 3, 2022.

218 G. Agosti, Adolfo Venturi e le Gallerie Fidecommissarie Romane (1891-1893), in “Roma
moderna e contemporanea”, I, 1993, n. 3, p. 95-120.
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219 Il nuovo sistema monetario fu introdotto nel 1866 anche nello Stato Pontificio, e 1 scu-
do era pari a lire 5,375. Rispetto al 1858, avremmo per il bozzetto della fontana del va-
lore di scudi 25= lire 134,37; per i mascheroni, di scudi 5= lire 26,87; per la Verità, di
scudi 250= lire 1.343. Nei primi due oggetti ne risulta un incremento del 1.240%, e nel
terzo, in base alla cifra di 40.000 lire, un aumento del 1.600%.

220 Adolfo Venturi lo valutò 2.000.000, il direttore della Galleria Giovanni Piancastelli
2.500.000, mentre in un Catalogo dei quadri redatto nel 1892 fu stimato 4.500.000 (S.
Staccioli, “Amor Sacro e Profano” nella Galleria Borghese, in Tiziano, Amor Sacro e Amor
Profano, a cura di M.G. Bernardini, Milano 1995, p. 56).

221 Dalla stima di Adolfo Venturi: Amor sacro e amor profano di Tiziano, lire 2.000.000
(147); la Deposizione di Raffaello, lire 1.000.000 (369); la Danae di Correggio, idem
(125); Venere benda amore di Tiziano, lire 300.000 (170); la Maga Circe di Dosso Dos-
si, lire 65.000 (217); la Caccia di Diana del Domenichino, lire 50.000 (53); il Ritratto
virile di Lorenzo Lotto, idem (185), ecc. Il resto è largamente inferiore, comprese le ope-
re di Caravaggio, con stime di 10.000 lire per la Madonna dei palafrenieri (110), e di
100 lire per il Giovane con canestro di frutta (136); (cfr., G. Agosti, La perizia dei quadri
Borghese…, in “Ricerche di Storia dell’Arte”, 1983, n. 23, in part. Appendice n. 30).

222 Per convenienza politica, il committente cardinal Scipione lo aveva donato a Ludovico
Ludovisi, cardinal nepote del neo eletto papa Gregorio XV, e il Ministero lo acquistò
dalla liquidazione di quella eredità, riportandolo nel Museo Borghese dove era destina-
to fin dalle sue origini.

223 A. Coliva, cat. 29, in Galleria Borghese, Catalogo generale, I, Scultura moderna, a cura di
A. Coliva, Roma 2022, p. 156, nota 19.

224 In epoca postunitaria il Governo provvide all’acquisto di importanti collezioni private:
nel 1883 la Galleria Corsini e il palazzo in via della Lungara; nel 1892 la Collezione Tor-
lonia; nel 1895 la raccolta del Monte di Pietà con la collezione del cardinale Joseph
Fesch, zio di Napoleone; nel 1902 Villa Borghese, dove era appena confluita la quadre-
ria proveniente dal palazzo a Ripetta; nel 1918 Palazzo Chigi, seguito da Palazzo Mat-
tei e da Palazzo Barberini (per una sintesi del fenomeno, cfr. M.G. Bernardini, Roma ca-
pitale d’Italia e dell’arte, in Lo stato dell’arte, l’arte nello Stato, a cura di M.G. Bernardi-
ni, M. Lolli Ghetti, Roma 2015, pp. 31-38).

225 G. Barberini, «È nota a tutti la rovina economica che ha colpito il Principe…», in “Ricer-
che di storia dell’arte”, 1984, n. 23, p. 39, lettera del 19 novembre 1891. 

226 Editto dell’Emo, e Rmo Sig. Cardinal Pacca…, Roma 1820.
227 La legge: monitore giudiziario…, XXIII, 1883, vol. I, pp. 327-328; XXIV, 1884, vol. II,

pp. 671-672; F. Barellini, Le Belle Arti in Roma e l’Editto Pacca…, Roma 1890; Id.,
Un’ultima parola sull’Editto Pacca, Roma 1891; F. Crispolti, La proprietà artistica e l’edit-
to Pacca…, Firenze 1898.

228 C. Ricci, La Galleria Borghese, in “L’Illustrazione Italiana”, n. 49, 6 dicembre 1891, p.
355-359. La vendita suscitò grande scalpore per il pagamento della considerevole cifra
di seicentomila lire da parte di Alfonso Rotschild, allertando così lo Stato sul rischio di
perdere la splendida collezione borghesiana. In base all’articolo 4 del fidecommesso Bor-
ghese, il dipinto fu sostituito da quattro quadri non soggetti a vincolo (M.G. Barberi-
ni, Raffaello nelle raccolte Borghese, Roma 1984, p. 18).

229 La Legge del 20 giugno 1909, n. 364, limitò l’esportazione dei beni culturali italiani;
nell’art. 3 erano compresi «i codici, gli antichi manoscritti, gli incunaboli, le stampe e
incisioni rare e di pregio e le cose d’interesse numismatico», in base al quale i manoscrit-
ti venduti nel 1894 oggi sarebbero ancora in Italia.
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230 Legge per le antichità e belle arti, in “Bollettino ufficiale del Ministero della Istruzione
Pubblica”, I semestre, Roma 1906, p. 1684.

231 C. Maes, Il diritto popolare sulle gallerie private aperte al pubblico, Roma 1891, p. 91. 
232 R. Artioli, La questione artistica in Italia, in “Fanfulla della Domenica”, 1898, a puntate.
233 Maffeo Sciarra cercò di vendere la sua collezione di quadri antichi, ma rimase coinvol-

to nel groviglio di leggi e delle loro incerte interpretazioni, finendo in Tribunale con una
condanna (L. Lodi, La Galleria Sciarra in Tribunale, in “La Nuova Rassegna”, I, 26 mar-
zo 1893, n. 10, pp. 289-293; Tribunale penale di Roma, Sez. IX, udienza 16 aprile
1893, in Il Foro penale: Rivista critica di diritto…, vol. II, Roma 1893, pp. 269-282). 

234 Fraschetti 1900, cit., p. 173. L’autore vide in casa Giocondi il bozzetto della fontana di
piazza Navona (p. 180), il quadro con la stessa piazza (pp. 197, 206), i mascheroni (p.
198), il bozzetto in marmo della beata Albertoni (p. 397), e il dipinto de Il Sangue di
Cristo (pp. 410-420). 

235 La campagna fotografica fu eseguita da Giovanni Gargiolli, direttore del Gabinetto fo-
tografico del Ministero della Pubblica Istruzione. Nel Catalogo del Gabinetto Fotogra-
fico Nazionale la statua è descritta in «Palazzo Giocondi al Corso (già Bernini)»; la foto
è in Fraschetti 1900, cit., p. 175.

236 ACS, Ettore Ferrari, fasc. 74, Inaugurazione lapide sulla casa di Bernini. Per il monumen-
to lo scultore copiò un’opera giovanile dello stesso Bernini, dedicata al vescovo Giovan-
ni Battista Santoni, in S. Prassede.

237 Il catalogo è stato ricostruito di recente da Giada Policicchio, L’Esposizione berniniana a
Roma nel 1899, in Inside the Exhibition, Roma 2022, pp. 83-116. La provenienza del
dipinto Sanguis Christi è stata individuata dalla studiosa nella copia ad Ariccia, ma ri-
tengo più probabile che fosse l’esemplare proveniente da Casa Giocondi, poi venduto al
Museo di Roma.

238 U. Fleres, L’Esposizione berniniana a Roma, in “Emporium”, IX, 1899, p. 471.
239 S. Fraschetti, Esposizione berniniana in Roma, in “Rivista d’Italia”, II, maggio 1899, 

p. 116.
240 S. Fraschetti, Arte retrospettiva: le rappresentazioni…, in “Emporium”, vol. XVI, 1902,

n. 91, p. 131.
241 Per un’analisi sulla fortuna critica di Bernini, cfr. L. Simonato, Bernini scultore…, Mila-

no 2018.
242 La coppia si sposò nel 1891; dalla loro discendenza, tramite il figlio Augusto Forti

(1892-1984) e poi Filippo, si giunge al vivente Fabiano Forti, appassionato cultore del-
la storia di famiglia e dei pezzi berniniani superstiti, che nel 2004 ha ottenuto il permes-
so di aggiungere il cognome Bernini al proprio.

243 La vendita del Palazzo Bernini si concluse nel 1918 in favore di Luigi Bernardi, che lo
rivendette nel 1921 alla Società Generale Immobiliare (Carloni 2014, cit., pp. 146,
153), mentre la vendita delle opere berniniane continuò senza successo. Nell’offerta al-
l’Ambasciata degli Stati uniti d’America, nel 1922, erano inclusi la statua della Verità, il
bozzetto della Fontana di piazza Navona, il quadro de Il Sangue di Cristo, e il bozzetto
della Beata Ludovica Albertoni; tutti venduti in epoca successiva, ad eccezione del boz-
zetto della fontana (ultimamente esposto nella mostra Barocco globale, a cura di F. Cap-
pelletti, F. Freddolini, 2025).

244 Carloni 2014, cit., pp. 309-310.
245 A metà Novecento, Valentino Martinelli parlava di «realismo pungente appena riscatta-

to dalla eccezionale qualità luministica» (V. Martinelli, Bernini, Milano 1979 [1953],
pp. 91-94); una posizione critica che continuò a manifestare nel corso del suo magistero
a La Sapienza.
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246 Carloni 2014, cit., pp. 308-309: Le trattative di Francesco Forti per la vendita della Verità.
Regesto 1895-1927.

247 Lettera del 23 dicembre 1925 (Carloni 2014, cit., p. 309), e Lettera del 15 luglio 1932
(Doc. 21, 5).

248 Dopo l’8 settembre 1943, la Soprintendenza si oppose alle decisioni del governo fasci-
sta, che insieme all’Ambasciata tedesca aveva ordinato di trasportare le gallerie romane
al nord (S. Rinaldi, L’attività della Direzione Generale delle Arti…, in “Rivista dell’Ist.
Naz. d’Arch. e Storia dell’Arte”, 60, 2005, pp. 95-126).

249 La corrispondenza tra Paola Della Pergola ed Emilio Lavagnino è stata analizzata in un
recente contributo, che mette in evidenza l’alta professionalità della Direttrice e le dif-
ficoltà per l’affermazione del suo ruolo, nel dopoguerra, in un ambiente prettamente
maschile. L’atteggiamento paternalistico di Lavagnino si evince già dal titolo con il qua-
le le si rivolge di «Cara Signorina» (cfr. P. Dragoni, Paola della Pergola, la “signorina” Di-
rettrice della Galleria Borghese, … 2022; in part. per i riferimenti alla Verità di Bernini,
pp. 722-723).

250 ACS, Min. Pubblica Istruzione, Dir. Generale Antichità e Belle Arti, Divisione II (1925-
1928), busta 91, Galleria Borghese, bozzetto terracotta Re Luigi XIV donato dal Capo del
Governo Mussolini; A. Bertini Calosso, Il monumento equestre del Bernini a Luigi XIV, in
“Bollettino d’arte”, III, giugno 1924, pp. 557-566; Id., Dono alla Galleria Borghese: Un
bozzetto del Bernini, in “Il Giornale d’Italia”, 9 luglio 1926, p. 3.
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1680 | Testamento di Gian Lorenzo Bernini 
ASR, Tribunale dell’Auditor Camerae, notaio Nicola Mazzeschi, vol. 4245, ff. 276-286,
289-296, 28 novembre 1680. 

Consignatio, et pubblicatio testamen. b.m. eq. Jo: Laurentij Bernini 
Die jovis vigesima octava 9mbris 1680 […]

[281v] Detratti tutti li miei debiti e sodisfatti tutti li Legati sudetti, voglio che
tutta la mia heredità che si trovarà in tempo della mia morte consistente in beni
Stabili, Censi, Luoghi de Monti, Mobili, Semoventi, gioie, oro et argento mone-
tari, e non monetari, raggioni, attioni, scritture, nomi dei debitori et altri beni et
effetti di qualsivoglia sorte posti in qualsivoglia parte del mondo si consideri, e
ponderi per undici oncie, delle quali sei oncie Lascio per l’infrascritta primoge-
nitura, nella quale voglio e Comando ch’in primo luogo Succeda, et in quella con
la mia propria bocca istituisco, e nomino, e fò mio herede con titolo di una rea-
le e perpetua Primogenitura il signor [ 282r] Paolo Bernino mio secondogenito
in ordine dei maschij, et a Lui Sostituisco in infinito in ogni futuro tempo il Suo
Primogenito maschio, e per maschio Legittimo, e naturale, e tutti li Primogeni-
ti descendenti, e de Primogenito in Primogenito in perpetuo, et in infinito.

Et in Caso di mancanza del maschio Primogenito senza figli maschij, Sosti-
tuisco, e chiamo a detta Primogenitura tutti gl’altri maschij, che terranno il Luo-
go di Primogenito in detta Linea di Paolo mio figlio, e tutti li loro primogeniti
maschij, e de primogenito, in primogenito in perpetuo, et in infinito Come So-
pra, volendo che sempre, et indivisibilmente tutta detta Robba s’habbia da Con-
servare in un solo maschio, che tenga il Luogo di Primogenito nella suddetta Li-
nea di Paolo mio figlio.

Et in Caso che mancasse la Linea mascolina, e per maschio di detto Paolo
mio figlio, escluse sempre le femine, et anco li maschi descendenti dalle femine
chiamo alla sudetta Primogenitura il Sig. Francesco Bernino terzogenito mio fi-
glio maschio, o quelli maschij che della sua Linea si trovaranno havere il luogo
di Primogenito, e così di Primogenito in Primogenito et in infinito, Caso poi che
anco mancasse la Linea mascolina, e per maschio di detto Sig. Francesco, esclu-
se sempre le femine, Come Sopra, et anco li maschij [282v] descendenti dalle fe-
mine chiamo alla sudetta Primogenitura il Sig. Domenico Bernino, quartogeni-
to mio figlio maschio, o quelli maschij, che della sua Linea si trovaranno havere
il Luogo di Primogenito, e così di Primogenito, in Primogenito in perpetuo, et
in infinito come ho detto nella sudetta disposizione fatta rispetto alla Linea di
Paolo alla quale in tutto, e per tutto mi rimetto, e voglio che le medesime paro-
le de verbo, ad verbum qui si habbino per repetite.

E per maggior chiarezza, e per togliere ogni lite voglio che nella sudetta mia
Primogenitura s’habbino da osservare le Regole infrascritte cioè

Primieramente dove dà me si è detto dover succedere li maschij, questo s’in-
tenda de maschij nati da Legittimo, e vero matrimonio, esclusi per conseguenza

1
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li legittimati per Subsequens matrimonium e tanto più li Legittimati per rescrit-
to del Prencipe, e d’altri con qualunque amplissime clausole. Anzi che espressa-
mente voglio e Comando che ne meno li nati in figura di matrimonio possino
succedere nella mia Primogenitura, quando non fusse presa per moglie da qual-
cheduno dei miei Primogeniti una Donna di Conditione onesta, e di nascita
Confacevole al sudetto Primogenito permettendo alli legittimati per sub quens
matrimonium solamente, e non [283r] alli Legittimati per rescriptum come So-
pra di poter succedere à questa mia Primogenitura, quando così nella linea di
Paolo, come nella linea di Francesco, et in quella di Domenico non si troveran-
no maschij in figura di vero, e legittimo matrimonio.

Secondariamente m’intendo, voglio, e Comando che sia escluso dà detta mia
Primogenitura ogni maschio che non fusse nato da maschio, e così resteranno
esclusi li figli maschij che nascessero dà qualsivoglia linea feminina, o da qualsi-
voglia femina di detti Sig.ri Paolo, e Francesco, e Domenico riservando però la
loro vacatione nelli casi infrascritti.

Terzo s’habbia d’havere per regola che nel subentrare alla successione si deva
sempre intendere, che subentri quello ch’haverà il Luogo di Primogenito, primo
nella Linea di Paolo, e poi in quella di Francesco e doppo in quella di Domeni-
co hauto sempre riguardo alla prossimità dell’ultimo gravato Primogenito, mor-
to senza Primogenito e non hauto riguardo alla prossimità di me Testatore.

Quarto voglio che s’habbino per esclusi, e tali siano da detta mia Primogeni-
tura come non esistenti in rerum natura tutti li religiosi di qualunque religione
anco Capace, et anco di Congregationi de [283v] Preti Regolari, e tutti li costi-
tuiti in sacris, et inabili per conseguenza al matrimonio Carnale, e questo non per
avversione ch’io habbia da stati sì perfetti ed Angelici, ch’anzi esorto ad abbrac-
ciarli, ma perché voglio che così questa mia Primogenitura come l’infrascritto
mio fideicommisso, nel quale voglio che s’habbia per replicato questo Capitolo
di parola, in parola deva servire per perpetua conservatione della mia agnatione.

Quinto voglio che si habbia talmente per proibita ogni qualsivoglia alienatio-
ne di qualsivoglia Corpo, et investimento benché minimo di detta Primogenitu-
ra, ch’espressamente mi dichiaro che non solamente il nome d’alienatione si
prenderà latissimo sumpto vocabulo, ma anco s’intenderà, e Comando che sia
prohibita qualsivoglia obligatione et hipotheca non solo de corpi, e Capitali, ma
ancora de frutti di modo tale che niun Creditore de Successori in detta Primo-
genitura possa aspirare a godere ne meno la Commodità de frutti di qualsivoglia
successore in detta Primogenitura […].

[284r] Sesto desiderando che tutti li miei descendenti vivino nel Santo timo-
re di Dio, obedienti al loro Prencipe, e lontani dalli delitti voglio, e Comando
che da detta Primogenitura s’intendano dover essere lontani tutti quelli Primo-
geniti che commettessero delitto tale, per il quale venisse dalle Leggi o Costitu-
zioni Apostoliche, o qualsivoglia bando, o Editto, de Superiori, o in altro modo
la pena della Confiscazione de beni o in tutto, o in parte volendo, et espressa-
mente ordinando che tal delinquente s’habbia, si reputi, e sia come se mai fusse
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succeduto alla detta Primogenitura la quale per tre hore avanti ipso iure, et ipso
facto senz’altro ministerio, o dichiaratione di Giudice s’habbia per decaduta, e
devoluta a quello il quale saria succeduto al detto Primogenito delinquente in
[284v] caso di morte, e subito possa de facto e di propria authorità senza decre-
to di Giudice pigliare il possesso di tutti li sudetti beni, ed effetti sottoposti alla
detta Primogenitura, e godere di tutti li frutti, et emolumenti della della mede-
sima Primogenitura dal giorno del commesso delitto, e per tre hore avanti di ha-
verlo pensato e commesso, con questo però che quando da questo delinquente
dal Prencipe ottenesse gratia, e reintegrazione tale che lo rendesse capace de be-
ni come era prima del delitto, in tal caso voglio che da detto prossimo successo-
re, o quello che fusse succeduto, se gli restituiscano intieramente li beni e raggio-
ni di detta Primogenitura.

In mancanza poi de maschij, e descendenti del maschio di dette tre linee de
Sig.ri Paolo, Francesco e Domenico, voglio che ritrovandosi vivo Monsig.r Pie-
tro Filippo, mio figlio, lui goda di tutti li frutti di detta primogenitura sua vita
natural durante […].

[285r] E morendo Monsig.r sudetto, in tal caso nella Primogenitura sudetta
voglio che succeda un descendente maschio di quella femina, che terrà il luogo
di Primogenita, e che sarà nata da un maschio, prima di Paolo e poi di France-
sco, e poi di Domenico, e questo maschio doverà prendere il Cognome, et Arme
della famiglia Bernina senza intermistione d’altro Cognome et Arme sotto pena
della caducità, in caso di contraventione a benefitio dell’infrascritti chiamati, e
doppo detto maschio con il medesimo peso Come Sopra e sotto la medema pe-
na di caducità succederanno tutti gl’altri maschij per masculum, escluse sempre
le femine in infinito.

Et in caso di mancanza di detto maschio per masculum della descendenza
d’una figlia Primogenita di Paolo, e poi di Francesco, e poi di Domenico sudet-
ti, ritrovandosi altro maschio, o che in qualsivoglia modo sopravenisse descen-
dente d’ogn’altra femina, prima da detto Paolo e poi da detto Francesco, e poi da
detto Domenico, o da ogn’altro loro descendente maschio immediatamente in
tal caso detto maschio della detta femina immediatamente descendente voglio
che succeda Lui, e tutti li suoi descendenti maschi et per masculum escluse le
[285v] femine Come Sopra, e con li medesimi pesi e pena sopra espressi-

Et in caso di mancanza di tutta la descendenza da me sopradetta, e conside-
rata chiamo, e voglio ch’in detta mia Primogenitura succeda il Sig.r Luigi Ber-
nino mio fratello, o quelli figli maschij che si ritroveranno della sua descenden-
za, legittimj e naturali, et ex legittimo matrimonio nati, e non legittimati, esclu-
se sempre le femine in tutto, e per tutto nell’istesso modo, e forma, e con le me-
deme Conditioni, et ordini come ho detto di sopra rispetto alli miei figli e loro
descendenti.

Et in caso di mancanza ancora di detto Sign.r Luigi, e suoi figli maschij, chia-
mati Come Sopra, in tal Caso in detta mia Primogenitura voglio che succedino
li maschij delle mie figlie femmine nella maniera che segue cioè.
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Primieramente succeda un maschio Primogenito o quello che terrà il Luogo
di Primogenito della sign.a Angelica Bernina mia figlia, nel quale doverà conti-
nuare la detta mia Primogenitura con il peso d’assumere il Cognome, et Arme
della mia Casa Bernina senza intermistione sotto le pene, e caducità sopra espres-
se, e mancando li maschi di detta Sig.ra Angelica, e descendenti per maschij
[286r] escluse le femine descendenti da femine, voglio che sia ammesso a detta
Primogenitura un maschio della Sig.ra Dorothea, mia seconda figlia, et in quel-
lo deve continuare nella descendenza mascolina con il medemo peso, caducità,
et obligo d’assumere il Cognome, et Arme della mia famiglia Bernina senza in-
termistione Come Sopra, e mancando tutti li maschij, et per masculum d’essa
mia seconda figlia, escluse le femine, e descendenti da femine deva succedere un
maschio della Sig.ra Maria Madalena mia terza figlia in tutto, e per tutto come
sopra. e con il medemo obligo, caducità, e peso d’assumere il Cognome, et Ar-
me della mia Casa Come Sopra.

Et in caso di mancanza di tutti li maschij per maschio e Linee mascoline di
tutte dette tre mie figlie si cominci l’ordine d’un figlio maschio che fusse nato
dalla prima di quelle cioè prima d’Angelica e poi da Dorotea, e poi da Maria Ma-
dalena e questo maschio doverà parimente Cognominarsi e pigliar l’Arme respet-
tivamente della mia famiglia, e Casa senza intermistione d’altr’Arme o Cogno-
me con le pene, caducità, e peso Come Sopra, e così di mano, in mano in detta
Primogenitura voglio che si succeda sin che si trovaranno descendenti da dette
mie figlie.

[286v] Et in caso d’estinzione delle linee naturali e legittime così di me testa-
tore, come del sudetto Sig.r Luigi mio fratello, il che il Sig.r Iddio non permet-
ta in modo che non si trovasse niun descendente Legittimo, e naturale, eccetto
li legittimati per subsequens matrimonium come sopra, in tal caso chiamo, e so-
stituisco in tutti, e singoli beni di detta Primogenitura l’Archiconfraternita della
SS.ma Annunziata di Roma cioè quell’opera Pia che ha la Cura di dare la dote
alle zitelle ogni anno nella festa della SSma Annunziata nella Chiesa della Miner-
va di Roma, li Sig.ri Confratelli et Offitiali della quale si congregano nella Casa
incontro S. Chiara dove habita il Segretario, et altri Ministri di detta Archicon-
fraternita, volendo io che delli frutti di detta Primogenitura se ne diano in per-
petuo tante doti di quantità simili all’altre doti che si sogliono da detta Archi-
confraternita dare più communemente alle zitelle nell’istesso modo, e forma e
con le medeme diligenze, e conditioni che si danno l’altre doti sudette. […]

[289r] Manifesto però a tutti li miei figli maschij che l’intenzione, et espres-
sa mia volontà è che stiano tutti quattro uniti d’habitazione, tavola, et altro spen-
dendo ognuno la parte sua. […]

[294r] Et havendo sommamente a Cuore li miei descendenti et altri chiama-
ti Come Sopra doppo il timor di Dio osservino l’Obedienza verso la Giustizia
perciò non in odio del fisco, ma acciò maggiormente spicchi questa mia volon-
tà, voglio che qui si habbia, e sia per inserto de verbo, ad verbum rispetto alli
Successori, e Chiamati a questo fideicommisso tutto ciò che di Sopra ho dispo-
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sto rispetto al Primogenito che commettesse delitto con la restituzione ad inte-
grum ogni volta che ottenesse gratia dal Prencipe.

Dichiaro che non per avversione alli Stati Regolari e Religiosi anzi che qui re-
plico quanto ho detto di [294v] sopra nella Primogenitura al che mi riferisco, ma
per conservar la Robba in perpetuo nella mia Agnatione, voglio che tutti li de-
scendenti quali succederanno in detto fideicommisso nel tempo della successio-
ne o doppo si troveranno Religiosi di qualsivoglia ordine regolare anco capace o
di qualsivoglia Congregatione o Instituto anco dei Preti Regolari non possa pre-
tendere successione veruna in detta mia eredità, ne meno il godimento dei frut-
ti sua vita durante, in quello però che ledesse la somma di scudi sei il mese per-
mettendoli solamente questa quantità menstrua e non più sua vita durante […].

Item venendo occasione, e parendo alli miei eredi di vendere le gioie o altre
cose pretiose che si trovaranno nella mia eredità gli concedo facoltà di poterlo fa-
re con l’intervento però, e Consenso dell’infrascritti esequtori testamentarii […].

[295r] E perché delle mie opere non senza Raggione ho ritenuta appresso di
me la statua della verità scoperta dal tempo, perciò cadendo questa statua sotto la
presente dispositione testamentaria, voglio che stia in Casa dove habitarà il Primo-
genito per haver sempre et in perpetuo una memoria della mia descendenza della
mia Persona come ancora, perché guardando quella tutti li miei descendenti po-
tranno ricordarsi che la più bella virtù del mondo consiste nella verità, e che è ne-
cessario operare con la verità perché alla fine questa viene discoperta dal tempo.

Rivoco, annullo, casso et abolisco ogn’altro mio Testamento […].

1811 | Testamento di Laura Sacrati
ASR, Trenta Notai Capitolini, Uff. 23, notaio Vincenzo Pernazza, Strumenti, vol. 798, 
ff. 218-220, 31 maggio 1811.

Napoleone l’Imperatore de Franchi Re d’Italia 
e Protettore della Confederazione del Reno

Testamento fatto dall’Illustrissima Sig.ra Laura Sagrati vedova Bernini
Adì trentuno maggio mille ottocento undici

Avanti di me Vincenzo Pernazza infrascritto notaio pubblico nell’officio a Santa
Chiara Via della Rotonda num. 42= ed in presenza dei Sig.i Francesco Bartoli
della Tolfa circondario di Roma figlio del fu Giacomo Filippo possidente domi-
ciliato in questa città in via di San Luigi dei Francesi numero 3, Luigi Angelini
figlio del fu Carlo da Monte Leone dipartimento del Trasimeno possidente do-
miciliato in via di S. Maria in Via num. 40 = Luigi Cavazzi figlio del fu Dome-
nico romano possidente domiciliato in via Giulia num. 163, e Andrea Paganosi
figlio del fu Antonio romano copista domiciliato in via Cestari num. 8. Tutti
quattro testimoni richiesti ed aventi i requisiti voluti dalla legge a me notaio co-
gniti, è comparsa l’Illustrissima Sig. Laura Sagrati figlia del fu Francesco, nata in
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Ferrara Regno Italico Vedova del fu Cavaliere Mariano Bernini possidente qui in
Roma domiciliata in via della Mercede num. undici a me notaio cognita, la qua-
le essendo sana di corpo e di mente, e di tutti gli altri sentimenti, conforme ne è
risultato a [218v] me notaio e sottoscritti testimoni ha dettato a me notaro in
presenza di quattro suddetti il suo testamento come siegue=

Raccomando l’Anima mia all’Onnipotente Iddio mio Creatore e Redentore,
alla Beatissima Vergine Maria, al Patriarca San Giuseppe, ed a tutta la Corte Ce-
leste, acciò separata sarà dal Corpo venga fatta degna dell’eterno riposo. Il mio Ca-
davere voglio sia sepolto nella cappella di San Francesco di Paola in Sant’Andrea
delle Fratte, ed il mortorio lo lascio all’arbitrio dell’infrascritto mio erede, e voglio
che nella mattina dell’esposizione del mio cadavere si facciano celebrare in suffra-
gio dell’Anima mia, oltre la solita Messa cantata, cento messe di requie qualora si
potranno celebrare coll’elemosina rapporto a queste di bajocchi trenta l’una con
condizione che se non si potessero celebrare, quelle che mancheranno si celebre-
ranno nei giorni susseguenti, ed oltre di questo, nei giorni poi seguenti voglio mi
si facciano celebrare altre cinquanta messe coll’elemosina di bajocchi quindici
l’una, ed una messa cantata all’Altare privilegiato in S. Lorenzo fuori delle mura
di Roma, di tutta la spesa sì per il mortorio che per i suffragi di messe voglio deb-
ba dedursi dal totale della [219r] mia eredità pria che se ne faccia la divisione.

Per titolo di legato lascio al ven. Archiospedale di Santo Spirito di Roma scu-
di due romani o franchi dieci e centesimi settanta per una sol volta.

Per ragione similmente di legato lascio a Catarina mia cameriera quante vol-
te si trovi al mio servizio in tempo di mia morte franchi sedici e centesimi cin-
que pari a scudi tre al mese sua vita natural durante.

Per ragione pure di legato lascio a Torello mio servitore franchi ottanta e cen-
tesimi venticinque pari a scudi quindici romani per una sol volta purché si trovi
al mio servizio al tempo di mia morte.

Istituisco mio erede nella porzione della mia Eredità, di cui posso disporre, il
Cavalier Prospero Bernini mio figlio, voglio per altro che nella porzione che po-
trà appartenere nella mia eredità ad Ortenzia mia figlia debba imputarsi la som-
ma di scudi mille, che in occasione del matrimonio da essa contratto col sig.
Conte Angelo Olivieri di Nocera le fu promessa da Prospero mio figlio da dover-
si da essa conseguire nel tempo che si sarebbe combinato, come deve apparire
dall’istromento dotale rogato dal Simonetti già Notaro Capitolino li ventisei Fe-
braio mille [219v] ottocentodue, giacché questa promessa io la feci a nome di
mio figlio per giusti riflessi, avendo con ciò voluto de detta Ortenzia avesse sul-
la mia dote dopo la mia morte scudi mille, come avevo assegnati all’altra mia fi-
glia defonta Maria Catarina già moglie del Sig. Conte Romualdo Baviera di Si-
nigallia, quale assegna si rileva dal di lei Istromento dotale rogato dal sudetto No-
taro nell’anno millesettecento novantasei, e perciò ordino e voglio che anche ai
figli di detta Maria Caterina debba imputarsi in conto di quella porzione, che
potrà appartenergli sulla mia eredità la detta somma di scudi mille da me alla lo-
ro madre, come ho detto assegnata in conto di dote.



Testamento della marchesa Laura Sacrati vedova Bernini, 31 maggio 1811 (Doc. 2, f. 218r).
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Questo testamento è stato così dettato dalla Testatrice a me Notaro sottoscrit-
to, che l’ho scritto tal quale mi è stato dettato, e l’ho letto in seguito alla Testa-
trice che ha dichiarato comprenderlo perfettamente e di persistervi, il tutto in
presenza dei detti testimoni= Fatto, e rogato in Roma nel Palazzo Bernini abita-
to da detta Sig.a Testatrice [220r] posto in via della Mercede numero undici al-
la presenza dei soprascritti quattro testimoni bene intelligenti, li quali con la Te-
statrice, a me Notaro, previa nuova lettura si sono appresso sottoscritti cioè

Laura Sacrati Bernini – Francesco Bartoli fui testimonio – Luigi Angelini fui
testimonio 

Luigi Cavazzi fui testimonio – Andrea Paganosi testimonio – Vincenzo Per-
nazza Notajo publico

1811 | Nascita di Concetta Proietti
ASVR, Repubblica Francese, Nascite, 1811, Sez. IV, p. 427, n. 874, 22 novembre 1811.

L’anno milleottocento undici il di ventidue Novembre ad ore tre della sera avan-
ti di Noi Aggiunto Delegato per lo Stato Civile della quarta Sezione di Roma so-
no comparsi Basilio Latini di Narni di anni ventiquattro, e Carlo Casini di Ce-
sena di anni ventisei, ambedue chirurgi in Santo Spirito, ed ivi domiciliati, i qua-
li ci hanno dichiarato essersi trovato nella Ruota di detto Archiospedale il dì Un-
dici Corrente ad ore cinque della sera un bambino di Nascita di sesso femmini-
no avvolto in fasce lacere, con fede di Leofreni, col nome di Concetta, quale in
vigore della nostra verificazione è stato in seguito trasferito al Luogo destinatogli
al Numero Nove cento trentotto, ed i dichiaranti han segnato con noi il presen-
te atto dopo fattane loro lettura 

B.° Latini – Carlo Casini – G Martinelli 

1812 | Istanza di Maria Paparelli alla Pia Casa degli Orfani 
di S. Maria in Aquiro

ASAL, Pia Casa degli Orfani di S. Maria in Aquiro, Fedi dei Putti, vol. 1033, fasc. 119. 
Istanza alla Casa degli Orfani, f. 1; fede di cresima, f. 2; fede di battesimo, f. 3; certificati di
ottima salute di Salvatore Cerafogli, ff. 4-6; relazione del parroco, f. 7; istanza al Pontefice,
f. 8; fede di matrimonio, f. 9; fede di morte di Gaetano Cerafogli, f. 10; rescritto, f. 11.

Illmi Sig.i
Maria Paparelli Vedova del fù Gaetano Cerafogli Legale della Romana Curia Ora-
trice Umilissima delle Signorie Loro Illustrissime con il più umile, e profondo os-
sequio Le rappresenta ritrovarsi gravata di tre figli due maschi ed una femmina,
che per alimentarsi fino al presente è rimasta priva di tutto, non sapendo ove ri-
volgersi per sostentarli, è caritatevolmente gli è stata data una soffitta per abbita-
re; è sapendo che per collocare uno dei maschi nella Pia Casa degli orfani, dove-
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va essere orfano di Padre e di Madre, per cui non ha mancato l’Oratrice ricorrere
al S. Padre per essere dispensato, ed avendone ottenuta l’abbilitazione che umil-
mente si annette; perciò supplichevole ricorre alla pietà delle Signorie Loro Illu-
strissime accio voglino collocare Salvatore Cerafogli di Anni otto in detta Pia Ca-
sa, per sgravare il peso all’Oratrice vedova, che vive stentatamente; che la medesi-
ma, e sua famiglia non mancheranno pregare per la Loro Conservazione; che […]

[11; destinatario, rescritto, mittente, sottoscrizione “Bernini”]
– All’Eccell.a Commissione Amministrativa dell’Ospizi di Roma
– Il Sig. Rettore dell’Ospizio degli orfani di S. M.a in Aquiro potrà ammet-

tere l’Orfano Salvatore Cerafogli tra gli Alunni dell’Ospizio. / S. Pantaleo
24 settembre 1812 / Agostino Novelli Direttore

– Maria Paparelli Vedova del fu Gaetano Cerafogli Legale nella Romana
Curia.

– Bernini

1816 | Lettera di Giuseppe Gioachino Belli a Gaetano Bernetti
BNCR, Autografi, A.86.11.

Roma 3 ottobre 1816

Gentilissimo Sig. Gaetano Bernetti.
Penetrato da un’intimo senso di dispiacere mi dispongo a trattenere per brev’ora
sopra un soggetto del quale od al suo figlio, o a me dovrà risultare una dose non
leggiera di scorno e disonore. Chi di noi due ne sarà meritevole Ella potrà giu-
dicarlo.

Ognuno sa, che nel passato tempo una catena di circostanze sinistre mi ave-
va assoggettato alla necessità di provvedere alla mia sussistenza e al mio ricovero
nel modo il più decente, ed insieme più adeguato alla povertà che mi opprime-
va. I miei parenti a S. Lorenzo in Lucina mi offrirono il vitto, e mancando io an-
cora di un tetto, che mi ricettasse, i miei parenti medesimi pregarono il suo fi-
glio a procurarmi una camera ai capuccini, la quale ottenni difatti mercè i buo-
ni officj di lui uniti agli altri, anch’essi efficaci, del Padre Lodovico Micara. Fin
qui Peppe merita da me ogni gratitudine, e la riscuote. Ricevuto io ai Capucci-
ni incominciò Peppe ad invitarmi alla sua tavola, e sino che questi inviti furono
pochi, io gli ricevei senza contrasto, e [2] con soddisfazione. Ma quando vidi es-
ser essi molto replicati, opposi a loro reiterate ricuse, allegando la troppo accre-
sciuta spesa, che Peppe soffriva per questa ragione, ed il malcontento, che Ella e
la Signora Teresa ne avrebbero risentito. Egli rispondeva sempre che il suo pro-
prio peculio lasciatogli per legato dal nonno poteva da lui essere impiegato nel
suo maggior piacere, e che perciò i suoi Genitori non avrebbero avuto di che do-
lersi del suo procedere a questo riguardo. Io ciononostante resisteva, e non po-
che volte dovemmo insieme altercare per dei pranzi, de’ quali in fondo io non
poteva aver gran bisogno, stante la esibizione di mio zio, da cui poteva riceverli 
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egualmente, e di più senza peso di obbligazione. Esso mio zio e la sua famiglia
possono essere testimonj della renitenza colla quale accettava io da Peppe dei fa-
vori, che erano poi realmente favori, e che mi pareva allora provassero in Peppe
un cuore tutto benfatto ed amico.

Confesserò poi, che ogni sera, cenando il suo figlio, cenava io ancora con lui,
e ciò non mi cagionava ripugnanza [3] giacché una certa delicatezza di Peppe gli
faceva assicurarmi non causargli io alcun aggravio, mentre la cena che gli veniva
da casa, poteva benissimo essere e per lui e per me sufficiente, essendo essa in
modo abondante, che, non che uno, due potevano comodamente saziarsene. Io
dico questo far strada a ciò che mi resta a dire, non per diminuire in Peppe la be-
nignità dell’atto, e quella che mi pareva, e sembrata sarebbe a tutti amorevolez-
za. Gli donai in quel tempo una borsa da danari.

Andando in questo modo le cose, io ebbi bisogno di uno scudo, che Peppe
stesso mi offerì per riuscire in un progetto, che egli stesso Le potrà dichiarare,
tralasciandone io la narrazione non già per ritrosia, ma bensì per solo amore di
brevità. Eseguito io il mio progetto, e pagato uno scudo, che possedeva, ma de-
stinato ad altr’uso di maggior rilievo, Peppe mi assicurò che a casa mi avrebbe
poi dato quella somma senza la cui sicurezza non mai mi sarei indotto ad effet-
tuare un passo, che alla fin fine non era della prima necessità. Giungemmo a ca-
sa; Peppe poco dopo finse di essere uscito; io lo credetti, ma uditolo poco ap-
presso muovere, benché con qualche precauzione, la maniglia [4] della sua por-
ta, uscii dalla mia, e lo vidi entrare in camera: lo chiamai allora, ma egli ponen-
do di dentro un ostacolo al salescende, mi rispose: un momento. Io aspettai fuo-
ri tre quarti d’ora e mezzo appoggiato alla porta e leggendo un libro per diva-
garmi e non perdere la pazienza, ma finalmente fuggitami questa bussai, e bus-
sai dodici volte: mi rispose Ella Signor Gaetano? così mi rispose Peppe Bernet-
ti. Partii allora col pianto agli occhi ed il veleno nel cuore … ma non parliamo
più di un caso, che ancora mi accende.

Venne il tempo, in cui per ragioni di famiglia, Ella e la Sua Signora consorte
entrarono in discussione col loro figliuolo, e fu in quell’epoca, che non ricevendo
egli più dalle Signorie Loro le medesime tratte di danaro che pria, si trovò in qual-
che bisogno; ed io cogliendo con gioja una circostanza in cui poteva agevolmen-
te usargli un tratto di riconoscenza, gli offerii col cuore la metà di sette scudi, che
in que’ giorni un tal Lorenzo Cervia mi aveva pagati, in soddisfazione di alcuni
lavori fattigli in materia di contabilità. Esso per verità gli ricusò, e non ne prese
che due paoli per pagare ad un chiavaro, o falegname che fosse, una [5] egual som-
ma che gli doveva, ed inoltre altri sei paoli pe’ suoi minuti bisogni. Mi promise di
restituirmeli ma poi se ne scordò, o volle scordarsene, ed io credei mio dovere non
parlargliene più. Gli regalai in que’ giorni centoventi vedute di Roma. 

Un piccolo ordine posto da me nuovamente ne’ miei interessi mi presentò
l’opportunità di lasciare il soggiorno de’ capuccini, soggiorno che già dal Gene-
rale dell’Ordine mi si voleva ritogliere. Partii, ma restai sempre amico di Peppe,
presso il quale di tanto in tanto mi conduceva. 
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Giunto poi il giorno in cui Ella condusse seco il medesimo a Bologna, e l’al-
tro giorno in cui amendue ne ritornarono, mi fu da Peppe partecipato il matri-
monio, che erasi fitto in capo di effettuare fra sé e la giovine Carradori della Mar-
ca. Fu allora che io divenni segretario di Peppe, mentre ogni ordinario aveva a
scrivere una buona somma di lettere, porzione delle quali da lui destinata a col-
tivare e mantenersi le amicizie contratte nel suo viaggio, e porzione a condurre
la macchina nuziale, che si era in testa fabbricata. 

Ma qui è tempo, che io dica come un anno circa prima di quest’epoca erano
stati da me prestati ad un tal Ciotti [6] scudi sei richiestimi per fare un viaggio,
e datigli da me in una circostanza, in cui erano essi la mia unica risorsa. Ciotti
nel partire incaricò il suo padre allora domiciliato in Roma di restituirmeli, ma
questo non volle mai scendere ad un atto di cotanta equità, dimodoché fui co-
stretto, benché infruttuosamente, a scrivere al figlio lettere replicate per ottenere
il rimborso di una somma assolutamente a me necessaria. Ciotti non rispose,
viaggiò, e non ne seppi più nuova.

Tornando ora al nostro proposito, dirò che Peppe rivenuto da Bologna mi
manifestò aver trovato in Loreto un certo Ciotti, il quale lo aveva molto bene ser-
vito presso la Contessina, e col quale voleva mantenere un carteggio acciò segui-
tasse ad essergli nell’affare un mediatore, ed interprete. Udito io il nome del Ciot-
ti, feci a Peppe varie interrogazioni dirette ad assicurarmi della identità di quegli
con quel Ciotti, a cui aveva prestato il denaro; ed avendo dalle risposte di Peppe
rilevato esser quel desso, lo informai del fatto fra noi due accaduto, e della deter-
minazione, in cui mi fissava di volere al medesimo rammentare il suo debito.

[7] Peppe però, che temeva, che Ciotti, sospettando essere a me venute da lui
le informazioni della sua attuale dimora, gli ricusasse per vendetta gli ajuti, che
ne sperava, mi pregò a desistere dal mio proposito, assicurandomi che egli stesso
fra due giorni al più mi avrebbe soddisfatto della somma dal Ciotti dovutami,
somma che diceva si sarebbe poi ritenuto in un affare, che il padre dello stesso
Ciotti aveva affidato a V. S. 

Io trovai buono il partito, non scrissi a Ciotti, seguitai però a scrivergli lette-
roni, che Peppe ricopiava per suoi, seguitai a scrivere altre lettere a Conti, Mar-
chesi, Contesse, Marchesane, ad altri nobili e plebei; seguitai a scrivere processi
alla Contessina Carradori; insomma restai aspettando il risultato della promessa
di Peppe per due lunghi mesi, senza che esso me ne facesse più parola, e senza
che finisse mai il mio impiego di suo segretario. Finalmente gli ricordai ciò che
dovea ricordargli, e fu allora che il Sig. Giuseppe mi rispose essere io in libertà di
scriver a Ciotti, giacché cessata la probabilità del matrimonio, non temeva più
che quegli potesse intorbidarglielo. Ecco una bella azione da bagherino!

[8] Dice Bernetti per redimere il suo onore in un fatto, che tanto glielo adom-
bra, che invece di sei scudi mi regalò un vestito. Il regalo del vestito è vero, ma ne
son diverse le circostanze. Egli inventa d’avermelo dato nuovo o buono, ed io ri-
spondo, che era di un cattivo panno rivoltato, e ritinto, e tanto ciò è vero, che por-
tando per la vecchiaja un flagello di tarlature, queste scoprivano la corda del pan-
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no molto più chiara che il pelo esterno, dal che è facile rilevare essere stato tinto
con un colore più oscuro di quello, che il panno aveva in origine. Ma non è que-
sta la circostanza più solenne, che mi prefiggo prender di mira; eccola: Bernetti
vuole avermelo donato in luogo de’ sei scudi: falso, falsissimo, invenzione artificio-
sa, ma di uno sciocco artificio. Il vestito io lo aveva ricevuto due mesi prima che si
partisse Bernetti da Roma, ed in tempo che io stava ancora ai capuccini. Dirò co-
me fu. Bernetti mi macchiò una sera di olio il mio unigenito abito; macchiatolo
ne ingombrò le imbrattature di raditura di muro e mi diè a portare un suo vesti-
taccio (che è quello, di cui parliamo) sintantoché il gesso avesse intieramente sor-
bito l’olio, del quale era coperto. Rimandato esso alfine, Bernetti mi richiese il suo
abito; io glie lo resi, e fu finito; ma volendo io poi [9] giorni dopo far dare dal sar-
to una restauratina al mio abito, che ne aveva anzi che no bisogno, pregai Peppe a
nuovamente prestarmi quel suo, ed egli urbanamente mi concesse la grazia. Tornò
l’abito dal sarto, pagai a questi alcuni paoli del mio, e restituii a Peppe l’abito prov-
visorio, che mi fu anzi da lui dimandato prima che avessi avuto agio di adempiere
al mio preciso dovere. Passarono molti giorni sino a che una mattina lamentando-
mi io della mia mala sorte e della impotenza di farmi un pajo di stivali per rim-
piazzare i miei invalidi alla fatica, Peppe mi disse, che invece de’ stivali mi avrebbe
donato un vestito. Cercò, ricercò allora nel suo guardarobba, e finalmente, com’è
naturale, la scelta cadde sopra l’abito peggiore, su quel tale abito di ripiego, il qua-
le si vuol far passare ora per nuovo, quandoché fattolo io stimare da una Ebrea
d’ago d’oro, me lo apprezzò tre paoli, e per dir come disse, tre giulj. Or presto a
bomba che si raffreddano i ferri. E come può star salda la faccia di un’uomo, men-
tre la bocca proferisce menzogne simili e somiglianti imposture? parlo della men-
zogna crassa e marchiana, che quell’abito, donato nel tempo del ritiro di Peppe e
mio, sia una rappresentanza de’ scudi sei [10] promessimi dopo il felice viaggio di
Bologna. In primo luogo già io non sarei stato di pasta così tenera da sorbirmi tre
paoli per sei scudi; secondariamente poi, allorché dimandai a Peppe qualche nuo-
va de’ sei scudi promessi e svaniti, egli non mi avrebbe altrimenti risposto esser’ io
in libertà di scriverne a Ciotti, ma sarebbe stato sollecito a pormi avanti agli occhi
il vestito, che secondo quel che dice adesso, doveva avermi regalato poco prima:
ma forse che un misto di delicatezza e moderazione lo avranno in quel momento
ritenuto dal farmi una risposta, che ora né moderazione né delicatezza gli fa rispar-
miare; e sono medesime le circostanze, giacché sei scudi gli chiedeva allora quattro
glie ne chieggo adesso, miserabili quattro scudi, de’ quali narrerò la storia, e pe’
quali Peppe non ha temuto né teme d’ingiuriare un amico, trattandone la fama co-
me si tratterebbe una ciabatta, od il lezzo stomachevole delle cloache.

Prima però di scendere a cosiffatta narrazione, non sarà fuor di proposito
mandar’innanzi un altro raccontuccio curioso, il quale potrà se non altro, dare
una idea del peso morale di un personaggio, che essendo nel caso nostro il pro-
tagonista della commedia, può pretendere [e lo merita] che il suo carattere [11]
sia ben dettagliato, posto nel vero suo lume, e colorito scrupolosamente sin che
vi sieno colori sulla tavolozza.
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Chi ignorerà esser stato Peppe involto in una passione che per più anni lo ha
dominato, diretto, informato? Ora ascolti, Signor Gaetano gentilissimo; questa
passione gagliarda, lunga, impetuosa; questa passione, che ha dato luogo a fatti
serj, questa passione, che ha resistito a consigli, a rimostranze, a rigori, e tutti pa-
terni, che è un bel dire; questa passione infine, che pareva inestinguibile, alme-
no per forza umana, questa passione vide l’interesse, e si estinse. Peppe partì da
Roma innamorato morto d’una; tornò da Loreto innamorato morto di un’altra;
e chi fece il miracolo? Venticinque mila scudi, che si speravano di dote. Ed ecco-
ti altre smanie, eccoti nuove impazienze, eccoti diversi acciecamenti; La prima
donna affatto dimenticata; tutti pensieri per la seconda. Ma questo per avventu-
ra non è biasimevole, giacché il cuore umano rassomigliando in tutto ad un ba-
rometro, è com’ esso soggetto ad ogni minima esterna impressione; che se inco-
stanze di tal natura sono difetti, se ne incolpi più la umana costituzione che
l’umano carattere. Si maneggiò, come dissi di sopra [12] l’affare, si trattò caloro-
samente il matrimonio, ma questo non volle accadere, e si finì. Sgombrato così
il cuore da una passione, che una certa specie di speranza vi aveva solamente in-
tromessa, si trovò subito suscettibile di nuovi riempimenti, ed eccoti in ballo
l’amore antico, che ali riprende e vigore.

Giugne la nuova che l’amata si dona ad altro marito; si chiede a Peppe un
certo consenso, che si diceva abbisognare; Peppe lo niega; l’autorità paterna ci
pone le mani; è prestato il consenso fatale; si fa secreta instanza per un’accetta-
zione ai Camaldolesi di Frascati; si ottiene; si sta per partire; io ricevo l’ultimo
amplesso dell’amicizia; pianti, disperazione, convulsioni, diavoleti; e tutto que-
sto in pochissimi giorni. Finalmente il giovedì un’improvviso sgorgo di sangue
arresta e partenza, e progetti. Il sangue cresce; si affaccia una certa tossetta; il
venerdì si cammina curvi, col volto giallo e nero; le forze s’indeboliscono; s’in-
comincia a disperare della salute. Io che vedo tutte queste cose, m’intenerisco,
scordo i passati torti, e vado il venerdì notte a fare la nottata al malato, portan-
dogli biscottini ed altro, delle quali cose però ricevei pagamento. Ora senta
questa, che è bernesca o bernettesca davvero. [13] Giunto io a’ Capuccini mi
viene avanti non un’uomo, ma una larva, fiacca, sparuta, e questa era Peppe,
che mi abbraccia, e mi confida dover uscire la notte per condursi ad un’abboc-
camento, che doveva essere l’ultima consolazione della sua vita. Io gliene mo-
stro i pericoli e le difficoltà, ma tutto inutile: il bisogno d’abboccarsi era forte,
e perciò invece di cedere, dimandò a me Peppe soccorso. Non sapendo che fa-
re, io glielo promisi, ed ecco come feci. Me ne andai giù dal portinaio Fra Ber-
nardo, che è un buon fraticello, e gli sciorinai la seguente novelletta. Fra Ber-
nardo mio, ho bisogno di un piacere – Comandi, Signor Giuseppe – [perché
io mi chiamo Giuseppe] – Dovendo dimani prima di giorno andare qui vicino
in un luogo, così per tollerare meno incomodo resto questa sera a dormire con
Peppe, e dimani quando sarà ora verrò giù, vi desterò, e voi che siete tanto buo-
no, mi farete il favore di aprirmi la porta, affinché possa uscire. Il frate mi ri-
spose di sì, ed io tornai su’. 
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Si cenò, e dopo molte chiacchiere raggirate tutte sopra un soggetto, si andò
vestiti a prendere un po’ di riposo. Battuta l’ora disegnata per l’abboccamento, ci
alzammo. Peppe prese il mio ferrajuolo, io presi il suo, [14] e così travestiti scen-
demmo le scale, ed all’oscuro all’oscuro io bussai alla porta del povero fraticello,
il quale alla voce mia uscito fuori al bujo aprì la porta del Convento, e credendo
di far uscire Belli fece uscire Bernetti. La bella fu, che mentre esso usciva, il fra-
te gli domandò più volte come stava Bernetti; ma egli non rispose, e facendo
comparire me poveretto un malcreato, se ne andò per prudenza senza aprir boc-
ca. Io me ne tornai su pian piano, e nel salir le scale udii che diluviava: dissi al-
lora: povero ferrajuolo mio! ed entrai in camera. 

Eccone un’altra più bella. Verso giorno i frati si alzarono pel mattutino, e
quanti ne passavano avanti alla porta della mia stanza, bussavano, e dicevano:
Come state signor Giuseppe? (perché V. S. sa, che anche il suo figliuolo si chia-
ma Giuseppe.) Ed io, che non era Bernetti, mi contentava o di non rispondere
quando le bussate leggiere potevano far supporre che non avessi udito, o quan-
do esse erano forti, mandare un certo suono inarticolato, che sembrava un mug-
gito di buona grazia, e così siccome i lamenti presso a poco somigliano in tutte
le voci, i frati mezzo soddisfatti e mezzo no si partivano. [15] Si fece finalmente
giorno; venne Bernetti bagnato come un pulcino; io gli aprii ed egli entrò con-
tento come una pasqua. Ma eccoti una bussata – Chi è? – amici. Era un frate.
Rispondo: un momento; e presto fatto spogliare Bernetti sino ad un certo gra-
do, per far credere che allora si vestisse, indosso il mio ferraiuolo che per l’acqua
che aveva sopra pesava dieci decine. Apro la porta; il frate entra – Come avete
passato la notte Signor Bernetti? – Così così – Ed io allora: per bacco! come pio-
ve! guardate qui, sono venuto adesso, e mi sono tutto rovinato; ed il frate poco
dopo partì. Quel giorno era Sabato; indovini un poco Signor Gaetano? ma già
Ella lo sa meglio di me: la Domenica dopo il suo figliuolo stava pel corso in bi-
ga con mio cugino, guidando il suo cavallo da sé, vegeto, bello robusto, e guari-
to affatto da una malattia, dalla quale chi scampa soffre almeno un’annetto di de-
bolezza e convalescenza.

Da quel giorno in poi è stato sempre bene, si fece crescere i baffi, spacciò pa-
tenti di cavalleria, e con sproni, e con frustini, e con cavalli fece restar me come
un minchione, che non potei trattenermi dal dire evviva li matti! – Gli altri fat-
terelli che illustrano poscia [16] la sua carriera militare io gli tralascierò: so che
adesso fa il curiale, e taccio, perché io delli curiali ho paura.

Veniamo ora alla storia de’ quattro scudi. Era passato molto tempo ed io me
ne vive a quieto senza pensar più né a Bernetti né a Ciotti quando una sera por-
tatomi all’Accademia Tiberina della quale indegnamente son membro vidi Ciot-
ti che fra gli uditori stava seduto nella sala in cui si suol tenere adunanza. Mi ac-
costo ad esso lo saluto gli do il bentornato e finito il trattenimento poetico mi
unisco con esso il quale ponendosi il discorso degli antichi sei scudi mi disse che
l’indomani me ne avrebbe soddisfatto. Non mi feci sfuggire il momento della sua
favorevole disposizione andai e riebbi a conto due scudi: gli altri quattro poi non
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potei più riscuoterli perché Ciotti rimase ben presto senza quattrini. Si stava co-
sì allorché incontratolo fra le tante volte mi disse che avendo prestato a Bernetti
quattro scudi e dovendo egli presto partire da Roma ciocché ancora non si è ef-
fettuato avrebbe ingiunto al Bernetti medesimo di riguardar me come suo credi-
tore discorso che al Bernetti fu fatto dal Ciotti in mia presenza il giorno di S.
Giuseppe 19 Marzo del corrente anno 1816. 

[17] Bernetti accettò la girata e si confessò mio debitore di scudi quattro, i qua-
li mi disse poter’ andare a riceverli in sua casa anche in quel giorno se avessi volu-
to. Io però fui moderato, e volendo usare delle convenienze con chi mi era stato
ed ancora mi era un po’ amico, non mi portai dal medesimo che la mattina del
giorno 21, Peppe non c’era. Vado il giorno dopo; Peppe non c’era. Vado il terzo
giorno; Peppe non c’era; e sempre con appuntamento. Vieni oggi, ... vieni doma-
ni ... Frattini mi deve dar certi danari ... non me gli ha dati ... ecc. Da un giorno
all’altro si passò ad una settimana all’altra, e da una settimana all’altra ad uno al-
l’altro mese, giacché non era più Frattini che compariva, ma un certo Pucci, al
quale assicurava Bernetti aver prestato danari. Insomma trenta o quaranta appun-
tamenti mi furono da Peppe dati, ne’ quali, essendo ogn’ uno composto di un’ora
di attenzione, spesi inutilmente quarant’ore del mio povero tempo. Finalmente
stanco, e più che stanco, ricorsi a Ciotti come primo creditore di Peppe, dal qua-
le esso Ciotti condottosi, riportò in risposta, che io era già stato pagato, che aveva
già ricevuto da lui circa a cento scudi, che si faceva ben meraviglia del mio non de-
licato [18] procedere, e che se pel mio meglio non taceva, sarebbe stato costretto
di cavarmi un certo conto, che mi avrebbe fatto di creditore divenir debitore. Una
eguale risposta con qualche cosetta di più denigrante ha fatto ancor Ella, Signor
Gaetano, al medesimo Ciotti venuto da mia parte a reclamare contro le villanie di
suo figlio, il qual vuol conteggiarmi i pranzi che mi ha dato. Non so se dal conte-
sto di questa lunghissima lettera potrà apparire nulla, ch’io possa opporre ai bene-
ficj del suo figliuolo garbato: voglio a Lei rimettere l’incarico di fare il confronto e
il conteggio: forse non ci rimarrei tanto allo scoperto. Conchiudo finalmente col
dire, che la condotta tenuta dal suo figliuolo per tutto il tempo della sua vita pa-
ragonata a quella, che in me il Mondo ha veduta, potrà servire di fede, di allegati,
di testimonj, di sentenza a questo mio veridico e fedele processo. Sono

Il suo servitore divoto – Giuseppe Gioacchino Belli

1818 | Licenza matrimoniale di Giuseppe Bernetti e Angela Santini
ASVR, Parrocchia S. Maria in via, Licenze Matrimoniali, 1791-1824, n. 4234, 27 otto-
bre 1818.

Si concede licenza al Rev. Pre Francesco Antonio Filippi Curato della Chiesa di
S. Maria in Via poter intervenire alla celebrazione del Matrimonio che desidera-
no di contrarre insieme il Sig. Giuseppe Bernetti figlio di Gaetano Curiale roma-
no della parrocchia di S. Lorenzo in Lucina e la Sig.a Angela Santini fig. del qm

6



106 | Documenti

Giovanni della cura di S. Maria in Via parimenti romana di civile condizione
poiché con nro Rescritto sono stati dispensati dalle debite denunciazioni, e per
le informazioni prese per gli atti dell’infrascritto Notaro, non si trova esserci al-
cun impedimento fra loro: dovrà però detto Curato far celebrare tal Matrimonio
in chiesa la mattina anche due ore prima dell’Aurora come da nostro Rescritto
negl’Atti esistente & esortare prima li contraenti di confessarsi e comunicarsi
avanti tal celebrazione, osservando diligentemente quanto è ordinato dal Sagro
Conc. Tridentino. Questo dì ventisette del Mese di Ottobre 1818

C.M. Arc.o di Filippi Viceg.e [Candido Maria Frattini Arcivescovo di Filip-
pi Vicegerente della Diocesi di Roma]

1821 | Testamento di Amedeo Sacrati Obizi
ASRa, Archivio notarile comunale di Massa Lombarda, notaio Gioacchino Bassi, vol. 422,
26 marzo 1821.

[1] Testamento di me Amadeo Mar.e Sacrati Obizzi
[2] In Nome della SS. Trinità Padre, Figliuolo, e Spirito Santo. Amen – Que-

sto giorno ventisei del Mese di Marzo dell’Anno Mille ottocento ventuno 1821
Regnando felicemente La Santità di Nostro Signore Papa Pio Settimo.

Io sottoscritto di mio proprio pugno e carattere Marchese Amadeo Sacrati
Obizi Ferrarese considerando che quanto è certa la morte, altrettanto n’è incer-
ta, ed ignota l’ora, e mentre sano di mente, e di corpo ho determinato di trasfe-
rirmi di nuovo quanto prima a Roma per umiliarmi a Piedi di Sua Santità, ed al-
la presenza di Sua Eccellenza Illma Monsignore Odescalchi odierno degnissimo
Uditore della Medesima Santità Sua per l’effetto d’implorare la decisione della
mia Causa già introdotta contro li detentori lesivi dei miei beni chiamati – Del-
la Mondanica – e per altri oggetti, ho risoluto di fare il presente mio Testamen-
to, che quantunque sia scritto d’altra mano, è però questa mia confidente, e da
me pregata, ed a tanto mi sono deciso, riflettendo oltre all’ignoto momento del-
la morte, alla inoltrata mia età, non che al disaggio del Lungo camino, che po-
trebbe accellerare il fine della mia vita, massimamente dopo le dure, e fiere vi-
cende, che mi hanno percosso l’animo, sempre intenzionato di non dovere man-
care tra viventi senza aver disposto delle mie cose, e sostanze terrene, come ne ho
umiliate sempre preghiere A Sua Divina Maestà, nella Cui Somma Misericordia,
e Providenza ho confidato, e confido, e ripongo tutta la mia fiducia, che si degni
di proteggere quest’atto di mia libera, ed ultima mia volontà.

Pertanto prima di tutto raccomando l’Anima mia a Nostro Signore Gesù Cri-
sto, … imploro la di Lui somma Misericordia, la Potente intercessione della Bea-
tissima Vergine Maria sempre rifugio de’ peccatori di Lui SSma Madre, quella del
mio Sant’Angelo Custode, del Glorioso S. Giuseppe di Lei vergine sposo, e quella
del Glorioso Sant’Antonio di Padova mio speciale protettore, e di tutti li Santi miei
avvocati ad assistermi in vita, e nel tremendo passaggio dal tempo alla Eternità. …

7
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[3] Prima di tutto devo avvertire l’infrascritto mio Erede che nelle più dure
mie circostanze essendo stato io sovvenuto dall’affettuoso Amico Sig. Antonio
Bassi nativo, e possidente nella Comune di Sant’Agata contigua alla mia Tenuta
della Mondanica per modo che senza niun di Lui lucro, od interesse, ma per pu-
ra, rara, ed eroica sua compassione, ed amicizia, parte con somministrazioni di
genere di vitto datimi a prezzi mercuriali dai di Lui fondi campagna, parte di de-
nari suoi propri senza particolare suo frutto, ma a secco, e per nudo prestito, e
mancandogliene dei proprii, ha usate le più speciali ricerche per trovarne presso
d’altri somme proporzionate agli estremi miei bisogni di sussistenze, che manca-
vano alla mia vita, ed inoltre per fornirmene, e rendermi in istato di poter intra-
prendere più volte il viaggio per Roma ad effetto di reclamare a Piedi di Sua San-
tità Pio Settimo Clementissimo, e Giustissimo nostro Sovrano, e presso Monsi-
gnore Suo Uditore la retrodazione de’ miei beni Mondanica dalle mani dei de-
tentori di essi che sotto il Governo Francese erano riusciti nell’avido intento di
ottarli, e conseguirli dagl’incanti astili con straordinarii ragiri e monopogli a
prezzi vilissimi, e macchiati delle più enormi lesioni, come in causa si è dedotto,
e giustificato, E per le quali sovvenzioni trovate da altri, e dal detto Sig. Antonio
Bassi a me somministrate ha dovuto, e voluto per sola compassione delle mie do-
lorose vicende alienare parte di suo terreno, ed ipotecare altri suoi fondi, e stabi-
li a garantigia de’ sovvertitori a Lui estrinseci sì per capitali, che per lucri o frut-
ti, formando verso me a tutto il giorno presente ventisei 26 Marzo Mille otto-
cento ventuno un Credito tottale ammontante alla Somma di Scudi romani tre
mila, centoventicinque e bajocchi quaranta, come da nota dettagliata, che ho fir-
mata di mia mano ed a lui rilasciata a giustificazione del detto suo credito, ed
avere, o sia mio debito verso il medesimo […]

[4] Siccome da quanto ha operato verso di me il Suddetto Sig. Antonio Bas-
si risulta essere me a Lui obbligatissimo, e quindi tenuto a dimostrargli la mag-
giore mia riconoscenza e gratitudine, quindi è che comando e voglio che oltre il
pagamento del credito, che avesse verso di me doppo che fosse seguita la mia
morte, … si debba dall’infrascritto mio Erede pagargli colla sostanza della mia
Eredità la somma di scudi romani seicento in premio di tanti benefici, che da Lui
ho ricevuti sì per sostenermi in vita sotto lo spoglio fattomi dei beni, che per
muovere ed eccitare causa, e ragioni di ricuperarli dalle fauci dell’ingordigia, […] 

Parimente essendo io siccome lo sono vero e reale debitore alli Coniugi Nic-
cola Signati Ferrarese mio cuoco, ed alla Marianna Piacenti Bolognese, ambi abi-
tanti in mia casa in mio servizio per la somma liquida di scudi ottocento novan-
tasette, bajocchi settantatré, e denari 3 – 897.73.3 netta da scudi settantanove, e
bajocchi quaranta – 79.40 di varii acconti pagati al detto Niccola in passato …
ordino, commando e voglio all’infrascritto mio Erede … egli debba sodisfarli in
tutta la somma … colla possibile sollecitudine e colla sostanza [5] della mia Ere-
dità … Ed inoltre per le seguenti sovvenzioni da essi coniugi datemi nelle mie
dure vicende da me sofferte sotto il Governo Francese, contanti scudi trentacin-
que bajocchi ottantasei – 35.86. successivamente per un paro di vitelle grosse di
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anni tre dato..ne il prezzo ricavato di scudi sessanta -60, ed in ultimo ancora mi
hanno dato il prezzo di una casa che possedeano nel Borgo della Brugiata da es-
si Coniugi Signati venduta alli Signori Massari di Ferrara per soccorrermi, nella
quale erano assicurate le doti della Marianna Piacenti moglie di Niccola predet-
to, e col presso di detta casa mi hanno dato ancora altro denaro ritratto pigione
d’essa casa, ch’era in arretrato; cosicché in tutto questa ultima sovvenzione fatta-
mi monta a scudi ducento – 200, […]

Per ragione poi di Legato d’instituzione, ed in ogni miglior modo ordino e
commando e voglio che seguita sarà la mia morte l’infrascritto mio Erede sia ob-
bligato, come lo obbligo addesso per allora […] perché è mia speciale ed ultima
volontà di corrispondere in questo modo non solo a buoni e fedeli servigi ch’egli-
no mi hanno prestati, ma ben anche al zelo, ed all’affezione [6] con cui per quan-
to poteano e con proprio discapito di mobilia, e di altri generi ch’erano di loro
proprietà, mi hanno costantemente assistito nelle mie dure vicende a tutti note,
e con pari costanza in più infermità da me sofferte, e tutto ciò hanno praticato
senza mai motivare di abbandonarmi, quantunque non mancassero ad ambi
pronte occasioni d’impiegarsi a loro vantaggio a servizio di altre persone.

Parimente per ragione di Legato d’instituzione, ed in ogni miglior modo co-
mando e voglio che dall’infrascritto mio erede, seguita che sarà la mia morte, si
debba pagare in principio di ogni mese successivamente ad essa all’Antonia Dal
Pozzo vedova Malservisi, che da quarantatré anni scorsi venne, e si trova al mio
servigio in età ottuagenaria, e quasi decrepita scudi sei, dico -6, […]

Mio Erede universale instituisco, nomino e voglio addesso per quando sarà
seguita la mia morte il Cavaliere Prospero figlio del fu Cavaliere Mariano Ber-
nini di Roma, e della Marchesa Laura Sacrati mia dilettissima sorella con Lui
convivente in età decrepita, e purtroppo quasi cieca, ed affatto invalida nelle
azioni de suo individuo, conferendo io al detto mio Erede e Nipote, siccome in
Lui conferisco, e trasferisco insieme colla mia eredità tutte le mie ragioni, ed
azioni contro, e sopra chiunque, e per qualsivoglia causa, e titolo a me compe-
tente, ed alla mia stessa eredità, e tanto addesso per quando sarà seguita la mia
morte, comprese anche quelle di nomine, e giuspatronati di Chiese Parrocchia-
li, nelle quali li miei Maggiori, ed io abbiamo per secoli, e fin’ora nominati nel-
le vaccanze di Parochi, li RR. nuovi Parochi nelle Parocchie di San Valentino
Territorio di Reggio Ducato di Modena, e di Santa Maria in Fabriago volgar-
mente detta – Campanile – nel Territorio di Lugo Legazione di Ferrara, e salvo
che il detto mio erede soddisfi quanto ho disposto di sopra, che intendo, e vo-
glio che abbia pieno effetto come, e nel modo, che ho ordinato. Lo prevengo
però che una parte della tenuta Mondanica tra fondi della mia eredità, ed è
quella che confina a mezzo giorno colla Via pubblica del Manzone, a Levante
con quella chiamata – Strada della Mondanica – a Settentrione con altra strada
detta – Via Pollina – ed a ponente col pubblico scolo nominato – il Fossadone
– essendo affetta di diretto dominio in antico della Camera Ducale di Modena,
poscia della R. Camera Apostolica, e indi forse di altri, converrà che ne prenda
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investitura da chi spetta il darnela, sopra di ché potrà prendere ogni cognizione
necessaria dal fatto, ragioni, e documenti della nota mia causa introdotta per re-
scritto di Sua Santità felicemente Regnante davanti Sua Eccza Rma Monsigno-
re Odescalchi Uditore della Medesima, qualora non fosse stata decisa prima del-
la mia morte.

[7] Questo è il mio ultimo Testamento, ed è ultima mia determinata volon-
tà che ordino, commando, e vogli che abbia plenaria esecuzione, e plenario ef-
fetto, abollendo ed annullando qualunque altro testamento, siccome casso ed
abollisco anteriore al presente, che soltanto voglio che valga, ed abbia forza di ul-
tima volontà, e forza anche codicillare, perché così ho disposto, voluto, e risolu-
to di fare, ed ho fatto di mia piena volontà. In fede mi sottoscrivo di proprio pu-
gno, e carattere, consegnandolo contemporaneamente in forma segreta al Sig.
Dott. Gioacchino Bassi notaro di Massal.a col quale ho convenuta la sua merce-
de in quantità di scudi dodici con obbligo a Lui di darne copia autentica gratui-
ta all’instituito mio Erede Nipote –, aperto che avrà questo testamento, che or-
dino che si apra subito che sarà seguita la mia morte –, ed altra copia autentica
a prenominato S. Antonio Bassi o a di Lui; e finalmente altra copia autentica pu-
re gratuita alli coniugi Niccola Signati, e Marianna Piacenti, come gratuita do-
vrà darla al sud. Sig. Antonio Bassi di S. Agata.

Io Mar.e Amadeo Sacrati Obizzi, dico e ratifico Essere questo il mio Testa-
mento, che voglio abbia il Suo pieno Effetto, e ciò scrivo di mia propria mano il
mio nome e cognome, Amadeo Mar.e Sacrati Obizzi.

1823 | Adozione di Concetta Proietti 
ASR, Archivio dei Canonici ed Archivisti di S. Spirito in Sassia, Strumenti, vol. 604, ff. 11-
12, 16 gennaio 1823.

Nel nome di Dio
Sotto il Pontificato di Nostro Signore Papa Pio Settimo Anno Vigesimo terzo

Concessione di Concetta Projetti in figlia 
a favore dell’Ill.mo Sig: Cavalier Prospero Bernini Romano 

il giorno Sedici Gennaro Mille Otto Cento Ventitre

Avanti di Me Canonico Francesco Tortolini Archivista del Venerabile ed Apo-
stolico Archiospedale di Santo Spirito in Sassia di Roma domiciliato dentro il
Palazzo del medesimo posto in Borgo detto di S. Spirito N. Otto, e di due Te-
stimonj abili a forma delle Leggi, e a Me sottoscritto cogniti – Personalmente
esistenti il Molto Reverendo Sig. D. Leone Canonico Mariani Commissario de
Projetti del sudetto Venerabile Archiospedale a me cognito domiciliato dentro
il Recinto del d. Palazzo N. Otto da una parte, e l’Illmo Sig. Cavalier Prospero
Bernetti [corretto Bernini] Romano figlio della bo: me: Mariano domiciliato in
via della Mercede N. 11 parimente a me cognito dall’altra, il d. Rdo Sig. Cano
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D. Leone Mariani Commissario, con le facoltà di Sua Ecclenza Rdma Monsi-
gnor Ercole Dandini Commend:, e servendosi dei privileggi concessi, e compe-
tenti allo stesso Archiospedale anche per antichissima consuetudine, ha conces-
so, e concede in nome del med: Ven: Arch: in figlia adottiva (Rep. N. 543) al-
l’Illmo Sig. Cavalier Prospero Bernini Romano figlio della bo: me: Mariano la
zittella Concetta Projetti di anni Undici, e Mese uno, educata da Maria Vedo-
va Paparelli, come apparisce dal Lib.o Mastro di essi Proietti [11v] Seg. Sette R.
N. 85 = e ciò perché detto Illmo Sig. Cavaliere Prospero Bernini desiderando
per l’adoz., con cui s’immita la natura, avere la consolaz. de Figli, e per amore
di Dio esercitare questo atto di carità verso il detto Archiosped., e detta Con-
cetta Projetti, quale afferma amare con singolare, e paterna benevolenza, perciò,
renunciando a qualunque cosa incontrario, ed inerendo alli privileggi, e consue-
tudine del med. Archiosped., accetta, surroga, ed adotta la mentovata Concet-
ta Projetti in vera, propria legittima, e naturale figlia con facoltà di succedere la
detta Concetta Projetti all’adottante tanto per testamento, che ab intestato in
tutti, e singoli suoi beni presenti, e futuri, unitamente coll’altri figli, e figlie se
vi saranno, consolidando i diritti civili colli naturali, in maniera, che da oggi in
avvenire detta Projetti si abbia da tutti per vera, legittima, e naturale figlia di es-
so Adottante, conforme il med. Illmo Sig. Cavaliere Prospero Bernini Adottan-
te promette sempre averla, e trattarla come tale, e come se da esso stesso fosse
stata generata, e procreata. In esecuzione della quale Adozione la detta Concet-
ta Projetti, e per essa il riferito Sig. Canonico D. Leone Mariani Commissario,
vuole, e dichiara esser figlia del d. Illmo Sig. Cavalier Prospero Bernini Adot-
tante, ed in segno di vera filiazione li bagia le mani, e promette prestargli tutta
la filiale riverenza, ossequio, ed obbedienza, e vicendevolmente detto Illmo Sig.
Cavalier Prospero Bernini Adottante promette, e si obbliga [12r] ritenere essa
Concetta Projetta presso di sé, e nella propria Casa, Abitazione, e Famiglia, eru-
dirla nella Santa Cattolica fede, e nei buoni Costumi, bene educarla, sommini-
strarle tutte le cose necessarie al Vitto, e Vestito giammai discacciarla, né darle
causa di partire, e fuggire, e se partisse, e fuggisse senza alcuna causa ricercarla,
e ricondurla nella propria sua Casa, e Famiglia suddetta, ed in tutto adempire
le parti, e pesi a cui sono tenuti i Padri verso i propri figli, in maniera che il det-
to Archiospedale a niente sia tenuto, e solo al detto Illmo Sig. Cavaliere Prospe-
ro Bernini Adottante spetti ogni comodo, ed incomodo della presente Adozio-
ne = Il che così fatto le sud. Parti imperanti per l’osservanza plenaria di quanto
sopra hanno obligato, ed obligano respettivamente, cioè il Signor Cano. D.
Leone Mariani Commissario li beni tutti del sud. Arch: e l’Illmo Sig. Cavaliere
Prospero Bernini Concessionario la persona propria, non che li suoi beni, Ered.
e ragioni tutti presenti, e futuri nella più valida forma secondo le disposizioni
delle leggi veglianti, ed hanno prestato a delazione di Me sottoscritto Archivista
il solito giuramento. L’atto fatto, e passato in Roma nell’Archivio di detto Ar-
chiospedale di Santo Spo esistente dentro il Palazzo del medesimo posto nel
Borgo detto di Santo Spirito Numero Otto questo sudetto dì 16 Gennaro Mil-
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le Otto Cento Ventitre alla presenza delli Signor Gio. Silvani figlio [12v] della
bo: me: Ignazio domiciliato in via Banchi Nuovi n. 59, e Salvatore Obizi figlio
di Silvestro domiciliato in via S. Elena N. 1, ambedue Romani di Professione
Computisti Testimoni aventi li requisiti della Legge, i quali appresso la lettura
dell’atto fatta da Me Cano Archivista si sono sottoscritti, unitamente alle Parti
comparenti, e Me Cano Archivista sudetto 

Leone Canonico Mariani Commissario – Prospero Bernini – Giovanni Silva-
ni fui Testimonio

Salvatore Ubizj fui Testimonio – Francesco Canonico Tortolini Archivista =

1824 | Codicillo al testamento di Amedeo Sacrati Obizi
ASR, Trenta Notai Capitolini, Uff. 37, notaio Francesco Bartoli, Strumenti, 1824, vol.
589, ff. 139-143.
Consegna e apertura Codicillo di testamento del marchese Amedeo Sacrati Obizio, 20 e 30
gennaio 1824.

Aperizione di Codicillo – Della bo: me: Marchese Amadeo Sacrati Obizzi 
Ad istanza Del Sig. Orazio Marucchi

Nel Nome di Dio. L’Anno I del Pontificato di N.S. PP. Leone XII. 
L’Indizione Romana XII 

Il giorno Trenta Gennaro Milleottocento ventiquattro Avanti di me Francesco
Bartoli Notaro di Collegio del Campidoglio residente nel mio Officio sulla Piaz-
za di S. Luigi de Francesi N. 35 e degli appié sottoscritti testimonj abili a forma
della Legge si è presentato personalmente

Il Sig. Orazio Marucchi figlio del fu Carlo Maria Romano Possidente domici-
liato Via Monte della Farina N. 50 a me cognito.

Il quale stante la morte della bo: me: Mse Amadeo Sacrati Obizzi seguita in
Roma sin dal giorno 24 del corrente Gennaro come apparisce dalla Fede del
Rndo Parroco di S. Agostino di questa Città che debitamente registrata qui si an-
nette del tenore [139v] avendo notizia che il prefato Marchese avea a me Nota-
ro consegnato un Codicillo chiuso e sigillato nel giorno venti dello stesso corren-
te mese di Gennaro registrato dal Pro.e Sig. Rinaldi al Vol. 5 f. 44 Cas. 8 pagati
baj venti ha richiesto dell’aperizione, e pubblicazione dello stesso Codicillo, alla
quale istanza avendo io Notaro aderito ho riassunto il d. Codicillo, e riconosciu-
ti prima intatti, ed in niuna parte viziati i sigilli in esso apposti, l’ho disigillato
ed aperto, e dopo averlo letto ad alta ed intellegibile voce l’ho qui unito in un
Foglio del tenore

Sopra le quali cose
Atto fatto in Roma nel mio Officio posto come sopra presenti l’Illmo Sig.

Casimiro Marziale figlio del fu Andrea Romano domiciliato Vicolo Monte Ca-
tino N. 13, ed Angelo Manno del fu Benedetto di Anagni domiciliato qui in
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Roma Via Coronari N. 28 ambi Possidenti, testimonj, che col suddetto [144r]
Sig. Comparente, a me Notaro si sono previa lettura firmati

Orazio Marucchi – Casimiro Marziale fui Testimonio -Angelo Manni fu Te-
stimonio

Per il Sig. Francesco Bartoli Not. Cap. – Domenico Bartoli Not. Sost. Rog.

[140 e 143] Fede di morte
Fidem facio Ego infrascriptus Parochus Ecclesiae S. Augustini de Urbe, qualiter in
Libro 2. List. E Mortuorum hujus Parochiae ad paginam 43 apparet descripta se-
quens particula videlicet

Anno Domini 1824 die 24 Januarios Annorum septuaginta duo Illmus Domi-
nus Marchio Amadeus Sagrati Romanus; Vir Oriziae Campagnoli de Imola, Omni-
bus Ecclesiae Sacramentis refectus, Pontificia benedictione roboratus in Comendatio-
ne Animae justa … morbo Obiit in Domino hora tertia noctis ejusque Corpus se-
quenti die translatum in hanc Parochialem Ecclesiam; ibique expositum, post con-
suetas exequias in Sepulchro Cinturatorum Divae Monicae, cum Capsa sepultum est.

Jtà c.t Mag.r Fr. Augustinus Mancini Parochus S. Augustini
In fidem etc. Datum Romae in Conventu S. Augustini Die 30 Mensis Januarias

Anno 1824

[141r] Codicillo
Nel Nome di Dio Amen

Atteso Io sottoscritto March.e Amadeo Sacrati Obizj di aver consegnato il mio
Testamento chiuso e sigillato al Notaro Sig. Gioacchino Bassi in Massa Lombar-
da Delegazione di Ferrara, e bramando ora di aggiungere qualche cosa alla detta
mia Testamentaria disposizione, essendo sano di Mente di mente, di tutti li sen-
timenti, ed anche di Corpo infermo, e giacente in Letto, perciò di mia libera vo-
lontà codicillando ordino e voglio che seguita la mia morte venga il mio Cada-
vere trasportato con un’onorevole funere, e sepolto nella ven. Parocchiale Chie-
sa di S. Agostino entro la di cui giurisdizione mi trovo domiciliato, volendo che
le spese del mortorio e suffraggj di messe si facciano interamente dal Cav. Pro-
spero Bernini mio nipote ed Erede il tutto con l’approvazione del R. Parroco di
S. Agostino che con tanta carità mi assiste.

Voglio ancora che il detto mio Erede sia tenuto ed obbligato, subitocche sia
entrato in possesso della mia Eredità sborsare e consegnare cento doppie di …
Romane ai Sig.i Fabrizio Milani e Francesca Cocchi di lui moglie in compenso,
e per mercede della servitù prestatami per tre anni circa, ed in specie nella mia
attuale infermità.

Avendo io elevato al Sagro Fonte Battesimale la Sig.ra Anna Maria figlia dei
detti Coniugi Milani gli lascio per suo Sussidio Dotale scudi Cinquecento per
una sol volta, voglio peraltro che il detto mio Erede gl’investa la detta somma in
un Capitale fruttifero colla riserva de frutti a favore dei predetti Coniugi Milani
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acciò possano servirsene per alimentare la loro figlia finché essa si mariterà, o mo-
nacherà, e mancando di vita senza essersi maritata, ne monacata l’investimento
sud. dovrà restare in libera proprietà tanto per il Capitale che per i frutti dei sud.i
di lei Genitori, ben inteso che nel caso del di lei matrimonio vi concorrerà il pie-
no consenso dei suoi Genitori.

Lascio per titolo di Legato, e per una sol volta ad Alessio Majoni mio servi-
tore scudi dodici moneta per una sol volta.

[141v] Voglio ancora che seguita la mia morte si consegnino al M.to R. Pre
Agostino Mancini Parroco di S. Agostino scudi cinquanta per distribuirli ai Po-
veri a suo piacere, e scudi venti per celebrarsi tante messe in suffraggio dell’ani-
ma mia.

Ordino ancora e voglio che seguita la mia morte si faccia fare a spese dell’Ere-
dità del mio Erede una Corona vistosa di argento da collocarsi in testa della Ma-
donna SSma del Parto che si venera in S. Agostino, ed altra da collocarsi sulla te-
sta del Bambino Gesù nostro Redentore.

Qualunque spesa di Registro cui essere soggetta questa mia Codicillare Di-
sposizione per qualunque titolo voglio debba essere a carico, e che debba soppor-
tarsi dalla mia Eredità, ed Erede.

Siccome mi trovo gravato di qualche Debito alcuni de quali non sono stati
da me contratti in mio nome, ma di altri per me, ho consegnato una nota de
miei Creditori al P.re Curato di S. Agostino da me firmata gravando il mio Ere-
de di soddisfarli al più presto possibile interamente, e così codicillando Dispon-
go non solo in questo in ogni altro miglior modo. Roma questo dì 20 Gennaro
1824 – Mar. Amadeo Sacrati Obizzi affermo

[142v] Adì venti Gennaro Milleottocento ventiquattro
Alla mia presenza, e de sottoscritti testimonj il Nobil’uomo Sig. Marchese

Amadeo Sacrati Obizzi fig. della bo. mem. March. Francesco nativo Rom. Pos-
sidente domiciliato in Roma Via della Scrofa num. 39 sano di mente, di tutti li
sentimenti, sebbene infermo di Corpo a me cognito memore di aver fatto il suo
Testamento e di averlo consegnato chiuso e sigillato al Notaro Sig. Gioacchino
Bassi di Massa Lombarda Delegazione di Ferrara, e volendo a quello aggiungere,
o variare ha risoluto di fare il presente Codicillo quale ha consegnato colle sue
proprie mani a me Notaro alla presenza degl’infrascritti Testimoni chiuso e sigil-
lato con sigilli in Cera di Spagna […]. 
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1835 | Dotale di Concetta Catarina Bernini
ASR, Offici della Curia del Cardinal Vicario, Uff. 32, notaio Filippo Maria Ciccolini,
Strumenti, vol. 662, ff. 296-314, 11 maggio 1835. Dotale, ff. 296r-298v, 313r-314r.
Acconcio, 299r/v; Consenso e garanzie di Giacomo Galletti, ff. 300r-311v. 

Nel Nome di Dio – Sotto il Pontificato 
di Nostro Signore Papa Gregorio XVI Anno V 

Il giorno 11 maggio 1835
Dotale di scudi 3600 contratto dagli Illmi Sigg. Vincenzo Galletti 

e Catarina Concetta Bernini

Essendo stato trattato, concluso e mediante il divino ajuto stabilito il Matrimo-
nio da contrarsi quanto prima in faccia di Santa Chiesa, fra l’onesta Donzella
Ill.ma Sig. Concetta Catarina Bernini ed Ill.mo Sig. Vincenzo Galletti con Do-
te, a nome di Dote, come si dirà in appresso, e dessiderando che tutto ciò, a
quanto è stato verbalmente trattato e concluso apparisca da pubblico atto, per-
ché la verità sempre ed in ogni futuro tempo si legga, quindi a che.

Avanti di me Filippo Ciccolini Notaro pubblico nel Tribunale del Vicariato
di residenza al num. 41 assistito dagli infradicendi testimoni noti ed idonei, per-
sonalmente costituita l’Ill.ma Sig. [296v] Concetta Caterina Bernini, figlia adot-
tiva del N.U. Sig. Cav. Prospero Bernini a forma dell’Istromento publico rogato
dall’Archivista Sig. Tortolini li 16 Gennaro 1823 deb. registrato li 18 detto Vol.
40, foglio 74r, Ces, 5 Patrizio Romano, domiciliato via della Mercede n. 11 a me
pienamente cogniti, spontaneamente nel pieno consenso del lodato Sig. Cav.
Prospero Bernini ha promesso e promette di ricevere per suo legittimo sposo l’Il-
lmo Sig. Vincenzo Galletti qui presente ed accettante, e con esso servate pria le
cerimonie prescritte dalla S. Romana Chiesa per Sacro Concilio di Trento seco
lui contrarre il Santo Matrimonio liberamente.

Viceversa pure qui presente e personalmente costituito l’Illmo Sig. Vincenzo
Galletti figlio del vivente Sig. Giacomo nativo di Milazzo nel Regno delle due Si-
cilie, Negoziante, domiciliato via del Tritone n. 65, 2do piano, cognito al Rmo
D. Gasparo Sorrantino a me cognito, di pari spontanea volontà, e non altrimen-
ti ha promesso e si è obbligato col pieno consenso del di lui Genitore esternato
con atto solenne passato a rogito del Notaro di Milazzo Sig. Piero Mora fatto li
23 Febbraro 1835, che debitamente legalizzato, bollato e registrato qui unifico,
in persona del lodato Rmo P. Gaspare Sorrantino, qui presente, è consenziente
per il di lui Autore Illmo Sig. Giacomo Galletti, ha promesso e [297r] si è obbli-
gato di prendere per sua legittima sposa l’Illma Sig. Concetta Caterina Bernini e
con essa servate pria le cerimonie prescritte dalla Santa Romana Chiesa, e Sacro
Concilio di Trento contrarre il Santo Matrimonio liberamente.

Ad oggetto poi che la lodata Sig. Concetta Caterina Bernini non passi nello
stato coniugale indotata inerendo allo spirito del Testo nel lib. 3 delle Istituzioni
di Giustiniano Tit. 1 §, sed ea omnia, e la legge Cod. lib. 8 de adptionibus, tit.
48, Leg. 10: il lodato Illmo Sig. Cav. Prospero Bernini, figlio della ch: me: Ma-
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riano, Patrizio Romano, domiciliato come sopra, volendo compire di soddisfa-
zione tutti gli obblighi che ha assunto con l’atto di adozione, costituisce alla pre-
fata Sig. Concetta Caterina Bernini futura sposa, e rispettivamente assegna al Sig.
Vincenzo Galletti futuro sposo per Dote, e nome di Dote della medesima, oltre
un decente acconcio del valore di scudi 600 in suppellettili e biancheria, che in
un foglio a me si consegna per inserirlo nel presente Istromento del tenore. La
somma e quantità di scudi 3000 moneta, quali ora alla presenza di me Notaro e
testimoni infrascritti paga e sborsa in moneta effettiva di oro e di argento di giu-
sto peso e valore, che tirati a se il medesimo Sig. Vincenzo Galletti futuro sposo
tanti essere disse, ed a favore del lodato Sig. Cav. Bernini, e futura sposa, unita-
mente all’acconcio [297v] predetto ne ha fatta e fa quietanza finale e finalissima,
non solo in questo, ma in ogni altro miglior modo. […]

[313r] Qual Dote come sopra costituita, assegnata e rispettivamente ricevuta
il lodato Sig. Vincenzo Galletti promette conservare e non dilapidare, ma piut-
tosto accrescere che diminuire ed in caso di restituzione tanto costante che sciol-
to il matrimonio, promette quella restituire, unitamente al quarto dotale, che si
conviene doversi superlucrare dall’una ed’altra parte, nella stessa identica mone-
ta di sopra ricevuta alla lodata Sig. Concetta Caterina Bernini, e suoi, frattanto
l’assicura ed ipoteca, oltre la riferita speciale delle azioni e ragioni sopra i mobi-
li, negozi, diritti ed altro in qualunque modo e maniera spettanti, e che potran-
no spettare in avvenire al lodato Sig. Galletti a forma del § 117 del Regolamen-
to legislativo e giudiziario dei 10 9bre 1834, ipoteca dissi, la predetta Dote Fu
quarto sopra suoi e singoli suoi beni, stabili presenti e futuri esistenti nello Sta-
to Pontificio non solo, ma anche sopra quelli che esistono ed esisteranno nella di
lui Patria di sopra enunciata, e come sopra si è stabilito, con facoltà alla prefata
Sig. Concetta Caterina Bernini di prendere dei beni, ed effetto il vero, civile,
[313v] e corporale possesso, o quelli ritenere fino che non sarà reintegrata della
Dote, quanto ad alcune ragioni dotali e non altrimenti.

In caso di lite si conviene il rimborso delle spese giudiziali ed estragiudiziali a
favore della parte vincitrice e per ogni buon effetto di ragione il loro legale do-
micilio nelle case di loro abitazione come sopra enunciate.

Le spese del presente Istromento sono a carico comune così d’accordo conve-
nute.

E per l’osservanza delle promesse cose il lodato Rmo P. Gaspare Sorrantino
obbliga li beni e ragioni dell’Illmo Sig. Giacomo Galletti e li memorati Ill.mo
Sig. Cav. Prospero Bernini ed Ill.mi Sig. sposi obbligano loro stessi, Eredi e ra-
gioni a forma delle veglianti leggi e così toccate le scritture a mia delazione han-
no giurato.

Sopra le quali cose
Atto fatto in Roma in casa del Sig. Colombo ivi presente l’Ill.mo Sig. Gio-

vanni Colombo Conter figlio della bo: me: Giovanni Battista nativo di Brescia,
di condizione Pittore, domiciliato via della Mercede n. 11, ed Ill.mo Sig. Anto-
nio Vannucci figlio della bo: me: Sebastiano romano, di condizione possidente
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domiciliato via della Sapienza n. 38 [314r] testimoni noti ed idonei, che si sono
firmati con me Notaro e sotto li contraenti premessa lettura –

Concetta Caterina Bernini sposa – Vinc.zo Galletti sposo – Fra Gaspare Sor-
rantino Procuratore sudetto come sopra – Prospero Bernini – Gio. Colombo-
Conter fui testimonio – Antonio Vannucci fui testimonio

Filippo Ciccolini Notaro rogato

[299] Nota di corredo nuziale dato dal N. U. il Sig. Prospero Bernini alla Sig.ra
Concetta Catarina Bernini contemplata nell’Istromento Rogato dal Sig. Filippo
Ciccolini Notaio Pub.o sotto la data del 11 maggio 1835
2 Letti di noce 20 00
2 Pagliacci di tela 6 00
4 Matarazzi e sei cuscini 42 00

Coperta di seta celeste 24 00
Detta di Lucca 4 50
D.a trapuntata 12 00
D.a dobbotetto 3 40
D.a Cambric 4 50

1 Pajo Lenzuoli di tela d’Olanda guarniti 18 81
1 Pajo Lenzuoli di tela d’Asan 13 00
8 Foderette di tela d’Olanda parimenti guarnite 15 80
4 D.e d’Asan 4 00
2 Cuscini di piuma con due fodere di seta celeste 10 00

Ridò con sua guarnizione 7 50
1 Dozzina di camice di tela d’Olanda 22 00
1 Dz parimente di tela d’Olanda 18 00
1 Dz di camice di notte metà di tela e metà di mussolino 11 35
1 Dz di calze di varie specie 14 70
1 Dz di pommi 8 00
1 Dozzina e mezza di fazzoletti di mussolina per le spalle 4 40
3 Dozzine di fazzoletti 1 di Batista mezza di Bastagnino 

e 1 e mezza di tela alla rigna 28 60
1 Doz di Cuffie per la notte e due di maglia fissa 8 30
10 Corpetti da letto di dobotetto di Mussolo a giorno di Mussolo 

batistato e di Picchè 14 20
2 Casset di Bassin 3 60
1 Doz di asciugamani damascati 8 50
2 Dozzine tra veste e sottoveste di varie sorti cioè di testa dobletto 

e mussolo 29 20
Abito nuovo di Giò ondato Butirro 12 60
Abito nuovo di seta detto foutorr 12 50
Abito nuovo di Merletto Bianco con suo sottabito di Raso 18 00
Abito nuovo di Matrasse 4 50



Nota di corredo nuziale dato dal N.U. il Signor D. Prospero Bernini 
alla Signora Concetta Caterina Bernini, 11 maggio 1835 (Doc. 10, f. 299v).
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2 Abiti nuovi di Cambric 5 40
Abito di seta garofolo in pezza 14 50
Abito grò Lapis in pezza 13 00

2 Abiti in pezza di Giacconetta colorati 6 90
Abito Velato Bianco in pezza 2 40
Abito Velato con quadriglio lilla in pezza 3 20
Abito bianco di Zeffir in pezza 3 00
Fazzoletto di Lana Giallo 30 00
Altro fazzoletto Lana più piccolo 7 30
Pellegrina di Blonda bianca 13 20
Altra Blonda per guarnizione 3 50
Camicetta di falla blonda 1 60

8 Camicette di varie specie cioè di Merletto ricamate ed altre qualità 8 90
Scialla di Merletto Bianca 5 50
Scuffino nero uso Blonda 4 00

3 Cappelli due di stoffa e uno di Paglia 11 50
Finimento d’oro compreso pendenti spillo da petto e serignè 
con sua catenina d’oro con ametiste e topazzi 18 00
Orologio d’oro 10 00
Posata d’argento 6 00
Letto di ferro con suo Pagliaccio Matarazzo e coperte 13 00
Commò di noce 6 00

1 Dozzina di Guanti di Pelle di Napoli 2 20
Mezza dozzina di scarpe 5 50

2 Paioli fazzoletti di lana del Tibet 3 20

603 96

1841 | Testamento e Inventario dei beni di Francesco Bernini
ASR, Trenta Notai Capitolini, Uff. 21, notaio Giacomo Fratocchi, Strumenti, vol. 758. 
Testamento di Francesco Bernini, ff. 41-44 (17 luglio 1841, apertura 13 ottobre 1841). Ri-
nuncia dell’esecutore testamentario Camillo Giustiniani, ff. 149-150. Inventario dei beni di
Francesco Bernini, ff. 151-270 (9 novembre 1841).

Aperizione del Testamento della bo: mem Cav. Francesco Bernini 
Ad istanza – Del Nobil Uomo Sig. Marchese Alessandro Lepri

Nel Nome di Dio – Regnando il Sommo Pontefice Papa Gregorio XVI
L’Anno XI. Indizione XIV – Adi Tredici Ottobre Milleottocento quarantuno

Attesa la morte poco fa’ avvenuta del Cav. Francesco Bernini, conforme io No-
taro ho veduto, e riconosciuto il suo Cadavere giacente in letto, e lo viddero
gl’infri Testimonj, e sapendo il Nobil Uomo Sig. Marchese Alessandro Lepri che
il medesimo aveva fatto il suo Testamento Segreto, e quello consegnato ne miei
atti; credendo per sua Consorte Sig.a Cecilia figlia unica del d. defonto avervi in-

11
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teresse perciò il medesimo Sig. Mse Lepri figlio [41v] del vivente Marchese Car-
lo, domiciliato nel proprio Palazzo Via Condotti a me cognito ha fatto istanza
presso Me Notaro per l’aperizione del sud. Testamento, ed inerendo a tale richie-
sta dopo aver mostrato agl’infri Testimoni il detto Testamento chiuso e sigillato
non casso, ne in veruna parte viziato ma nello stesso identifico (sic) modo con
cui mi venne consegnato l’ho aperto, e disigillato, e quindi pubblicato, letto ad
alta, ed intelligibile voce del tenore come in esso Testamento.

Atto fatto, e letto in Roma nella Casa di abitazione del Med. defonto Cav. nel
proprio Palazzo in via della Mercede n. 11, ivi presenti il Nobil Uomo Sig. Mar-
chese Girolamo Sacchetti fig. del qm Scipione Rom. dom. nel proprio Palazzo
Via Giulia, S. Giovanni D’Andreis Rom. domiciliato in via Cruciferi n. 20 Te-
stimoni

Alessandro Lepri per istanza per l’apertura del sud. testamento – Girolamo
Sacchetti testimonio – Giovanni de Andreis testimonio – Giacomo Fratocchi
Not. Cap.

[43r] Nel nome della SSma Trinità Padre, Figliolo e Spirito Santo
Considerando seriamente alla certezza della morte ed all’incerto momento

della medesima, ora che mercè il divino ajuto mi ritrovo sano di mente, senso,
loquela vista udito ed intelletto faccio il presente mio testamento nel modo se-
guente.

Cominciando dall’anima come parte più degna questa con tutto il fervore del
mio spirito raccomando al Sommo e onnipotente Iddio mio creatore e redento-
re alla gloriosissima sempre Vergine Maria, al Santo Angelo mio Custode ed a
tutta la corte Celeste acciò presso la divina Maestà intercedano per ottenere il
perdono delle mie colpe, e rendermi così meritevole dell’eterna gloria del Para-
diso così sia.

Il mio corpo divenuto cadavere dopo essere stato trent’ora sopra terra senz’es-
sere incassato voglio che sia portato alla Venerabile Basilica di S. Maria Maggiore
nella Seppoltura di mia famiglia, ove sono Seppolti i miei antenati; per il funere
voglio essere portato di giorno senza onori Militari, e con la sola Compagnia del
Gesù e Maria ove sono fratello, con la quale si potranno unire Cappuccini, e Sa-
cerdoti, per che preghino per l’anima mia, e tanto la mattina che sarò esposto in
casa quanto la mattina che sarò esposto nella chiesa desidero sieno dette nel luogo
dell’esposizione tante messe per l’anima mia quante se ne potranno, e voglio inol-
tre, che altri Scudi Cento sieno erogati in dispensa a poveri della mia Parrocchia.

Per titolo di legato lascio al pio istituto de poveri, e di Carità ed a luoghi di
Terra Santa Scudi due per ciascuno per una sol volta.

Alla mia ottima Consorte avendo già la Sua dote cospicua, e l’usofrutto del
quarto, che può darle il necessario trattamento lascio in sua proprietà un legno
con finimenti della Scuderia a sua Scelta e li Cavalli che servano per uso suo.

Lascio alle due mie figliane al Battesimo Adelaide, e Luisa figlie di Benedet-
to Grandi e della defonta Caterina, o sia Teresa Caterina Giustiniani Mille scu-
di per ciascuna da pagarsi alle medesime dentro il termine di mesi quatro dalla
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morte […] [43v] Siccome poi presentemente hanno un solo pianoforte così per-
ché ciascuna possa avere il suo voglio che parimenti dentro il termine di mesi
quatro dalla mia morte, si paghino ad esse liberamente scudi cento trenta per
l’acquisto di un Pianforte.

Al mio dilettissimo fratello Prospero non avendo egli bisogno alcuno lascio
l’orologio da tavolino colla soneria a molla in segno di quell’attaccamento che ho
sempre avuto per lui.

Lascio ad altri due miei figliani Antonio, e Francesco figli del quondam Lui-
gi Giustiniani, e di Nicolaa Cesj scudi sei al mese per ciascuno da pagarsi vita lo-
ro naturale durante, e siccome Antonio è ammogliato con figli, così voglio che
anche dopo la sua morte sia pagato ai figli che lascerà questo mensuale assegna-
mento di scudi sei. Alla mia sorella Marianna Colonna per una sola volta lascio
cinquant’oncie di argento.

A Gaspare Guglielmi mio familiare lascio Scudi sei al mese per giubilazione
fino alla sua morte.

Lascio a Nicola Tulli se all’epoca della mia morte si troverà al mio Servizio
Scudi quatro al mese per giubilazione fino alla sua morte.

Lascio una mesata a tutti i miei famigliari.
Lascio al Sig. Pietro Lepri figlio del quondam Giacomo in attestato della no-

stra amicizia Cinquan’oncie d’argento per una sol volta, alla mia amica Nicolaa
Cesj vedova Giustiniani lascio scudi dieci al mese fino alla sua morte, e siccome
in sua Casa esistono sei [44r] posate mie di argento queste le lascio al Suo figlio
Francesco con che ella ne abbia d’aver l’uso fino che vive.

Lascio al mio amico Sig. Dottor Francesco Rocchi la mia piccola libreria me-
dica di circa cinquanta volumi.

Di tutti poi e singoli miei beni stabili, mobili removenti, a..i ragioni ori, ar-
genti, denaro contante a me testatore spettanti, e che mi potessero, in qual si vo-
glia modo spettare in avvenire e appartenere miei eredi universali nomino e isti-
tuisco i due figli maschi della mia unica figlia Cecilia maritata al marchese Ales-
sandro Lepri il primo di nome Mariano, ed il secondo Giulio con la condizione
che il Secondo dei sudetti debba prendere il nome Bernini di mia famiglia, con
lo stemma pure della mia Casa. Lascio poi e nomino erede universale nell’uso-
frutto sua vita durante la sudetta mia figlia Cecilia con la facoltà di amministra-
re senza che i nominati miei eredi proprietari possano mai domandarle rendi-
mento di conto alcuno.

Avverto che fra i pesi della mia Casa vi è quello della Messa quotidiana che
prego non dimenticare.

Nomino inoltre mio esecutor testamentario il Sig. Camillo Giustiniani figlio
del quondam Luigi lasciando al medesimo per la buona amicizia passata fra noi
e per la briga che gli do duecento oncie d’argento per una sol volta, al quale con-
ferisco le più estese facoltà all’effetto di eseguire, e fare eseguire la volontà mia in
questo testamento espressa volendo perciò che li miei eredi proprietari, ed erede
usufruttuaria nulla possano opporre alle cose che dal medesimo verranno fatte, e
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deliberate, come pure dichiaro e voglio, che il nominato mio esecutor testamen-
tario ad esecuzione d’ogn’altro abbia facoltà di vendere, ed alienare capitali ed ef-
fetti mobili, e stabili della mia eredità preso il termine di alienazione nel più la-
to senso, e così possa prendere denaro ad interesse, e formare debiti sulla mia ere-
dità sudetta qualora cosi credesse di fare per la sodisfazione dei legati, e dei pesi
ereditari e ciò fino a tanto che per i legati di mensualità i miei eredi non abbia-
no fatto formale obbligazione di sodisfarli, e fino a che gli altri legati tuti non sie-
no stati interamente sodisfatti. Così pure fino a che non sia stata emessa dai miei
eredi la su sopra indicata obbligazione di sodisfare i legati mensili e non sieno sta-
ti sodisfatti gli altri legati intendo e voglio che le vendite tutte della mia eredità
sieno depositate al Banco di S. Spirito di Roma per essere erogate a disposizione
del nominato mio esecutor testamentario alla sodisfazione dei pesi ereditari, e de’
legati. Rimetto poi al prudente arbitrio del nominato mio esecutor testamenta-
rio di fare l’inventario [44v] della mia eredità qualora lo credesse opportuno pre-
gando però in tal caso che la stima tanto dei stabili che dei mobili sia giusta esat-
ta e precisa e non immaginaria a comodo come suol farsi in tanti inventari.

Esorto poi chi rappresenterà i miei eredi a dare esecuzione ciecamente a que-
sta mia ultima volontà, esorto pure che bisognando l’opera di un notaro per le
cose della mia eredità sia preferito il mio notaro Giacomo Fratocchi.

E questo è il mio testamento stante il quale intendo e voglio che resti annul-
lato qualunque testamento precedente, ed altra qualunque precedente disposi-
zione di ultima volontà dichiarando di averlo tutto interamente, scritto datato e
sottoscritto di mio proprio pugno.

Questo di Roma Diecissette Luglio 18quarantuno – Francesco Bernini Man-
froni
[149r] Rinunzia alla qualifica di Esecutore testamentario del Cav. Francesco Ber-
nini emessa da Camillo Giustiniani […].
[151r]

Inventario dei Beni Ereditarj lasciati dalla Bo. Mem. Cav. Francesco Bernini
Per la di Lui Eredità 

Nel Nome di Dio – Regnando il Sommo Pontefice Papa Gregorio XVI 
Anno XI. Ind.ne R.na XIV

Adi Nove Novembre Milleottocento quarant’uno
Nel giorno tredici dello scorso mese di Ottobre è passato a miglior vita qui in Ro-
ma il Cav.re Francesco Bernini con preventivo Testamento, che venne aperto, e
pubblicato in atti miei lo stesso giorno in cui ha istituito sua Erede usufruttuaria
di lei vita naturale durante l’unica figlia sua Figlia Nobil Donna Sig.a March.a Ce-
cilia Consorte del Nobil [151v] Uomo Sig. Marchese Alessandro Lepri ed Eredi
proprietarj li suoi Nipoti Sig. Mariano, e Giulio figli delli rammentati Sig.i Con-
jugi Lepri, con aver inoltre prescritti varj legati vitalizj, e di unica prestazione […]
[152v] Volendo il Sig.re Ma.se Alessandro Lepri e la Sig.a Cecilia sua Consorte
in dette qualifiche progredire al cominciamento, prosecuzione, ed ultimazione
dell’Inventario già intimato; che perciò
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Io Giacomo Fratocchi Notajo publico Capitolino avente Ufficio in via delle
Muratte n. 20, assistito dagli infrascritti testimonj aventi li requisiti legali sonomi
trasferito nel Palazzo d’ultima abitazione del sumenzionato defonto posto qui in
Roma in via della Mercede N. 11 primo piano, ove ho rinvenuto il lodato Signor
Marchese Alessandro Lepri figlio del Sig. Marchese Carlo domiciliato nel proprio
Palazzo Lepri [153r] via Condotti N. 11 a me cognito il quale attesa la rinunzia
dell’Esecutore testamentario come sopra ha dichiarato di fare il presente Inventa-
rio per l’interesse della Sig.a Marchesa Cecilia sua Consorte, e de’ di loro Figli Sig.
Mariano e Giulio, quali Eredi usufruttuaria e proprietarj rispettivamente del def.
Cav. Francesco Bernini. […] [153v] si dà cominciamento al [154r] medesimo
coll’assistenza degli infrascritti Testimonj coll’opera del Signor Benedetto Balmas
assunto in Perito Rigattiere avente Negozio in via delle Muratte numero ottanta-
sei a me Notajo ben cognito […] [227r] quindi coll’opera dell’egregio Sig. Prof.
Carlo Finelli assunto in Perito Scultore sono stati periziati gli oggetti di scultura
[227v] rinvenuti e descritti come dalle precedenti sessioni e sono

Gruppo di metallo rappresentante la Pietà, del Michelangelo scudi cinquanta 50
Altro del tutto simile scudi cinquanta 50
Altro Gruppo di marmo statuario di prima qualità rappresentante 

Amore e Psiche scudi cento 100
Altro detto di simil marmo rappresentante Bacco e Arianna scudi cento 100
Quattro Busti di marmo rappresentanti due Imperadori e due 

Imperadrici, scudi cento sessanta 160
Quattro detti di porfido rappresentanti quattro Cesari scudi quattrocento 400
[228r] Una testa di marmo rappresentante Seneca scudi venti 20
Altra testa di marmo rappresentante Bruto scudi cinque 5
Un Gruppo di marmo rappresentante un Baccante scudi venti 20
Un Gruppo rappresentante un Cacciatore scudi venti 20
Altro pure di marmo rappresentante la Carità scudi venti 20
Statua colossale di marmo rappresentante la Verità scudi duecento cinquanta 250
Altra statua rappresentante S. Sebastiano scudi cento 100
Un Busto rappresentante un Pontefice in marmo scudi venti 20
[228v] altro Busto di marmo d’un incognito scudi cinque 5
Una testa di marmo pure incognita scudi quattro 4
Una Culla con Bambino di marmo scudi quattro 4
Un piccolo bassorilievo di marmo scudi quattro 4
Modello in creta cotta della Fontana a Piazza Navona, opera dell’immortale 

Bernini scudi cinquanta 50
Somma 1382

Il sottoscritto Sig. Prof.r Carlo Finelli dichiara con suo giuramento di avere
periziato i di sopra descritti oggetti di scultura secondo la sua perizia e coscienza
– Carlo Finelli Scultore
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[229r] Inoltre coll’opera del Sig. Colombo Cunter assunto per Perito Pittore sono
stati periziati li quadri rinvenuti e descritti come da precedenti sessioni, e sono
Una figura allegorica rappresentante un Genio alato scudi due 2
Un Retratto di donna semibusto scudi tre 3
Altro di Uomo barbato di scuola Veneta scudi otto 8
Una Sacra Famiglia copia di scuola Lombarda scudi dieci 10
Uno Studio di Vecchio testa, e busto con mani appoggiate 

ad un bastone di Scuola Napolitana scudi due 2
Una testa di Guerriero con barba scudi quattro 4
Una Maddalena in mezza figura della maniera di Gherardo 

[229v] delle notti quadro a traverso scudi dieci 10
Due Battaglie di egual grandezza di M.r Leandro scudi quindici 15
Due Paesi con animali di egual grandezza di mano Fiamminga scudi 

quaranta 40
Busto di Uomo dipinto in tavola di Scuola Fiorentina scudi cinque 5
Due Studi di Vecchj la sola testa scudi tre 3
Altri due Studi di sole teste di uomini barbati segnati 108.109 

creduta di Barocci una delle quali il 109 si stima scudi otto 8
Un quadro di mezza figura di Scuola Napoletana rappresentante 

il Figliuol Prodigo scudi quindici 15
[230r] un quadro rappresentante il Sogno di Giuseppe, copia scudi 

due e baj cinquanta 2 50
Una Testa di S. Paolo copia scudi quattro 4
Copia di un Retratto di Rembrant scudi quindici 15
Retratto in mezza figura di un Senatore Veneto creduto di Tintoretto 

scudi trenta 30
Uno Studio di un Vecchio in forma di frate in carta incognito scudi due 2
Un Girolamo nel deserto del Cav. Trevisani scudi sedici 16
Una Ghirlanda di fiori di Mario di Fiori con una Madonnina 

nel mezzo di Filippo Lauri scudi 8
[230v] Studio in carta di testa barbata scudi tre 3
Un Baccanale di Satiri e Ninfe dipinto sul rame di Pietro di Cortona 

scudi venti 20
Due Paesi di egual grandezza della Scuola di Pussino scudi settanta 70
Due Paesi di forma rotonda piccoli scudi due 2
Una Sacra Famiglia con S. Antonio dipinta in rame di Carlo Maratta 

scudi venti 20
Un S. Pietro che visita una Santa nelle Carceri dipinto su lavagna 

sul modo del Cav.r d’Arpino scudi venti 20
Un Retratto in mezza figura rappresentante Gio: Lor.o Bernini 

del Gaulli scudi tre 3
Un quadretto per traverso rappresentante [231r] S. Gio: Battista 

nel Deserto di Francesco Bassano scudi venti 20
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Un quadro di palmi sei circa per quattro e mezzo rappresentante 
Annibale sulle Alpi sopra un Elefante di Niccolò Pussino scudi 
ottanta 80

Un S. Francesco in rame creduto di Guido Reni scudi venti 20
Una piccola Sacra Famiglia in tavola per traverso copia antica presso 

buon autore scudi otto 8
Due Disegni sotto cristallo creduti del Bernini rappresentanti un Re 

di Francia a Cavallo scudi dieci 10
Altro Disegno architettonico rapp.te una parte del Colonnato 

di S. Pietro ed un altare [231v] dello stesso Bernini scudo uno 1
Un Retratto di un Cardinale baj cinquanta 50
Una tela con sua Cornice dorata rappresentante la fontana di Piazza 

Navona colle annesse Fabriche scudi diciotto 18
Totale 514

Il Sottoscritto Sig. Cunter dichiara previo suo giuramento di avere stimato li
sopradescritti quadri secondo la sua Perizia e coscienza. Gio: Colombo Conter. 

[…] [258r] Attivo
Palazzi, e Case in N. 8 articoli come appresso, il di cui Capitale è stato de-

sunto al 5% sulla rendita già depurata del 12% nel titolo tasse, acconcimi
1°. Palazzo posto in Roma Via della Mercede N. 11 e rivolta in via Mario de’

Fiori N. 96 al 98 composto di pian terreno, due piani superiori in facciata; di un
terzo piano nell’interno, conf.e in Via della Mercede e con altro Palazzo dell’ere-
dità col N. 12 ed in Via Mario de’ Fiori con la Casa del Sig. D. Francesco Ra-
nieri, ed avanti detta via, salvi (locazioni) 1100 – (capitale) 19360

2°. Altro Palazzo posto pure in Roma in detta Via [258v] N. 12 e rivolta in
Via di Propaganda confinante nella Via della Mercede col suddetto Palazzo N.
11 ed in Via di Propaganda con la Casa della Ven. Archiconfraternita degli An-
geli Custodi salvi- gravato dell’annuo Canone di scudi diecinove e baj 06 dovu-
to al Sig. Mse Patrizj 690 – 12144

3°. Casa da Cielo a terra in detta Via N. 30 al 34 composta di due piani su-
periori, mezzanini, e pianterreni, confin.e con altra del Sig. Roos, e Sig. Marche-
se del Bufalo, la d.a via salvi- gravato dell’annuo Canone di scudi ventidue a fa-
vore del Ven. Monastero di S. Silvestro in Capite 315.40 – 5551

4°. Casa posta nella Via del Corso ai N. 158 al 161 composta di tre piani e
pianterreni confinante da una parte il S.r Bagnoli, dall’altra [259r] con la seguen-
te Casa ereditaria, e d’avanti la strada salvi- 867 – 15259 

5°. Altra Casa posta in detta Via del Corso ai N. 162 e 163 conf.e da un la-
to colla sudetta Casa, dall’altro con quella del S. Marchese Piccolomini Amado-
ri, e davanti detta via salvi – gravanti di tre Canoni uno di scudi settantatre, baj
90 ½ a favore degli Eredi Vitelli, altro di scudi cinque e baj 17 a favore del Col-
legio Borghesiano ed altro di scudi cinque e baj 92 ½ a favore del Ven. Mona-
stero di S. Silvestro in Capite 205 – 3608 
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6° altra Casa posta in Via del Corso ai N. 90 al 92 dal Cielo a terra conf.te
da una parte la Madonna di Loreto, dall’altra Trevisani, al di dietro col fitto sco-
perto del Sig. Giorgi, ed avanti detta via salvi- 876 – 15418

7. [259v] Casa in Via Vittoria N. 78 e 79 da Cielo a terra confinante da una
parte col Sig. Grossi, e dall’altra coll’Illmo e Rmo Monsignor Lazzari, detta via
salvi- 78 – 1373

8° Palazzetto posto dietro la Tribuna di S. Maria Maggiore N. 47 di due pia-
ni e mezzanini, con due Botteghe ai N. 46 e 48 e volta nella … di S. Maria Mag-
giore N. 143 confin.e il Rmo Capitolo di d.a Chiesa, e di Missionari Imperiali,
ed avanti le dette strade salvi- gravato dell’annuo canone di scudi diecisette e baj
quaranta a favore della med.a Chiesa 102 – 1795

Totale di rendita 4233,40 – di capitale 74.508 […]
[265r] Passivo

D. Cecilia Lepri nata Bernini per capitale della Dote costituitale, che in
quanto a scudi 7/m fruttiferi al 6 ½ e in quanto a scudi 10/m infruttiferi fino al-
la morte della di lei Genitrice D. Giulia Massimo V.a Bernini, 17000

D. Giulia Massimo Ved.a Bernini per il Capitale a lei dovuto della dote in
30000

Detta per il 4.to dotale sulli 30000 in usufrutto soltanto giacché la proprietà
spetta alla di Lei Figlia D.a Giulia, 7500

Capitale proporzionale del legato vitalizio in annui scudi 170 a favore di D.
Prospero Bernini, cui lasciato già dalla fu Ortenzia Manfroni con di Lei testa-
mento, 1200

Simile al detto Sig. D. Prospero per la rata di proprietà a lui spettante sul Pa-
lazzo in via della Mercede N. 11, 1100 […]
[267v] Ristretto 

L’Attivo ascende a scudi 98763.60
Il Passivo ammonta a scudi 105144.71
Supera il Passivo di scudi 6381.11

1843 | Vendita di Palazzo Bernini in via della Mercede n. 11
ASR, Trenta Notai Capitolini, Uff. 21, notaio Giacomo Fratocchi, Strumenti, 1843, vol. 
762, I parte.
Eredità Francesco Bernini, Vendita di Palazzo, 11 gennaio 1843, ff. 21-50, con inserto
ff. 30-43.

Vendita di Palazzo per scudi 21,000 
Fatta Dalla Eredità della B:M: Cav. Francesco Bernini 

A favore Dell’Illmo Sig. Vincenzo Sartori
Nel Nome di Dio Regnando il Sommo Pontefice Papa Gregorio XVI 

Anno XII Ine: Rna I
A di undici Gennaio Mille ottocento quaranta tre

12
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Passò nel giorno tredici Ottobre dell’anno 18quarantuno agli eterni riposi il Cav.
Francesco Bernini con preventivo suo testamento aperto e pubblicato ne’ miei
atti nell’indicato giorno nel quale dopo di aver prescritti alcuni legati di unica
prestazione, ed altri vitalizi nominò erede usufruttuaria la sua figlia Sig.a Mar-
chesa Cecilia consorte del Sig. Marchese Alessandro [21v] Lepri, ed eredi pro-
prietari istituì, e nominò i due suoi Nepoti figli della prenominata Sig.a Marche-
sa Cecilia in minorile età costituiti Sig. Mariano testé defonto, e Giulio Lepri, ed
in suo esecutore testamentario nominò il Sig. Camillo Giustiniani, a cui com-
partì pur anche le facoltà di vendere i fondi ereditari per la dismissione delle pas-
sività che gravavano la sua Eredità.

Il nominato Sig. Camillo Giustiniani nella predetta sua qualifica stimò cosa
prudenziale il far compilare un legale inventario che fece intimare il giorno cin-
que Novembre 18quarantuno, d’avere il suo incominciamento il giorno nove
detto; nel qual giorno e nell’atto stesso del suo incominciare a quella sua quali-
fica, a cui il testatore lo aveva chiamato, con formato conforme emerge dall’atto
di tal rinuncia in atti miei rogato sotto il detto giorno.

In sequela di tale rinuncia il Sig. Alessandro Lepri, a cui per disposizione di
legge tanto come Marito della sunnominata Sig.a Cecilia, quanto come Padre e
legittimo Amministratore de’ suoi figli minorenni apparteneva ogni diritto fece
continuare per gli atti miei la compilazione del legale inventario de’ beni tutti la-
sciati dal defonto Cav. Bernini, che ebbe il suo termine il giorno tredici Genna-
ro dello scorso anno, pendente il quale non si ommise dal medesimo ne’ nomi
sud.i l’atto di adizione col beneficio della Leg: ult: Co. de jure deliberandi, per
gli atti della Cancelleria Capitolina sotto il giorno dieci Gennaro 18quarantadue.

[22v] Compiutosi l’Inventario si rilevò dal medesimo che a fronte di un atti-
vo legalmente valutato in Romani scudi novant’ottomila sette cento sessanta tre,
e baj sessanta appariva un passivo di Romani scudi cento cinquemila cento qua-
rantaquattro, e baj settantuno, che salva la verifica de’ respettivi titoli, ed una più
precisa liquidazione congiunto all’importare dei legali veniva ad assorbire, e sor-
passare l’attivo, come più ampiamente dall’Inventario, al quale

In tale stato di cose dal menzionato Sig. Marchese Lepri ne’ nomi sud.i si sti-
mò spediente, sentito ancora il parere dei creditori chirografari, e legatari del de-
fonto esplorare con adatto esperimento le vere forze dell’Eredità ponendo in ven-
dita per auzione pubblica tutti i beni mobili ereditari [23r] non esclusi gli ogget-
ti di arte, ed in quanto all’immobili o diritti reali provocandone le offerte per
l’acquisto con pubblici avvisi per aversi in considerazione.

Varie offerte si ebbero per i diversi fondi e diritti reali designati alla vendita e
prese in considerazioni le migliori tra quelle che superavano il valore estimativo
attribuito ai fondi nell’inventario legale si aprirono sulle medesime gli esperi-
menti di vigesima e sesta.

Quali esauriti risultò per il Palazzo in via della Mercede marcato dal N. un-
dici con due sole oncie d’acqua vergine ivi esistente, il Sig. Vincenzo Sartori, che
in seguito all’esperimento di vigesima aumentò la primitiva sua offerta fino alla
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somma di Romani scudi ventunomila, sulla quale [23v] apertosi l’esperimento
di sesta nuova offerta si presentò a superarla.

Qual definitiva offerta coll’aggiunta de’ vari patti, e condizioni inteso il pare-
re dei Creditori Chirografari e legatari si prese a maturo esame dal Sig. Marche-
se Lepri, succeduto nel frattempo insieme al suo figlio Giulio nei diritti eredita-
ri dell’altro figlio Mariano non ha guari defonto.

Fu quindi convenuto sotto la riserva dell’occorrente abilitazione di giudice a
forma delle vigenti leggi, che a favore del Sig. Vincenzo Sartori per parte dei Sig.i
Eredi beneficiati Bernini nelle respettive interessenze e rappresentanze, e coll’in-
tervento ancora del Sig. Cav. Don Prospero Bernini per ogni suo diritto di com-
proprietà verrebbe alienato a titolo di compera e vendita l’intero palazzo in via
della [24r] Mercede n. 11 presso i suoi noti confini con tutti i suoi annessi, e con-
nessi, esclusa però tutta quella maggior quantità d’acqua vergine, che ecceda le
once due, dichiarandosi le dette due once solamente rimanere comprese nella
vendita del Palazzo, ed altresì esclusi tutti e singoli oggetti d’arte separatamente
dal palazzo inventariati e stimati dai Periti tutto che esistenti, ed anche infissi tut-
tora nel Palazzo sud.o. E tal vendita e compra respettiva verrebbe fatta ed accet-
tata per il prezzo e nome di prezzo di Romani scudi ventunmila, e coi patti e con-
dizioni principali come appresso.

1°. La compra e vendita in quanto ai comodi ed incomodi della cosa vendu-
ta e sue conseguenze relative debba avere il suo effetto retroattivo fino [24v] al
giorno sedici Luglio 18quarantadue per essere stato fino da quel giorno dato di
fatto il material possesso del palazzo al Sig. Sartori in vista del contestuale sbor-
so dei Romani scudi cinquemila parte del prezzo di vendita e dell’assunta obbli-
gazione per il rimanente prezzo, in conseguenza di che le pigioni, dative, e tasse
decorse dal giorno sedici Luglio sud.o e decorrende in futuro debbano essere ad
utile e carico del Sig. Vincenzo Sartori esclusa l’abitazione tenuta dal Sig. Cav.
D. Prospero fino al ventiquattro di Agosto perché così di accordo, a cui per..lo e
comodo si dichiarò essere rimasto il Palazzo fino dal sud.o giorno, e così vicever-
sa le pigioni, dative, e tasse decorse fino al giorno sud.o abbenché non maturate
resteranno ad utile e carico della Eredità Bernini.

2°. Per la rata di prezzo in Romani scudi cinquemila di già sborsata dal Sig.
Vincenzo Sartori fino dal giorno [25r] sedici Luglio come sopra si è espresso se
ne debba emettere a favore del medesimo dagli Eredi Beneficiati Bernini sud.i
quietanza dichiarandosi erogata in quanto a scudi quattromila nella dimissione
di altrettanti debiti ereditari, ed in quanto a rimanenti scudi mille in tacitazione
di ogni diritto di comproprietà spettante al Sig. Cav: Don Prospero Bernini. 

3°. Per altra rata di prezzo in scudi Romani dodicimila il Sig. Vincenzo Sarto-
ri si obbligherà pagarli nel tempo e termini di un anno dal giorno sedici Luglio
mille ottocento quarantadue alla Nobil Donna Sig.a Giulia dei Marchesi Massi-
mo Vedova Bernini col Vincolo del rinvestimento in dimissione della corrispon-
dente rata di dote, dalla Eredità [25v] Bernini dovuta dalla medesima nella som-
ma complessiva di Romani scudi trentamila, come da istromento del giorno trenta
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Novembre mille ottocento nove per gli atti del Sommaini Simonetti Notari Ca-
pitolini in solidum obbligandosi inoltre il sunnomato Sig. Sartori alla suddetta
rata di prezzo in scudi dodicimila corrisponderne infrattanto agli Eredi Beneficia-
ti Bernini in forza della legge Curabit il frutto compensativo alla ragione di scu-
di cinque per ogni centinajo ed anno colla decorrenza dal giorno sedici Luglio
18quarantadue fino a che seguirà l’effettivo totale pagamento della sud.a rata di
prezzo e relativa estinzione dell’accollato debito dotale, coll’intesa però sempre
degli Eredi Beneficiati Bernini e col vincolo del [26r] rinvestimento come sopra.

4°. Per altra rata di prezzo in Romani scudi duemila il nominato Sig. Sartori
coll’infradicende condizioni si accollò a favore delle Sig.e Adelaide e Luisa sorel-
le Grandi figlie del vivente Sig. Benedetto Grandi il legato di scudi mille per cia-
scheduna dovuto dall’Eredità Bernini a forma di testamento della detta bo: me:
Cav: Bernini aperto e pubblicato il di tredici Ottobre 18quarantuno in atti miei,
ed in conformità del medesimo e della predetta accollazione il Sig. Sartori si ob-
bligherà pagare dentro il termine di un anno decorrendo dal di sedici Luglio
18quarantadue li sud.i scudi duemila alle nominate Sig.e sorelle Grandi in taci-
tazione del loro legato coll’intesa però degli Eredi [26v] beneficiati Bernini e col
doppio vincolo del rinvestimento e del ritorno in favore degli eredi stessi, nel ca-
so che le sud.e legatarie sorelle Grandi andassero a mancare ambedue, prima di
prendere stato, ed altresì sull’anzidetta rata di prezzo si obbligherà il Sig. Sartori
a termini della Leg. Curabit corrisponderne all’eredità Bernini e per essa alle
Sig.e Sorelle Grandi come surrogate per la ridetta rata alla d.a Eredità Bernini il
frutto compensativo alla ragione di scudi cinque per ogni centinajo ed anno col-
la decorrenza dal giorno sedici Luglio 18quarantadue sino all’effettivo e totale
pagamento dei sopradetti scudi duemila nel modo e condizioni sopra indicate.

5°. Per la residua rata finalmente di scudi duemila a compimento degli scudi
[27r] ventunmila complessivo prezzo di vendita il Sig. Sartori si accollerà i due
censi passivi l’uno in sorte principale di scudi mille fruttifero al cinque per cen-
to per ogni centinajo ad anno a favore del Sig. D. Francesco Maurizi, e risultan-
te da istromento in atti miei del giorno quindici Giugno 18.3nove, l’altro in pa-
ri capitale di scudi mille fruttifero al cinque per cento ed anno e questo a favore
del Sig. Giuseppe Travostini per la rata di scudi seicentocinquanta, e del Sig. Lui-
gi Travostini per la rimanente rata di scudi trecentocinquanta, risultante da istro-
mento del giorno quattro Febbrajo 18quaranta pure in atti miei rogato, obbli-
gandosi il nominato Sig. Sartori di dimettere, ed estinguere gli accollati due de-
biti entro il [27v] tempo e termine di un anno dal giorno sedici Luglio 184due
colla decorrenza a suo carico dei relativi frutti dovuti ai respettivi creditori a ter-
mini dei contratti enunciati decorsi e decorrenti dal sud.o giorno sedici Luglio
184due sino all’effettiva e totale estinzione della sorte principale di quei debiti
nel tempo e termine sopra espresso.

6°. A riserva delle ipoteche già esistenti ed iscritte per i titoli delle sopra enun-
ciate accollazioni dell’altra di scudi dodicimila che sarà presa a favore della Sig.a
Marchesa Donna Giulia Massimo Vedova Bernini a garanzia della corrisponden-
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te rata di Dote, di tutte le altre ipoteche, le quali si trovassero tuttora iscritte gli
nominati Sig.i Eredi beneficiati Bernini obbligheranno ottenerne, ed effettueran-
no [28r] la radiazione a tutto di loro carico e spese dentro il termine non più lun-
go di un anno dal giorno sedici Luglio 184due ripromettendo la libertà ed ecri-
zione del fondo venduto a forma di legge.

Atteso poi il femmineo sesso della pred.a Sig. Msa. Cecilia e l’impubere età del
Sig. D. Giulio non potevasi legittimamente procedere all’effettuazione dell’atto in
discorso se non venivano adempiute le solennità prescritte dalle vigenti leggi.
Quindi con apposita supplica munita dal voto legale del Sig. Avv. Luigi Lupac-
chioli sononsi rivolti al Sig. Avv. Andrea Barberi Collaterale di Campidoglio, qua-
le Sig. Giudice bon ponderate le giuste cause impellenti al contratto, e la utilità del
medesimo con decreto del giorno diecinove Novembre [28v] prossimo decorso ha
facoltizzato li sunnominati Sig.i Msa. Donna Cecilia e di lei figlio D. Giulio col
suo padre Sig. Marse. Alessandro Lepri legittimo amministratore di entrambi a po-
tere legittimamente devenire all’atto in discorso, come dalla copia autentica di tal
decreto che consegnasi a me Notajo per quivi inserirla del tenore che però

Avanti di me Notaro Pubblico Cap.no Giacomo Fratocchi con l’Officio in
Via delle Muratte N. 20, e testimoni a piè nominandi qualificati

Furono presenti
Il Nobil uomo Sig. Marse. Alessandro Lepri patrizio Romano coscritto figlio

del viv.e Marse. Carlo domo. nel Palazzo di sua famiglia in via Condotti N. 11,
il quale agisce, e stipola il presente atto tanto nella sua qualifica di Padre, e legit-
timo Amministratore del suo figlio Sig. D. Giulio [29r] prossimo alla pubertà
pur qui presente, quanto in nome proprio come succeduto nei diritti ereditari
dell’altro figlio Mariano testé defonto, eredi beneficiati proprietari del fu Cav.
Francesco Bernini

La Nobil donna Sig.a Cecilia Bernini figlia della bo: me: Cav: Francesco Ber-
nini doma: con d.o suo Consorte, la quale agisce, e stipola il presente atto nella
sua qualifica di erede usufruttuaria beneficiata di detto fu Cav: Bernini assistita
dal di lei consorte 

Il Nobil Uomo Sig. Cav: Prospero Bernini figlio del q. Mariano Romano Co-
scritto domo: in via del Corso N. 151 che interviene al presente per ogni suo di-
ritto di comproprietà

L’Illmo Sig. Vincenzo Sartori figlio del fu Carlo Romano dom.o via Argenti-
na N. 32 proprietario tutti a me [29v] pienamente cogniti, i quali in ciò che li
riguarda sostengono la verità dell’esposto.

Quindi in esecuzione del convenuto
I sunnominati Sig.i Marse. Lepri, D.a Cecilia Lepri nelle di loro respettive

rappresentanze unitamente al loro figlio D. Giulio con detta abilitazione di Giu-
dice ed il sunnomato Sig. Cav: D. Prospero Bernini per ogni suo diritto di com-
proprietà spontaneamente dichiarano di aver per venduto, ceduto ed alienato fin
dal giorno sedici Luglio 184due conforme ora colle prescritte solennità vendo-
no, ed alienano a favore del sunnomo: Sig. Vincenzo Sartori
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Il palazzo sito qui in Roma in Via della Mercede marcato dal N. 11, e rivol-
to in Via Mario de’ fiori marcato dai N.i 96 al 98 inclusivi, composto di pian-
terreni, due piani in [44r] facciata, ed in un terzo piano all’interno con due on-
ce di acqua vergine, confinante in via della Mercede con altro palazzo ereditario
marcato dal N. 12, ed in Via Mario de’ fiori con la casa del Sig. D. Francesco
Ranieri, e davanti le dette vie.

S’intende esclusa dalla presente vendita tutta quella maggiore quantità di ac-
qua vergine, che ecceda le once due, dichiarandosi dalle parti respettive che le so-
le once due sono comprese nella presente vendita, ed altresì esclusi tutti i singo-
li oggetti d’arte separatamente dal Palazzo inventariati e stimati dai periti tutto
chè esistenti, ed anche infissi tuttora nel palazzo sudo.

Ad accezione di quanto si è escluso di sopra, nel resto s’intendono compresi
nella presente vendita tutti e singoli annessi, connessi, membri, usi, [44v] perti-
nenze, adiacenze e commodità, servitù qualsivogliano nel fondo inerenti niente
escluso o eccettuato, ma il tutto nel modo e forma possieduto dalla eredità sud.a
e dal Sig. Cav. D. Prospero.

E per causa e titolo di simil vendita ed alienazione i sunnomi: Sig,i Alienan-
ti cedono, trasferiscono, e rinunciano a favore del Sig. Sartori tutte e singole ra-
gioni ed azioni alla Eredità Bernini, e ad esso Sig. Cav: D. Prospero spettanti, ed
appartenenti ad avere ed il tutto godere anche in forza delle clausole traslative di
dominio e possesso del costituto e del precario in forma

E questa vendita del descritto palazzo si fa e si è fatta per l’offerto accettato
prezzo di scudi Romani ventunmila, de’ quali per la rata di scudi cinquemila so-
no stati effettivamente [45r] pagati e sborsati dal menzionato Sig. Sartori, e dal
Sig. Marchese Lepri ricevuti fin dal di sedici Luglio 184due, ed erogati nella di-
missione di debiti gravanti la Eredità sud.a come rimane esuberantemente giu-
stificato nell’inserto decreto di Giudice e perciò i sunnomati Sig.i Venditori per
le rispettive interessenze si chiamano pienamente contenti e soddisfatti, ne han-
no fatta e fanno in favore di detto Sig. Vincenzo Sartori quietanza in forma di-
chiarandosi in ispecie dal Sig. Don Prospero Cav: Bernini rimanere esso tacitato
dall’Eredità Bernini per la rata di prezzo rispondente alla sua interessenza e com-
proprietà sul Palazzo sud. 

Per altra rata di prezzo di Romani scudi dodicimila il surriferito Sig. Vincen-
zo Sartori si obbliga pagarli, ed [45v] effettivamente sborsarli nel tempo, e ter-
mine di anni tre decorrendi dal giorno sedici Luglio decorso alla Nobil Donna
Sig.a Giulia de’ Marchesi Massimo Vedova Bernini col vincolo del rinvestimen-
to in dimissione della corrispondente rata di Dote dalla Eredità Bernini dovuta
alla medesima nella somma complessiva di Romani scudi trentamila, come da
Istromento dei trenta Novembre mille ottocento nove per gli atti del Sommaini
e Simonetti Connoti ed inoltre il sud.o Sig. Sartori promette e si obbliga sulla
detta rata di prezzo in scudi dodicimila corrispondere frattanto agli eredi benefi-
ciati Bernini in forza della legge Curabit il frutto compensativo alla ragione di
scudi cinque per ogni centinajo ed anno a decorrere dal giorno sedici Luglio
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[46r] prossimo passato fino a che seguirà l’effettivo, e totale pagamento della
sud.a rata di prezzo, e relativa estinzione dell’accollato debito dotale, colla intel-
ligenza sempre degli Eredi beneficiati Bernini e col vincolo del rinvestimento co-
me sopra ed assumendo l’obbligo di provenire la restituzione tre mesi prima.

Per altra rata di prezzo di scudi duemila il Sig. Sartori, colle infrascritte con-
dizioni si accolla a favore delle Sig.e Adelaide, e Luisa sorelle Grandi il legato di
scudi mille per ciascheduna dovuto dall’Eredità Bernini, a termine del testamen-
to della bo: mem: Cav: Francesco Bernini, in cui si ordina, che qualora una del-
le due venisse a mancare prima di avere preso stato, sia col maritarsi, sia col far-
si Monaca in tal caso li scudi mille della [46v] medesima ricadono a beneficio
dell’altra, e se andassero a mancare ambedue prima di prendere stato debbano le
sud.e somme ritornare agli Eredi da esso testatore istituiti, ed in conformità di
tale accollazione il Sig. Sartori si obbliga entro il termine di un anno dal sedici
Luglio decorso pagare li scudi duemila depositandoli in favore delle nominate
Sig.e sorelle Grandi, colla intesa dei Sig.i Eredi beneficiati Bernini, e col doppio
vincolo del rinvestimento, e del ritorno in favore degli eredi stessi in tutto e per
tutto come sopra dichiarando che qualora dentro il sud.o termine si fosse già fat-
to luogo al ritorno della sud.a somma a favore degli eredi beneficiati Bernini,
debbasi allora la somma stessa liberamente pagare agli eredi beneficiati suddetti
[47r] ed altresì il detto Sig. Sartori promette e si obbliga sulla anzidetta rata di
prezzo, a termini della Leg. Curabit corrispondere all’Eredità Bernini e per essa
alle Sig.re Sorelle Grandi surrogate a tutti i diritti competenti alla d.a Eredità Be-
nini per la detta rata di prezzo il frutto compensativo alla ragione di scudi cin-
que pe ogni centinajo, ed anno, da decorrere dal giorno sedici Luglio 184due fi-
no all’effettivo e totale pagamento dei citati scudi duemila nel modo, e colle con-
dizioni sopraindicate.

Per la residual rata finalmente di scudi duemila a compimento degli scudi
ventunmila complessivo prezzo di vendita, il Sig. Sartori si accolla i due censi
passivi in sorte Capitale di scudi mille l’uno, cioè uno scudi mille a favore del
Sig. D. Francesco Maurizi, risultante [47v] da istromento stipolato in atti miei li
quindici Giugno 183nove, l’altro parimenti di scudi mille a favore del Sig. Giu-
seppe Travostini per la rata di scudi seicentocinquanta, e del Sig. Luigi Travosti-
ni per la rimanente rata di scudi trecentocinquanta risultante da altro istromen-
to in atti miei il giorno quattro Febraro 18quaranta. (Si avverte essere incorso
equivoco nell’enunciare che il credito dovuto ai Sig.i Fratelli Travostini sia cen-
so; ma bensì è credito fruttifero). Quali censo e credito fruttifero come sopra ac-
collati nella complessiva somma di scudi duemila il sunnominato Sig. Vincenzo
Sartori promette e si obbliga estinguerli e dimetterli entro il tempo e termine di
anno uno decorrendo dal giorno sedici Luglio decorso e colla decorrenza a suo
carico de’ relativi frutti dovuti ai rispettivi creditori a termini dei contratti enun-
ciati [48r] decorsi e decorrendi dal suddetto giorno del sedici Luglio 184due fi-
no all’effettiva, e totale estinzione della sorte principale dei debiti accollati nel
tempo e termine di sopra espresso.
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Convenendosi poi la presente vendita abbia il suo effetto retroattivo fin dal
giorno sedici Luglio 18quarantadue per essersi fin da quel giorno dato di fatto al
Sig. Sartori il godimento dell’utile dominio del casamento stesso, in vista del
contestuale sborso dei scudi cinquemila rata di prezzo così le pigioni dative e tas-
se decorse dal giorno sedici Luglio sud.o e decorrende in futuro debbono essere
ad utile e carico del Sig. Vincenzo Sartori esclusa però qualunque pretesa di com-
penso per l’abitazione ivi continuata dal Sig. Prospero Bernini fino al ventiquat-
tro di Agosto perché così d’accordo e perciò si dichiara rimasto a di lui pericolo
e comodo il detto [48v] palazzo fino dal detto giorno, e così viceversa le pigioni,
dative, e tasse decorse fino al giorno indicato abbenché non maturate restano ad
utile e carico della Eredità Bernini alienante.

Si obbligano i Sig,i Eredi Beneficiati Bernini di ottenere ed effettuare a tutto
di loro carico e spesa entro il termine non più lungo di un anno dal giorno sedi-
ci Luglio decorso la radiazione di tutte le ipoteche che si trovassero tutt’ora iscrit-
te sul palazzo stesso, meno quelle già esistenti ed iscritte per i titoli delle soprae-
nunciate accollazioni, e di quelle che innanzi la presente stipolazione venne co-
stituita ed iscritta sul palazzo anzidetto sotto il giorno dodici Decembre 184due
al Vol. 259 Art. 119 per la somma di Romani scudi dodicimila a favore della
Sig.a Mar:sa. D.a Giulia Massimo vedova Bernini a garanzia della corrisponden-
te rata di dote come sopra dal Sig. Sartori [49r] accollata.

In evento di contestazione giudiziale la parte vinta dovrà rifare alla vincitrice
tutte e singole spese si giudiziali che stragiudiziali anche di Procuratore e di Av-
vocato sebbene de jure non tassabili, ed irrepetibili, eleggendosi dai Sig.i Contra-
enti il domicilio nelle respettive abitazioni di sopra indicate ove e non altrove in-
tendono e vogliono essere citati per essere convenuti innanzi questi Tribunali di
Roma non ostante qualunque disposizione in contrario

Le spese del presente Istromento, bollo, registro, abilitazione di Giudice, tra-
scrizione, scatastro, ed altre qualsivogliano occorse ed occorrenti alla perfezione
del contratto di vendita e successive in conseguenza del medesimo dovranno sod-
disfarsi dal Sig. Sartori, conforme il medesimo si obbliga.

Assicurano ed affermano i surriferiti Sig.i Venditori [49v] che il descritto pa-
lazzo di sopra alienato alla Eredità del fu Cav. Francesco Bernini e ad esso Sig.
Cav. D. Prospero Bernini liberamente spettava, ed apparteneva per acquisto fat-
tone dalla bo: me: Cav. Gian Lorenzo Benini Seniore in forza d’istromento dei
diecisette Decembre 16quarant’otto [1641, ndr] a rogito del Cicelli Not.o Cap.o
ereditato quindi dagli altri Bernini e per ultimo dai Sig.i Cav.i Francesco e Pro-
spero fratelli Bernini figli del q. Mariano mancato di vita li ventinove Decembre
17ottantanove con testamento aperto in atti del Simonetti Connot.o e come an-
che costa dall’Istromento di divisione rogato in detti atti li ventuno Agosto mil-
le ottocento ventuno a quali

Assicurano ancora non essere stato ad altri venduto, ceduto, alienato e ne fat-
ta cosa alcuna in pregiudizio della presente vendita, quale promettono sempre
avere per rata, grata, valida e ferma contro [50r] di essa mai fare dire opporre
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sotto qualsivoglia pretesto e quesito colore, e di mantenere il sud.o Sig. Vincenzo 
Sartori nel quieto e pacifico godimento di detto palazzo di sopra venduto, obbli-
gandosi in caso contrario alla evizione generale, universale, particolare alla legitti-
ma difesa di fatto, e di ragione solita e consueta, ed all’emenda di tutti e singoli
danni e rifazione di tutte e singole spese giudiziali, e stragiudiziali delle quali.

E per la piena e inviolabile osservanza delle premesse cose i sunnomati Sig.i
Eredi Beneficiati Bernini obbligarono i beni e ragioni dell’Eredità sud.a ed il Sig.
Vincenzo Sartori obbligò la propria persona beni eredi e ragioni nella più ampla
e valida forma delle leggi veglianti e così toccate le scritture in mano di me No-
taro hanno giurato non solo e ma.

[50v] Atto fatto in Roma, e letto alle Parti nella Casa di abitazione del Sig.
Camillo Giustiniani ivi presenti Sig. Giovanni De Andreis figlio del vivente Gio-
acchino, romano, domiciliato in Via de’ Cruciferi N. 20 impiegato, e Raimon-
do Campanile fig. del fu Vincenzo, romano, dom.o in Via del Corso N. 47 im-
piegato Testimoni

Alessandro Lepri come coerede e tutore del figlio Giulio vendo come sopra –
Cecilia Bernini Lepri – Prospero Bernini – Giulio Lepri – Vincenzo Sartori –
Raimondo Campanile fui testimonio – Giovanni de Andreis Testimonio e Gia-
como Fratocchi Not. Cap.

1858 | Morte di Prospero Bernini
ASVR, Parrocchia di S. Lorenzo in Lucina, Libro dei Morti, 1851-1871, f. 44r, n. 43.

Anno Dni 1858. Die 10 maii 1858. Illmus Dnus Prosper Eques Bernini Romanus
fil. B.M. Mariani et Vir Illma Dnae Angelae Santini viduatae Bernetti Annum
agens octuagesimum quartum gravi morbo correptus Ecclasiae Sacramentis, rite mu-
nitus, atque in Agone adiutus, animam Deo reddidit hora 4 cum dimidio a meridie
degen: in suo Palatio Via del Corso n. 151. Ejusque cadaver de sera nobiliter in hanc
Ecclesiam delatum atque expositum, ac deinde ad Ecclesiam Patriarcalem Basilicam
S. Mariae Majoris translatum, ibique in gentilitio Sepulcro tumulatum fuit.

1858 | Adizione di Concetta Caterina Bernini all’eredità 
di Prospero Bernini 

ASR, Tribunale Civile di Roma (1831-1871), Primo Turno, vol. 525, Dichiarazioni e
Processi verbali diversi, 15 maggio 1858.

Avanti l’Eccmo Trible Civ. di Roma – Primo Turno – Adizione di Eredità 
Oggi 15 maggio 1858 

Per la Sig.a Concetta Caterina Bernini in Galletti – Contro Chiunque

È comparsa innanzi di me Cancelliere la detta Signora Concetta Caterina Berni-
ni assistita dal Sig. Vincenzo Galletti di lei marito, e legittimo amministratore

13

14
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ambedue cogniti al loro Procuratore Sig Filippo Guarnieri ed ha esposto ch’es-
sendo passato a miglior vita nel giorno 10 corrente il Cav. Prospero Bernini sen-
za fare alcun Testamento, od altro atto d’ultima volontà, Essa Comparente, co-
me figlia adottiva del medesimo, ed a forma dell’ordinanza di qualifica Eredita-
ria, già ottenuta dal su lodato Tribunale nel giorno 11 corrente debitamente re-
gistrata al vol. 280 pag. 31 n° Ca 5a, intende di adire, come col presente atto for-
malmente adisce, ed accetta l’Eredità del suddetto defonto Cav. Bernini col be-
neficio per altro della Legge e dell’Inventario quale andrà a compitarsi legalmen-
te quanto prima a forma di Legge, e così ha dichiarato e dichiara non solo in
quello, ma in ogni altro miglior modo e fatto tutte le riserve di ragione

Su di che ho redatto il presente verbale ch’è stato firmato come appresso
Concetta Caterina Bernini in Galletti – Vincenzo Galletti come marito – Fi-

lippo Guarnieri Procuratore
Sig. Costantino Brioni Cancelliere – Nicola Casini Commesso

1858 | Eredità di Prospero Bernini
ASR, Offici della Curia del Cardinal Vicario, Uff. 32, notaio Filippo Ciccolini, Strumenti,
1858, vol. 722.
Apertura Eredità Bernini e Fede di morte, 10 maggio 1858, ff. 20-22. Apposizione biffe, 10
maggio 1858, ff. 32-33. Inventario, 19 maggio-9 agosto 1858, ff. 72-247 (Trascr. minu-
ta di testamento di Prospero Bernini, ff. 188v-191r). Allegati, ff. 249-286: All. A-C, Inti-
mo agli interessati e Avvisi pubblici; All. D-I, procure legali; All. K, Minute originali di te-
stamento di Prospero Bernini, ff. 260-262; All. M, Stima biblioteca, ff. 264-281; All. N,
Stima sculture, f. 282; All. O, Stima quadri, f. 283; All. P, Stima quadreria Crivelli, f. 284;
All. Q, Stima ori e argenti, ff. 285-286. 

[20r] Apertura Eredità
In Nome di Dio Amen – Sotto il Pontificato di Nostro Signore 

Papa Pio Nono – L’Anno Duodecimo
Il giorno di Lunedì Dieci Maggio milleottocentocinquantotto. 

Indizione Romana Prima

Deposizione ad perpetuam sulla morte intestata della B.M. Cavalier Prospero
Bernini fatta dai Signori Pietro Pigliucci, e Carmine Formica.

Avanti di me Filippo Ciccolini Notaro pubblico in Roma di residenza in Via
degli Officj dell’Emo Vicario n. 41 assistito dagli infradicendi Testimonj noti ed
idonei presenti e personalmente costituiti.

Il Sig. Pietro Pigliucci Romano, figlio del fù Felice, Commerciante domto
Via Sistina n. 72

Il Sig. Carmine Formica di Milazzo in Sicilia figlio del fù Filippo Contabile
domto Via di S. Basilio n. 48 a me cogniti, spontaneamente per la pura verità ri-
chiesti hanno deposto e depongono quanto appresso.

15
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Possiamo per la pura verità ricercati attestare di aver pienamente conosciuto,
mentre visse, [20v] il Sig. Cavaliere Prospero Bernini e che il medesimo è passa-
to all’altra vita quest’oggi alle ore quattro e mezza pomeridiane, come risulta dal-
la fede mortuaria che esibiamo perché venga inserita nel presente atto, senza aver
fatto alcuna testamentaria disposizione, e non avendo lasciato a se superstiti altri
più prossimi parenti che la Sig.ra Concetta Catarina Bernini adottata come figlia
con istromento in atti Tortolini Archivista di S. Spirito del giorno sedici Genna-
ro milleottocento ventitre, registrato li Diciotto detto Volume Quaranta foglio
settantanove verso Casella Quinta. 

Tutto ciò possiamo attestare in causa di certa scienza e coscienza, pronti a
ratificare il tutto anche con nostro giuramento avanti qualunque giudice e tri-
bunale.

Atto fatto in Roma nel mio Officio ove sopra posto ivi presenti li Sigg.ri Gia-
cinto Nardocci figlio del fù Giovanni domto Vicolo del Pavone n. 66, Impiega-
to, e Sirio Paol’Antoni del fù Stefano Sartore dom.to Via de’ Barbieri n. 28 testi-
monj noti ed idonei che si sono firmati premessa lettura del presente [22r] atto.

Pietro Pigliucci depongo come sopra – Cav. Formica depongo come sopra –
Giacinto Nardocci Testimonio Sirio Paolantoni Testimonio – Filippo Ciccolini

[21] Fede di morte

FIDEM facio Ego infrascriptus Curatus Ecclesiae Parochialis S. LAURENTI in Lu-
cina C.R.M. de Urbe, qualiter in Libro Mortuorum fol. 44 reperitur infrasc. parti-
cula, videl. 

Die 10 maii 1858.
Illmus D.nus Prosper Eques Bernini Romanus fil. B.m. Mariani annum agens oc-
tuagesimum quartum gravi morbo correptus Ecclesiae Sacramentis, vite munitus, at-
que in agone adiutus animam Deo reddidit hora 4 cum dimidio a meridie in suo
Palatio degen. Via del Corso n. 151 ...

In quorum fidem &e. Datum Romae hac die 10 Mensis Maii Anno 1858
F. Ricci C.M. Parochus

[32r] Apposizione biffe

In Nome di Dio Amen – Sotto il Pontificato di Nostro Signore 
Papa Pio Nono Anno Duodecimo

Il giorno di Lunedì Dieci del mese di Maggio dell’Anno 
milleottocento cinquantotto

Apposizione di Biffe ad alcuni Beni Ereditarj del defonto Cav. Prospero Bernini

Avanti di me Filippo Ciccolini Not. pubblico in Roma di residenza in Via degli
Uffizj dell’Emo Vicario n. quarantuno assistito dagli infradicendi Testimonj di
professione e domicilio come appresso verranno designati, presenti e personal-
mente costituiti.



Fede di morte di Prospero Bernini, 10 maggio 1858 (Doc. 15, f. 21).
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L’Illmo Sig. Augusto Bernetti della bo: me: Giuseppe Romano domto in via
del Corso n. centocinquantuno Legale, nella qualifica di procuratore della pro-
pria Madre Angela Santini vedova in prime nozze di Giuseppe Bernetti, ed in se-
condi voti del Testè defunto Cavaliere D Prospero Bernini

L’Illmo Sig. Vincenzo Galletti della bo: me: Giacomo nativo di Melazzo in
Sicilia, Negoziante pure domiciliato in detta via e numero nella qualifica di Ma-
rito e legittimo Amministratore della Sig.a Concetta Caterina Bernini figlia adot-
tiva del defonto Cavaliere D. Prospero

Il Nobil Uomo Sig. Marchese Alessandro Lepri della bo: me: Marchese Car-
lo dom.to via della Mercede n. Dodici

I quali tutti a me cogniti espostami la morte testé accaduta della bo: me: del
Cav. Prospero Bernini, e per parte dei primi due ritenendo avere interesse nella
di lui eredità, ed in quanto al Sig. Marchese per ogni effetto di ragione, e di Leg-
ge, ad assicurare gli effetti tutti Ereditarj della detta bo: me: mi hanno fatto Istan-
za per l’apposizione delle Biffe nella camera come appresso ove hanno radunato
tutte le carte, e [32v] tutto ciò che hanno ritenuto contenere valori od altro di
spettanza della eredità suddetta comprese anche le statuette di marmo, ed altri
oggetti di qualche valore della eredità medesima.

Tutto dunque radunato in d.a camera che è aderente alla sala di ricevimento,
e precisamente lo studio del defonto Cavaliere D Prospero avente due finestre a
mezzogiorno sporgenti nel cortile del palazzo, ed una a tutta luce che da adito ad
un loggiato o terrazzo, quindi due porte, una a ponente di comunicazione con
la camera da letto del d.o defonto, l’altra dalla parte della tramontana di comu-
nicazione con la nominata sala di ricevimento […].
[33r] Alessandro Lepri – Vincenzo Galletti nel nome come sopra – Augusto Ber-
netti nel nome come sopra – Francesco Cioccolanti Testimonio – Luigi Ciocco-
lanti Testimonio – Filippo Ciccolini Notaro 

[72r] Inventario

Nel Nome di Dio – Sotto il Pontificato di Nostro Signore Papa Pio Nono.
L’Anno XII – Il Giorno di Mercoledì Diecinove Maggio Milleottocento 

cinquantotto, alle ore dieci antimeridiane. Indizione Romana Prima

Inventario dei beni ereditarj della bo: me: Cavalier Prospero Bernini ad istanza
della Signora Concetta Caterina Bernini in Galletti […] 

[72v] Volendosi pertanto dalla sullodata Sig.a Concetta Catarina Bernini in
Galletti procedere al legale inventario dei Beni ereditarj, ed avendo a tal’uopo de-
stinati questi sudetti giorno, ed ora ne ha pregato me infrascritto Notaro […]. Io
Filippo Ciccolini Notaro publico in Roma di residenza in Via degli Officj del-
l’Emo Vicario n. 41 assistito dagli infradicendi testimoni noti, ed idonei mi sono
recato al terzo piano del Palazzo posto in Via del Corso num. 151 già ritenuto ad
uso di propria abitazione dal defunto, ed ove il medesimo cessò [73r] di vivere, e
quivi giunto ho rinvenuto l’Illmo Sig. Filippo Guarnieri di Macerata, figlio della
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bo: me: Serafino, Curiale Rotale, dom.o Via delle Tre Cannelle n. 103, qual Pro-
curatore generale della Sig.a Concetta Catarina Bernini, e di lei consorte S.r Vin-
cenzo Galletti […]. L’Illmo Augusto Bernetti della bo: me: Giuseppe Romano,
Curiale Rotale, dom.to Via del Corso n. 151 il quale interviene in rappresentanza
della sua Genitrice Sig.a Angela Bernetti vedova della bo: me: Cav. d. Prospero
Bernini. L’Illmo Sig. Bernardo Piccirilli della bo: me: Luzio, Curiale Rotale, nati-
vo di Falvaterra, dom.to Piazza della Torretta di Borghese n. 20 qual Procuratore
sostituito del Sig. Ponziano de Santis Procuratore dell’Ecc. LL. d. Vincenzo [73v]
Cavalier Colonna, anche a nome del di lui fratello Luigi, figli della Ch: me: d.a
Marianna Bernini sorella del defonto, nonché dei Sig.i Ranieri Baldini, in nome
della di lui Madre Luigia Baldini, e delle di lei sorelle Anna Pedalieri e Maria Cre-
sci figlie tutte di Teresa Miletti sorella del defonto, e di Maddalena Baviera figlia di
Catarina Baviera altra sorella del defonto […] nella loro qualifica di Nepoti del Ca-
valier Prospero Bernini dichiarano con il presente atto che non intendono in ve-
run modo opporsi alla misura, cioè ad una misura assicurativa degli effetti eredita-
rij del medesimo come quella dell’Inventario, sebbene una tal misura sia stata pro-
vocata da persona che i Comparenti ritengono non aver alcun diritto sulla di Lui
Eredità, onde è che prestano il loro consenso a tale operazione, salve però tutte le
azioni, diritti, esazioni a loro competenti per ottenere [74r] in tutto, od in parte a
forma di Legge la immissione al possesso degli effetti ereditarij. Il Sig. Guarnieri
Procuratore della Sig.a Concetta Catarina Bernini ha dichiarato, e protestato ge-
neralia contra a quanto incontrario si è dichiarato, intendendo in nome della sua
principale di avere il pieno diritto all’Eredità sudetta, come altresì di sconoscere
quanto si è enunciato a nome del fratello Luigi Colonna, e delle Sig.e Luigia Bal-
dini, Anna Padaglieri e Maria Cresci e Maddalena Baviera nei nomi mentre i di-
chiaranti Vincenzo Colonna, e Ranieri Baldini non hanno presentato alcuna Pro-
cura per essere facoltizzati a nome delle suindicate persone. Il Sig. Piccirilli nel no-
me come sopra ha replicato essere sufficiente per d. Luigi Colonna e per la Bavie-
ra, e Cresci, e Pedalieri il Mandato firmato in sua presenza da Sua Ecc: d. Vincen-
zo Colonna, e Ranieri Baldini, imperocché trattandosi di un interesse comune ai
medesimi, e d’una Eredità indivisa basta il mandato di uno il quale necessariamen-
te fa cosa utile agli altri: oltre di che [74v] fa osservare che i sudetti suoi costituen-
ti hanno avuto il mandato ad hoc anche dagli altri; in quanto poi alla esclusione
che si pretende dalla Sig.a Catarina Concetta Bernini nel nome come sopra dalla
Eredità del defunto da’ suoi principali, ha dichiarato d’impugnare ogni diritto nel-
la sudetta, del che però è riservato soltanto ai Tribunali il poter decidere. 

Il Sig. Guarnieri Proc. come sopra confermando la sua antecedente dichiara-
zione e protesta ha replicato che il Tribunale avendo già riconosciuta la qualifica
ereditaria nella sua principale qual figlia adottiva del defunto, per cui le fu rila-
sciata ordinanza d’immissione al possesso che fu posta anche ad esecuzione e per-
ciò l’atto eseguisce è nel pieno suo diritto come l’unica a cui appartiene l’Eredi-
tà sudetta, e torna a protestarsi del difetto del mandato che si dice avuto, ma non
si esibisce. Il Sig. Piccirilli nel nome, in quanto al mandato replica quanto sopra,



Eredità di Prospero Bernini | 141

ed in quanto alla pretesa già riconosciuta qualifica [75r] ereditaria risponde che
l’Ordinanza del Tribunale in Camera di Consiglio senza contradizione di parti
sono atti che non recano pregiudizio ai terzi, ed in specie agli Eredi i quali ne ab-
biano diritto. Il Sig. Augusto Bernetti in rappresentanza della sua Genitrice ha
dichiarato che qualunque siano le risultanze delle pretese di cui sopra, intende
salvi i suoi diritti come Vedova del defunto […].

[159r; 8 giugno 1858] Inventario dei documenti
Interessando però alle Parti comparenti, anziché proseguire la descrizione e

stima degli altri effetti ereditarj, di procedere allo spoglio delle Carte, tanto cioè
di quelle che con la prima sessione furono riunite, e raccolte, e rinchiuse entro
un Baulle munito di Biffe, e chiuso con chiave, quanto delle altre in seguito rin-
venute e che da me furono rinchiuse in un tiratore della tavola quadrilunga esi-
stente nel mezzo della sala da ricevere del terzo piano ritenuto dal defunto […]

[159v] Aperto quindi il tiratore sudetto con la chiave presso di me esistente,
ed estratte tutte le Carte quivi rinchiuse, fattane prima alla presenza di tutti i
Sig.i Comparenti e testimoni infrascritti lo spoglio e segregazione si è rinvenuto
quanto appresso.

N. 1. Una posizione contenente Cinque lettere di corrispondenza scritte da
Bernetti e firmate =l’amico Bernetti= dirette al Cav. Prospero Bernini in data 18
e 27 Maggio, 4, 14, e 16 Giugno 1823, e di quella del 16 Giugno con un post
scriptum di carattere diverso, e firmata M.B., da me singolarmente vidimate a f.a
di Legge, con l’apposizione del mio segno Notarile […].

[160r] Entrati quindi nella Camera dello Studio ove esiste il Baulle sudetto
[…] si è rinvenuto quanto appresso.

N. 2. Una grande posizione voluminosa contenente le Carte relative agli in-
teressi del S.r Conte Crivelli di Milano da me vidimata.

N. 3. Un involto contenente Carte antiche relative al Sig. Olivieri a tutto il
milleottocento venticinque. 

N. 4. [160v] Posizione relativa agli interessi Bevilacqua Carlo.
N. 5. Posizione relativa agli interessi di Rosa Azzolino Salvioni.
N. 6. Una posizione contenente varie carte relative alla provenienza del Pa-

lazzo in via del Corso n. 151 restauri ed altro.
N. 7. Posizione intestata =diversi= contenente Lettere ed altre carte.
N. 8. Posizione relativa agli interessi della famiglia Sacrati.
N. 9. Posizione contenente Carte relative al Feudo di Trevignano già del S.r

Principe Conti.
N. 10. Posizione contenente Carte relative agli interessi del S.r Duca Braschi.
N. 11. Posizione contenente Carte relative allo stabilimento de’ Bagni.
N. 12. Posizione voluminosa contenente Conti di varj artisti.
N. 13. Posizione contenente Lettere e Carte relative all’amministrazione os-

sia interessi della famiglia Manzi. 
N. 14. [161r] Posizione contenente Lettere ed altre Carte relative a Giusep-

pe ed altri Scutellari.
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N. 15. Posizione intestata Colonnesi da conservarsi essendosi una carta di bo-
nafede molto interessante= il tutto di carattere del defunto. Quale posizione esa-
minata oltre varie Carte, copie d’Istromenti, contiene ancora un’apoca privata in
data 28 Gennajo 18quattordici inserta nella quale una dichiarazione di buona fe-
de del Giudice Fortuna sotto la stessa data quali due documenti sono stati, oltre
la posizione da me vidimati a f.a di Legge.

N. 16. Un plico contenente Lettere, ricevute di Lettere ed altre carte relative
alla famiglia Bockja, e Bisciop.

N. 17. Posizione intestata Concordia fra i due fratelli Bernini e separazione
ossia divisione de beni. [161v] Tutte le suddette posizioni da me vidimate a for-
ma di Legge sono state rilasciate presso il Sig. Vincenzo Galletti e per esse dal di
lui figlio Sig. Giacomo che se ne chiama in rappresentanza del suo genitore re-
sponsabile. […]

[163v, 10 giugno] aperto il Baulle con la chiave presso di me esistente ho
estratto porzione delle carte in esso contenute che previo spoglio, e segregazione,
ho rinvenuto come appresso.

Il Sig. Bernardo Piccirilli nel nome come sopra ha fatto richiesta che le cin-
que Lettere descritte nella precedente sessione sotto il N. 1 a garanzia dei diritti
delle [164r] Parti venissero consegnate a me Notaro, in seguito di che è compar-
so il Sig. Vincenzo Galletti qualificato nella Terza sessione, e mi ha consegnato a
titolo di deposito la sudetta posizione N. 1 contenente le sudette cinque Lettere
da me rincontrate, e quindi dopo riconosciute da tutte le Parti comparenti l’ho
ritirate presso di me ad oggetto di ritenerle per l’interesse comune a forma di de-
posito, e così il Sig. Galletti s’intende esonerato per questa parte da ogni ulterio-
re responsabilità.[…]

N. 22. [171r, 14 giugno] Un pacco contenente diverse obbligazioni per lo
più, dico meglio diverse cambiali a favore del S.r Vincenzo Galletti accettate dal
defunto [171v] ed estinte, un credito Lupicuti estinto, già a carico del defunto,
ricevute di pagamenti fatti come Curatore di Ulisse Bernetti, ricevute di Augu-
sto Bernetti per frutti esatti di un credito estinto, ricevute del med. per frutti ri-
cevuti e relativi al credito tuttora vigente, ed apoca di questo credito di cui ap-
presso, e le sue descritte carte, e libretto Lolli già rinvenuto.

N. 22. [bis] Una obbligazione del defunto in data diecisette Agosto Milleot-
tocento quarantuno a favore della Sig.a Angela Bernetti per scudi trecento e baj
trentatre enunciando ritenerla in deposito a di Lei disposizione, rilasciata dal de-
funto alla medesima per di lei riscontro, da me vidimata a forma di Legge, av-
vertendo che la copia in calce della medesima porta scudi 300:17, della quale
Carta tutte le Parti comparenti hanno creduto farne singolare menzione [172r]
fin da ora ritenendo che possa appellare alla dichiarazione emessa dal S. Avv. Fra-
tini nel n.. nella precedente sessione per tutte le conseguenze di Legge.

N. 23. Apoca di credito fruttifero in sorte di scudi Duemila settecento al frut-
to del sei per cento a favore del S. Augusto Bernetti in data quattro ottobre mil-
leottocento cinquantadue, che si enuncia fatta in doppio originale da me vidi-
mata a forma di Legge.
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N. 24. Un foglio di ricevute dei frutti relativi al sud.o credito firmato dal S. 
Augusto Bernetti datata la prima undici Giugno milleottocento cinquantatre e
l’ultima portante il saldo de’ frutti a tutto il giorno quattro aprile del corrente an-
no datata li sei marzo milleottocento cinquantotto da me vidimata. […]

N. 25. [175r, 17 giugno] Un libro di memorie con fodera di Carta pecora
con pagine cento trentanove scritte oltre che in bianco intermedie …

N. 26. [175v] Un Rescritto della Penitenziaria in calce d’istanza del defunto
portante il permesso di mangiare in tutto il corso dell’anno di carni salubri.

N. 27. Un obligazione in carta bollata da bai: sei in data primo Giugno
18ventuno rilasciata da Orintia Romagnoli Sacrati a favore di Anna Catarina fi-
glia sua di Cresima di scudi trecento da pagarsi alla medesima all’atto del suo col-
locamento o monacandosi o maritandosi o pervenendo alla maggiorità, con di-
chiarazione che tale obligazione abbia forza come atto di sua ultima volontà. […]

N. 28. [178r; 18 giugno] Un istanza con suo Rescritto in data 13 Febraro
1791 facoltativo il defunto di leggere e ritenere i Libri proibiti […].

N. 29. [180v] Certificato di rendita consolidata del debito pubblico Pontifi-
cio d’annua rendita di scudi cinque e bajocchi trentotto intestata =Emilia Ber-
netti= portante i numeri di certificato 32517, di registro 15550 vincolata.

N. 30. Simile di annua rendita scudi cinque e baj: venti, e decimi otto inte-
stata =Emilia Bernetti= portante i numeri del certificato 32217 e del registro
15550 vincolata. 

N. 31. Simile […]
N. 32. [181r] Simile … Quali quattro Cartelle di consenso delle Parti sono

state consegnate all’Illmo Sig. Avvocato Luigi Fratini nella qualifica di Procura-
tore della Sig.a Angela Santini già vedova Bernetti madre di detta Sig.a Emilia,
avendo dichiarato di essere d’assoluta proprietà della detta Emilia con i denari
della quale furono acquistate dal defonto Cav. Bernini, secondo che lo stesso Sig.
Avvocato asserisce aver ad esso manifestato tanto la sud.a Sig.a Angela, che la
stessa Sig.a Emilia. […] 

N. 33. [183r; 25 giugno] Una posizione contenente copie d’Istromenti, con-
ti notarili ed altre carte relative agli interessi particolari del defunto.

N. 34. [183v] Una posizione riguardante li interessi dell’amministrazione del
Sig. Ulisse Bernetti.

N. 35. Una posizione voluminosa relativa alla proprietà, provenienza del Pa-
lazzo e dell’Acqua di cui gode lo stesso Palazzo, insieme a molte memorie sem-
pre relative al medesimo, a contratti locativi, antichi e tuttora in vigore […].

I. Copia pubblica d’Istromento di compra e vendita di diretto dominio fatto
dalla R.C.A. e Ven. Monastero di S. Silvestro in Capite a favore del defunto in
atti Argenti ventinove decembre milleottocento trentadue.

II. copia pubblica d’Istromento di divisione fra Francesco e Prospero Bernini
in atti Simonetti dei ventinove agosto milleottocento ventuno.

[184r] III. Istromento di quietanza e consenso per scudi quattrocento tra il
defunto Bernini e la Sig.a Antonia del Tufo atti Pomponi Demetrio dodici no-
vembre 18ventidue.
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IV. Copia pubblica d’Istromento di esibita di apoca di vendita fatta a favore 
del defunto dal S.r Giacomo Carrara di una parte del Palazzo, per gli atti Serpet-
ti quattro maggio 18quattordici.

V. Numero undici locazioni vigenti cioè Luigi Milani = Maria Cerafogli, in
quanto al Milani scaduta il trentuno decembre 18quarantatre, quanto a Maria
Cerafogli scaduta all’ultimo agosto 18quarantasei, altra con Giovanni Migliacci
a tutto ottobre 18quarantanove, altra con Enrico e Giulio e Giovanni Ciccioli da
scadere a tutto decembre 18settanta, altro col S. Vincenzo Galletti a tutto giu-
gno 18sessantasei, altro con Agostino Quatrini a tutto ottobre [184v] 18sessan-
tadue. Altra con Pietro Diamanti a tutto agosto 18sessanta. Altra col Co: Carlo
Troni ed Augusto Bernetti a tutto maggio 18sessantasei. Altra con Giuseppe de
Carolis a tutto settembre 1863 dico meglio a tutto luglio 18sessantatre con an-
nessa descrizione. Altra di Giuliano Ansiglioni prorogata a tutto l’anno 18settan-
ta, ed un libretto della Cassa di Risparmio di Roma numerato N. 2544 serie 5.a
ove sono depositati scudi cento dal sette agosto 18cinquantatre intestato a detto
Ansiglioni, ed ove non sono stati mai riportati li frutti annui, quale libretto esi-
ste presso il defunto in deposito per garanzia del contratto locatizio. Altra di Al-
fonso Primicerio già scaduta col primo maggio 18cinquantaquattro ed annessa
descrizione con libretto della Cassa di Risparmio di Roma Numero 8585 serie
quarta con deposito [185r] di scudi ventidue e bajocchi cinquanta incomincian-
do dall’undici maggio 18cinquantuno intestato a detto Primicerio Alfonso, ed
ove non è portata ancora la liquidazione de’ frutti, qual libretto si riteneva dal
defunto in garanzia del contratto locatizio.

VI. Altra locazione Giuseppe Croce prorogata a tutto il trentuno decembre
18sessantasei con annessa descrizione e consegna e con dichiarazione del Croce
di essere stato computato. Altra con Paolo Petrucci a tutto decembre 18quranta-
quattro. Altra di Gabrielle Giardinieri scaduta a tutto lì trenta giungo 18cin-
quantaquattro. Una descrizione dei locali affittati a Giuseppe Taverni ossia agli
eredi Taverni. Un foglio di conteggio firmato Vincenzo Veri e Paolo Taverni por-
tante il quantitativo del debito arretrato e il modo conciliativo del pagamento

VII. [185v] U apoca di cambio a favore del S. Gaetano Bernetti di scudi due-
milacinquecento del tredici luglio 18quaranta con firma del defunto cassata in
calce della quale di carattere del defunto la seguente annotazione. Apoca di cam-
bio con Bernetti estinta e rinnovata in modo che i frutti corrispondono perfet-
tamente con la pigione della casa. Adì primo luglio 18quarantacinque. […]

[187v; 2 luglio 1858] aperta la credenza con la chiave presso di me esistente
ho estratto le ulteriori carte già segregate per descriverle siccome faccio come ap-
presso.

N. 36. Copia d’Istromento di rinuncia e donazione fra Gio: Batta e Sigi-
smondo de Attavanti e Gio: Batta Lorenzo, Francesco de Bracci rogato ante a Pa-
gani Not. Capitolino li 2 luglio 1714. 

N. 37. Id. d’Istromento dotale a favore di Dorotea Manfroni de Vallatis di scu-
di 8000, rogito Bernardino Foschi 3 Novembre 1665 contra dichiarazioni annes-
se contraddistinti con Numeri subalterni Romani I. II. III. Il tutto da richiamato. 
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N. 38. Testamento di Antonio Manfroni a rogito Giacomo Pistoilo 20 luglio
1631. 

N. 39. Istromento di donazione di due censi in sorte in tutto di ducati 8500 fat-
ta dal Cardinal Sauli ad Antonio [188r] li 20 maggio 1598 per gli atti Mainardi.

N. 40. Copia pubblica d’Istromento rogito Foschi Not. de R. Palazzi Ap.lici
in data 21 maggio 1616 col quale il Cardinal Sauli donò ad Antonio Manfroni
tutte le somme da Esso Cardinale impiegate in beneficio del medesimo fino a
quel giorno tanto in pagamento della dote di Dorotea Manfroni, quanto dell’ac-
quisto d’una Vigna posta fuori Porta S. Pancrazio. 

N. 41. Copia pubblica del testamento del Cardinal Antonio Sauli del giorno
11 Agosto 1623 col quale lascia erede Antonio Manfroni rogito Torquato Ricci
Not. Capitolino. 

N. 42. Istromento di vendita del Palazzo al Corso fatta da Lorenzo Bracci a
favore di Antonio Manfroni, atti del Not. Lorenzo Bonincontri li 27 Novem-
bre 1627. 

N. 43. Istromento del 25 Aprile 1611 in atti di Bernardino Foschi col quale
fu conceduta in affitto una [188v] Vigna ad Antonio Manfroni qual Vigna spet-
tava al Marchese Ferdinando Riario Castiglione. 

N. 44. Una posizione relativa alla persona della Sig.a Concetta Catarina Ber-
nini contenente le seguenti carte contraddistinte col numero subalterno romano
come appresso.

I. Una minuta informe di Testamento scritto a Colonna che il S. Vincenzo
Galletti asserisce di carattere del defunto Cav. Bernini, e da me Not. per tale ri-
conosciuto, la quale a cautela di tutte le Parti si è creduto trascrivere come segue

II. [191r] Un mezzo foglio contenente altra minuta informe rinvenuta unita
a quello sopra trascritto dello stesso carattere del defunto, e del tenore come ap-
presso [Allegato K]

III. [191v] Cinquantadue note di conti di spese fatte per la Sig.a Concetta
dove in parte si enuncia la Sig.a Ninetta in parte no.

IV. Sedici ricevute di pagamenti fatti dal defonto al Monastero delle Orsoli-
ne ed altri riguardanti l’educazione della Sig.a Concetta.

V. Un Certificato del Segretario dell’E.mo Guerrieri Vescovo di Rimini in da-
ta 7 Giugno 1824 con cui si giustifica che la Sig.a Concetta figlia adottiva della
Sig.a Teresa Bernetti fù cresimata dal sud.o Arcivescovo. 

VI. Certificato del Confessore ordinario del V. Monastero delle Orsoline in
data 27 Aprile 1821 di aver esaminato la Sig.a Catarina Bernetti [192r] ed aver-
la trovata istruita nella S. Religione. 

VII. Copia della fede battesimale datata da S. Spirito li 7 Maggio 1821 con
cui si dice che lì undici Novembre 18undici fu esposta una Bambina di nascita
con fede di Battesimo di Leofreni che diceva essere stata battezzata col nome di
Concetta e quindi data a Balia a Maria vedova Paparelli Romana.

VIII. Un foglio informe di Autorità ove si dà spiegazione al Testo sui diritti
spettanti ai figli adottivi.
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IX. Notificazione a stampa del Commendatore di S. Spirito Gazzoli in data 
17 Luglio 1824 relativo agli Esposti.

X. Una posizione contenente scrittura e sommario di una Causa esitata nel
1826 innanzi l’A.C. Colapietro tra la Sig.a Girolama Gelli [sic] Vedua del Medi-
co contro Anna Projetti moglie di Palmiero Caccioli.

N. 45. Lettera in data 2 decembre [192v] 1857 della Sig.a Maddalena Bavie-
ra diretta allo zio = altra simile in data 14 marzo 1858 della medesima diretta al-
lo zio d. Prospero Bernini che richiama l’antecedente ambedue di semplici com-
plimenti e lagnanze che lo Zio non riscontrava le lettere.

N. 46. Copia publica dell’Istromento nuziale fra la Sig.a Concetta Catarina
Bernini ed il Vincenzo Galletti ossia rattifica dei fogli nuziali fatta dal Sig. Gia-
como Galletti del nove luglio 1835 per gli atti di Pietro Mora Regio Notaro nel-
la Comune di Milazzo con suoi inserti quali l’Istromento nuziale stipulato per
gli atti miei li undici maggio 1835.

N. 47. Due Bordearux ipotecarj del primo settembre 1845 ed altro del pri-
mo settembre 1855 d’ipoteca presa a carico Galletti ed a favore di Catarina per
sicurezza della dote con due lettere annesse dell’abbate Coppi incaricato dal Ber-
nini di [194r] tale operazione. […]

[229r] Si è quindi proceduto alla formazione dello stato attivo e passivo co-
me appresso.

Ammontare del valore del Mobilio inventariato, e denaro rin-
venuto risultante il tutto dalle precedenti sessioni scudi duemi-
la novecento quattordici e bajocchi [229v] settantuno  . . . . . . . 2914.71 
Valore dei Libri risultante dalla preinserta Perizia scudi duecento
quarantuno e baj: cinquantacinque  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 241.55
Valore degli ori, ed argenti risultante dalla preinserta Perizia 
scudi quattrocento ottantotto e bajocchi quarantasette e mezzo 488.47,5
Valore degli oggetti di scultura come alla preinserta Perizia scudi
trecento ottantacinque  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 385.00
Valore dei quadri ereditarj scudi ottanta baj: cinquanta  . . . . . . 80.50
Estimo catastale del Palazzo posto in Via del Corso N. 151 che
fa isola colla detta Via, Via Frattina, Belsiana, e Borgognona, ri-
sultante da Certificato inserto nell’Istromenti in atti miei delli
quattordici luglio milleottocento trentasei, scudi ventimila set-
tecento settantacinque […]  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 20775.00
[231r] Totale dell’attivo scudi venticinquemila cinquecento 
quaranta e bajocchi trentanove . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 25540.39 
Oltre il valore dei quadri creduti del S. Conte Crivelli, e Avv.
Poltronieri che a seconda della presentata Perizia ascendono a
scudi sedici e baj venti 
Passivo […]
[231v] Censo a favore della Cappellania Bernini nella chiesa di
S. Giacomo in Augusta. Istromento atti Monti connotato Ven-
tuno Aprile 18quarantasette scudi novanta […] . . . . . . . . . . . . 90.00
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[232r] Censo a favore della suddetta Cappellania Bernini. Istro-
mento atti Monti connotaro Dieci Marzo milleottocento tren-
taquattro scudi seicento ottantotto […]  . . . . . . . . . . . . . . . . . . 688.00
[234r] Capitale ragguagliato al cinque per cento di numero
quattro Cappellanie Manfroni nella V. chiesa di S. Maria del Po-
polo dell’annua rendita ciascuna di scudi quaranta, scudi tremi-
laduecento […]  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3200.00
Capitale ragguagliato al cinque per cento dell’annua corrisposta
di scudi diecinove dovuta alla Ven: Sagrestia di S. Maria del Po-
polo per gli utensili delle suddette quattro Cappellanie scudi 
trecento ottanta […]  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 380.00
Capitale ragguagliato al cinque per cento dell’annuo canone di
scudi quattordici, e baj cinque dovuto alla Cappellania Borghe-
siana in S. Maria Maggiore, scudi duecento ottantuno […] . . . 281.00
[235r] Capitale di credito fruttifero a favore di Alfonso Ricci . . . 600.00
Capitale di credito fruttifero a favore del S. Augusto Bernetti
che si asserisce risultare da apoca privata del 4 ottobre 1852 
scudi duemila settecento […] . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2700.00
Credito fruttifero a favore degli Eredi del fu Gaetano Bernetti
che si asserisce risultare da apoca privata del trenta giugno 1845 
scudi duemilaseicento […] . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2600.00
[240r] Totale passivo oltre il credito Lepri  . . . . . . . . . . . . . . . . 51796.96

Dichiara il Sig. Filippo Guarnieri nel nome [240v] sudetto che oltre i debiti
ipotecarj sopra descritti esiste a carico del defunto Cav. Prospero Bernini altra
ipoteca per un capitale di scudi Mille trecento 

[241v] Nell’interesse poi particolare del Sig. Augusto Bernetti lo stesso Sig.
Avv. Fratini ha dichiarato che dalla eredità Bernini gli è dovuta, tanto la somma
di scudi duemilasettecento fruttiferi al sei percento, ad anno in forza [242r] del-
l’apoca del 4 ottobre 1852 che asserisce parimenti avere esibita, come la somma
di scudi cento cinquantanove per cambiale dal defunto tratta a favore del men-
zionato Sig. Augusto sotto il primo Novembre 1857.

Finalmente all’interesse dei Signori Ulisse Bernetti ed Emilia Bernetti dal me-
desimo Sig. Avv. Fratini si è dichiarato essere ciascuno di loro creditore del de-
fonto della somma di scudi cento, come asserisce risultare da due confessioni di
debito, che egualmente dice avere mostrate; e firmate dal Bernini il primo Gen-
naro 1853.

Il Sig. Filippo Guarnieri nel nome sudetto si protesta generalia contra le di-
chiarazioni tutte emesse dal Signor Avvocato Fratini nelle sudette rappresentan-
ze, e per l’interesse tanto della Sig.a Angela Santini in Bernini, quanto degli ere-
di del fù Gaetano Bernetti, nonché del Sig. Augusto Bernetti, e finalmente dei
Signori Ulisse, ed Emilia [242v] Bernetti, non intendendo riconoscere ed am-
mettere – e per ciò che dalla Legge, e nei modi da essa prescritti verrà ammes-
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so e sanzionato, intendendo estendere tanto protesta generalia contra anche re-
lativamente a tutti gli oggetti dei quali lungo l’Inventario venne omessa la de-
scrizione, e stima sulle assertive di pertinenza, e proprietà delli Sig.i Angela San-
tini ved. Bernini, e di lei figli Bernetti e famiglia, e tutto ciò salvo ogni diritto
e sotto tutte le proteste e riserve di ragione, e di legge, si protesta ancora gene-
ralia contro tutte le assertive e dichiarazioni fatte nel presente Inventario da
chiunque […]. 

È comparso il procuratore di [243r] Collegio Sig. Filippo Maria Salini, il qua-
le nell’interesse ed a nome della Nobil Donna Signora Contessa Maddalena Ba-
viera sua Cliente come al mandato di procura già prodotto, e qual’Erede intesta-
ta di suo Zio fu Cavalier D Prospero Bernini ripetendo le proteste tutte già emes-
se nel presente Inventario, intende e dichiara che esauriti ormai gli Atti d’urba-
nità verso chi si doveva, va ad adire i Tribunali competenti per l’immissione, e
reintegrazione alla Eredità Bernini indebitamente ed illegalmente occupata dalla
Sig.a Concetta Caterina Bernetti, o da qualsiasi altro illegittimo occupatore, e
così rivendicare i suoi diritti. Intanto però si protesta delle nullità, ed inefficacia
del presente Inventario, ed oppone generalia contra alle comparse tutte emesse
dai presenti Creditori dell’Eredità, che Essa intende [243v] disconoscere, se non
legalmente Giudicati, e specialmente gli asserti Curatori chirografarj dei Signori
Bernetti che convivendo da tanti anni col defunto autore della Sig.a Istante e da
questi ricevuti avendo benefizj singolarissimi è impresumibile e che si siano cre-
diti in quella forma privata, o almeno nella creazione di tanti debiti con pubbli-
co Istromento contratti dal defonto appunto per sostenere i gravi pesi che si era
assunta, non estinti, ed in specie di quello ora dedotto dagli Eredi del fu procu-
ratore Gaetano Bernetti per funzioni e spese di Causa nella vistosa somma di scu-
di duemila duecento trentasei e baj venticinque e mezzo sc. 2236.25.5. credito
che rimonterebbe ad un numero tale di anni da renderlo inesigibile ad oggi,
quando realmente avesse sussistito, o non fosse stato estinto o in tanti altri mo-
di compensato. Credito che nell’attualità delle circostanze, e dei reciproci rap-
porti fra i componenti della [244r] Casa Bernetti, e del defonto D Prospero Ber-
nini era meglio non dedurlo, affine di non svegliare suscettibilità tali da alterare
la tranquillità di più famiglie.

Si protesta infine d’ogni altra cosa lecita, e legittima a protestarsi non solo in
questo, ma in ogni altro miglior modo e forma, e quindi si firma.

Il Sig. Guarnieri Procuratore come sopra nell’interesse della sua principale ha
dichiarato protestare come protesta generalia contro l’atto e dichiarazione emes-
sa dal procuratore Filippo Maria Salini nell’asserita qualifica di Procuratore del-
la Sig. Contessa Maddalena Baviera, protestando che alla sua principale esclusi-
vamente compete il diritto di successione alla eredità della ch: me: Cav. P Berni-
ni a forma degli Atti già più volte enunciati e ripetuti, e che in conseguenza in-
tende difendere e mantenere il suo legittimo possesso, e valersi di tutti i diritti
azioni e ragioni gli competono [244v] a forma di Legge. Inoltre specialmente e
solennemente protesta contro il Cognome erroneamente o falsamente attribuito
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in d.a dichiarazione alla sua principale protestando che alla medesima compete
il diritto di portare il cognome del suo padre adottivo Cav. Prospero Bernini a
forma anche degli Atti pubblici e giudiziari et ai quali et, si protesta infine con-
tro l’asserita nullità ed inefficacia dell’Inventario per tutti gli effetti di ragione co-
me altresì per qualunque altra cosa sia da protestare non solo in questo ma in
ogni altro miglior modo, e sotto tutte le riserve di Legge.

L’Avvocato Fratini udita la dichiarazione di protesta emessa dal Sig. Filippo
M. Salini procuratore della Sig.a Contessa Maddalena Baviera rapporto ai Cre-
diti dedotti dagli Eredi del fu Gaetano Bernetti da Esso Avv.to rappresentati non
ha potuto non replicare per far le meraviglie come si dice potuto, dico meglio
avere avuto [245r] il Coragio di protestare e negare l’esistenza di Crediti che si
sono giustificati colla esibita delle obbligazioni firmate dal defonto Bernini, e sui
quali costa che il defunto medesimo ne abbia sempre pagati i frutti per esserse-
ne rapporto al credito di scudi Duemilasettecento esclusivo del S. Augusto Ber-
netti trovate le ricevute di questi fra le carte ereditarie, e per essersi rapporto al-
l’altro credito di scudi Duemilaseicento provvenuto dall’eredità di Gaetano Ber-
netti trovato di Carattere del defonto che i frutti di questo credito erano in pa-
gamento delle pigioni dell’appartamento, ed altri locali che i ripetuti Bernetti
tutti ora tengono in affitto.

Quanto poi al credito per funzioni e spese di cause se è vero che il Cavaliere
Bernini era proclive verso la Famiglia Bernetti ad ogni maniera di benefizj, come
in contrario si è osservato, sarà questa una ragione di più perché il [245v] mede-
simo non volesse pretendere in compenso dei Bernetti stessi la condonazione del
credito menzionato. Inoltre si protesta pure il medesimo Avvocato Fratini nel-
l’interesse come protesta contro il nome Bernetti dal Sig. Salini attribuito alla
moglie del Sig. Vincenzo Galletti non essendo mai stata che la medesima sia ap-
partenuta a questa Famiglia quantunque il ridetto Avv.to nella rappresentanza
che ha pure degli interessi della vedova del defonto convenga e dichiari anch’es-
so che ingiustamente dalla ripetuta moglie del Sig. Galletti si siano usurpati il no-
me e i diritti di figlia del Cav. Bernini come a suo luogo e tempo, se anche ciò
sarà necessario all’interesse della vedova, sarà dimostrato.

Infine alle proteste e dichiarazioni altrove e messe si aggiunge [246r] la pre-
sente, mercé la quale la Sig. Vedova Bernini intende di non accettare, né ammet-
tere alcuna delle stime attribuite agli effetti ereditarj inventariati per essere tutte
enormemente inferiori al giusto prezzo delle cose, e ciò si dichiara non già per ti-
more che la quarta maritale possa essere ad essa attribuita mediante una somma
che la rappresenti, essendo certa e pronta a sostenere innanzi i Tribunali, cioè la
Quarta di tutto che si lasciò dal defonto Marito: ma si protesta contro la stima
degli ogetti inventariati principalmente nello scopo che la med.a in evento di li-
te neanche possa servir di base per fissare alla ripetuta Signora una provvisoria
mensile prestazione, se mai le venisse negata, e convenisse per conseguirla, im-
plorare l’officio del [246v] Giudice. E così ha protestato dichiarato riportandosi
per il tutto alle proteste, e dichiarazioni altrove dedotte non solo ma



150 | Documenti

In seguito di tale protesta emessa dal Sig. Avv. Fratini nel nome del Sig. Fi-
lippo Guarnieri nell’interesse della sua rappresentata Sig. Concetta Catarina Ber-
nini in Galletti: e per quello che riguarda la detta sua rappresentata si protesta
generalia contra, mentre per ciò che concerne la pretesa usurpazione del cogno-
me Bernini e dei diritti di Figlia Adottiva del Cav. Prospero Bernini ripete quan-
to dichiarò nella protesta emessa contro le dichiarazioni del Sig. F.M. Salini nel
nome; in quanto poi al valore e stima dell’Inventario dichiara essere le perizie
pienamente regolari, e fatte da persone del tutto competenti, e inoltre essere una
tale protesta del Sig. Avvocato Fratini in contradizione [247r] col fatto proprio
avendo Esso, o i suoi rappresentati assistito all’Inventario, ed approvato quanto
in esso operavansi. Protesta infine di volere salvi tutti i diritti che competono al-
la sua rappresentata anche in ordine alla Quarta Maritale pretesa dalla Sig. An-
gela Santini tanto in genere quanto in specie, e segnatamente protesta che la det-
ta quarta maritale, qualora competesse sarebbe un mero credito della vedova, e
non una quota di eredità, ed in ogni caso le competerebbe solamente in usufrut-
to, e non mai in proprietà. Ripete inoltre tutte le proteste fatte nel corso del pre-
sente Inventario, o contro chiunque, e per qualunque altro titolo protestando vo-
ler salvi tutti i diritti, azioni, e ragioni alla sua rappresentata in qualunque modo
competenti non solo in questo ma in ogni altro miglior [247v] modo.

Dopo di che ho dichiarato esaurito il presente Inventario. […] 

Allegato K, Minuta di testamento

[260r] Considerando io sotto la certezza della morte e l’incertezza dell’ora che
questa potrà accadere ho determinato ora che mi trovo sano di corpo e di men-
te di fare il mio testamento, e perciò di mia spontanea volontà testo e dispongo
come appresso.

Prima di tutto raccomando l’anima mia all’onnipotente iddio creatore e re-
dentore ed a tutta la corte celeste acciocché quando sarà separata dal Corpo va-
da a godere delli eterni riposi.

Il mio Corpo divenuto cadavere sarà sepolto dove piacerà al mio erede ma
bensì senza alcuna pompa e portato di giorno con soli pochi Cappuccini e nella
mattina dell’apposizione del mio cadavere saranno fatte celebrare dal mio erede
quel numero di messe che le piacerà oltre la solita messa cantata di Requie.

Lascio ad N.N. Battezzata nubile Casa di – dal Parroco come dalla copia di
fede che qui annetto ed a favore della quale io feci siccome fin dal di 16 genna-
io 1823 con un istromento ritenni legale [260v] con dello Archiospedale di S.
Spirito … accettai una specie con una specie di adozione N.N. Battezzata che
sebbene lo creda che rigorosamente non porti chi tutte le qualità di vera adozio-
ne nulla di meno togliere tutte le questioni e per dimostrare il mio attaccamen-
to a quella brava ragazza che mi ha mostrato sempre una vera gratitudine con
aver tenuto una buonissima lodevole condotta e non avermi dato alcun dispia-
cere io lascio alla medesima scudi – la quota sia come dote sia come legittima o
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sia come legato spontaneo intendendo però che questa debba considerarsi accet-
tarsi come saldo totale di tutti i suoi probabili diritti giacché io credo con ciò e
con tutto quello che ho speso per la di lei educazione d’averli dato un segno ba-
stante del mio attaccamento per essa ed aver soddisfatto ad ogni mio obbligo che
potesse gravare in forza delle leggi pretendersi dando così interpretazione che
possono favorirle alle leggi tanto per il Testo codice e specialmente dal a quanto
ordina Giustiniano nel Lib. 3 dell’Istituzione Tit. c. Rom. sed ea omnia. 

[261r] Item lascio a segno di legato vita durante scudi 25 mensili alla Sig. —
di quota scudi 5 al di lei-

Lascio il mio orologio d’oro che ebbi a legato del Sig. Bartoldi al 4 —, e se
però all’epoca della mia morte per qualche circostanza impreveduta non si tro-
vasse nella mia eredità lascio ordino che li siano dati scudi 150.

Lascio scudi 800 alla mia pronipote in Fano figlia di Matilde di Baviera Pier-
paoli.

Lascio all’Archiospedale di S. Spirito scudi 2 ed all’Istituto di pubblica, scu-
di 1.

Lascio erede il mio fratello il quale però se credesse di contrariare quello (li
scudi 3000) che ho ordinato sian dati alla N.N. dovrà considerarsi come deca-
duto dall’eredità, ed allora sarà erede la stessa.

Visto per l’Inventario – Li 2 luglio 1858 – Filippo Ciccolini N.

Allegato L, postilla alla Minuta di testamento

[262r] Lascio a N N battezzata scudi … a N.N. Battezzata nella Cura di – dal
Rev. N.N. come apparisce dalla fede del dì … e che io adottai con atto fatto nel
… dì … di S. Spirito con questi scudi … intendo di aver soddisfatto a quanto
mi obbliga la Legge onde essa non possa pretendere altro dalla mia eredità, tan-
to più che io ho sopperito a tutto ciò che è bisognato per la di lei completa edu-
cazione. Se questi scudi – li avesse lei avuti all’epoca della mia morte per via di
dote intendo che quelli abbiano da stare di luogo di questi.

Allegato N, Stima delle sculture

[282r] Stima degli ogetti di scultura rinvenuti nel Palazzo in via del Corso n.
151 appartenuti alla chiarissima memoria del defonto Cavaliere Don Prospero
Bernini.

Un Gruppo in marmo rappresentante Bacco ed Arianna della pro-
porzione di palmi quattro mancante di un dito alla figura della
Arianna, quale stimo scudi sessanta
dico scudi  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 60
Figurina di marmo lunga palmi 2 ½ rappresentante una Santa, co-
pia di quella esistente nella Chiesa di S. Andrea delle Fratte che sti-
mo scudi cinquanta
dico scudi  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 50
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Piccolo modello in legno, creta cotta e gesso rappresentante il boz-
zetto della Fontana di Piazza Navona del valore di scudi venticinque 
dico scudi  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 25
Statua di marmo più grande del vero non terminata, rappresentan-
te la Verità la quale doveva essere unita ad altra figura rappresen-
tante il Tempo, quale gruppo non poté terminarsi dallo Scultore
Bernini per la sua morte, stimo tale statua [282v] scudi duecento-
cinquant
dico scudi  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 250
In fede

Somma in tutto scudi 385

In fede – Roma questo di cinque Agosto 185otto
Aless.o Mass.o Laboureur Ass. della Antichità per la Scultura.

Allegato O, Stima dei quadri

[283r] Stima dei Quadri appartenenti all’Eredità del fu Cav. D Prospero Berni-
ni rinvenuti nell’Appartamento dallo stesso abitato, e negli Appartamenti al 1°
Piano che guardano il Corso e via Frattina

1. Una lotta di un Cane e gatto musaico di palmo ½ circa quadrato 20
2. Altro mosaico rapp.te una veduta di palmo ¼ circa 10
3. Gesù in Croce ascendendo al Cielo versano Sangue dalle Piaghe 
3. che ne formano un mare di pmi 3 circa 5
4. Una Immacolata copia moderna di Sassoferrato di pmi 1 ¾ circa 50
5. Veduta della Fontana grande di Piazza Navona di Pmi 12 circa 15
6. Un Giov. Batta nel Deserto di pmi 3 c.a 3 50
7. Un sogno di Giacobbe copia moderna di palmi 2 ½ circa 2
8. Danza di Satiri e Ninfe di pmi 2 ½ circa 2
9. Paese con S. Onofrio di pmi 3 circa 3
10. Paese con S.ta Maria Maddalena di Palmi 3 circa 3
11. S.ta M.a Maddalena a lume di notte di palmi 4 circa 2 50
12-17. [283v] Sei teste ritratti uno de’ quali in tavola circa palmi 2 6
18-19. Due battaglie di pmi 2 ½ circa 2
20-21. Due teste di pmi 2 circa 3
22. Sagra Famiglia di pmi 3 ½ circa 2 50
23. Una Figura alata allegorica di p. 2 ½ circa 50
Totale scudi 80 50

Roma 4 Agosto 1858
Io sottoscritto Assessore della Pittura nel Ministero Belle Arti, ho osservato

gli sud.i ventitre quadri, stimo a prezzo reperibile Scudi Ottanta, e baj 50 – L.
Fioroni
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Allegato P, Stima dei quadri del Conte Crivelli

[284r] Stima di numeri tredici Quadri esistenti nell’Anticamera dell’Apparta-
mento abitato dal defunto Cav. D Prospero Bernini, rappresentanti Santi, Ritrat-
ti ed altro, che il Sigr Augusto Bernetti asserisce appartenere all’eternità del Con-
te Crivelli

1-2. Due Ritratti di Gentiluomo della medesima Persona in tela
1-2. di circa Pmi 4 copia 5
3. Il Presepio di circa Pmo ½ in tela 80
4. Il Battista ovale di circa pmo ½ in tela 1
5. San Giuseppe ed il Bambino ci circa Palmo ½ 60
6-7. Due tele di circa palmi 2: con un Cacciatore in una, e l’altra 
6-7. una Contadina 1 50
8. Sagra Famiglia abbozzetto di pmo 1 ½ per largo 1
9. Un Pasto di Cleopatra e Marcantonio di pmi 3 circa per largo 
9. in tela 1
10-11. Due teste di studio in tela di palmi 1 ¾ circa 60
12. La Vergine che adora il S. Bambino pmi 2 ½ circa in tela 20
13. Madonna col S. Bambino pmi 4 ½ c.a in tela copia 1 50

Scudi 13 20

14. [284v] In una Camera dell’Appartamento al 1° Piano che guar-
da via Frattina un Quadro che il Sig. Augusto Bernetti asserisce ap-
partenere al Sig. Giov: Poltronieri, rappresentante due ritratto di 
Gentiluomo copia abbozzate di Pmi 5 ½ circa 3

scudi 16 20

Roma 4 Agosto 1858
Io sott:o ho osservato gli sud.i quattordici quadri li stimo a prezzo reperibile

Scudi sedici e baj 20
L’Ass.e delle Pitture L. Fioroni Pitt.

1859 | Transazione tra Maddalena Baviera e Concetta Caterina
Bernini Galletti

ASR, Offici della Curia del Cardinal Vicario, Uff. 32, notaio Filippo Ciccolini, Strumenti,
vol. 725, ff. 220-266, 16 aprile 1859.

Nel Nome di Dio – Sotto il Pontificato di Nostro Signore Papa Pio IX. 
L’Anno XIII Il Giorno di Sabato 16 Aprile 1859 – Indizione Romana II

Transazione e Concordia fra l’Illma Signora Marchesa M.a Maddalena Baviera 
e l’Illma Signora Concetta Catarina Bernini-Galletti

Nel giorno 10 maggio 1858 morì in Roma il Cav. D. Prospero Bernini senza
alcuna testamentaria disposizione.

16
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Nel giorno seguente 11 Maggio la signora Concetta-Catarina Bernini moglie
del Signor Vincenzo Galletti nella qualità di figlia adottiva del defonto in forza
d’Istromento rogato in Roma per gli atti del Tortolini il giorno 16 Gennaro
1823, non ché d’Istromento dotale rogato pure in Roma in atti [220v] miei il
giorno undici maggio milleottocento trentacinque domandò ed ottenne dal-
l’Emo tribunale Civile di Roma in primo Turno un’Ordinanza d’immissione al
possesso della Eredità intestata del defonto Cav. Bernini, la quale Ordinanza re-
gistrata li 11 maggio stesso al Vol. 280, fog. 31r cas. 5 fu dalla medesima signo-
ra Galletti posta ad esecuzione con atto del Cursore Bonomi dei giorni dodici e
quattordici dello stesso mese.

Mentre pertanto dalla sig.a Galletti compilavasi per gli atti miei il legale Inven-
tario dei beni ereditarj, che fu aperto il giorno 19 maggio 1858, comparve per
mezzo del suo Procuratore Illmo signor Filippo Maria Salini Curiale di Collegio,
l’Illma sig.a Marchesa M.a Maddalena Baviera figlia del fu Marchese Romualdo do-
miciliata in Senigallia, e come unica Nepote del defonto per parte di una sorella
germana emise formale protesta nella quale, impugnando l’adozione e gli effetti
dell’adozione dichiarava appartenere [221r] a se l’eredità del Cav. Bernini suo zio,
alla quale però con altra protesta di cui nell’Inventario suddetto opponevasi il Pro-
curatore della signora Bernini-Galletti Illmo s. Filippo Guarnieri Curiale Rotale.

Condotto a termine il legale Inventario, che fu chiuso il giorno 9 agosto
1858, apparve che l’eredità stessa era costituita dal Palazzo posto in Roma in via
del Corso, di un tenuissimo canone attivo, e di varj mobili ed effetti descritti ed
apprezzati nello stesso Inventario. Apparve egualmente la rilevante somma di va-
rie passività ascendente a scudi 52.116,16.

Inoltre la sig.a Angela Santini vedova Bernetti già moglie in seconde nozze del
defunto cav. Bernini, fatto deputare alla sig.a Marchesa M.a Maddalena Baviera
dal Tribunale Civile di Roma Turno delle Ferie un Curatore ad Lites nella perso-
na del Procuratore di Collegio Illmo sig. Filippo Maria Salini con Ordinanza 29
ottobre 1858 [221v] reg.to al Vol.—– promosse istanza tanto contro detto Cu-
ratore, quanto contro la sig.a Galletti, richiedendo la quarta maritale e precisa-
mente la divisione dei Beni ereditarj in quattro parti e la immissione in possesso
della quarta parte dei medesimi, e ciò con atto di Citazione del giorno 4 novem-
bre 1858 avanti al Tribunale Civile di Roma primo turno, ove pende tuttora la
causa suddetta, ed in progresso di lite ottenne dallo stesso Tribunale una provvi-
soria somministrazione di scudi 30 mensili con sentenza incidentale del primo
febbraio 1859, registrata li 4 detto Vol. 284, foglio 81r cas.a 7°, ed oltre a ciò va-
rie altre liti sono state introdotte dai signori Bernetti figli della medesima sig.a
Angela Santini vedova Bernetti contro la signora Bernini Galletti per diversi pre-
tesi loro crediti contro l’eredità Bernini, come da nota certificata dal Procurato-
re Rotale signor Filippo Guarnieri, che in mezzo foglio [222r] mi si consegna per
qui inserirla del tenore Allegato Lett. A.

Fin dai primi mesi dopo la morte del cavalier Bernini la sullodata sig.a Mar-
chesa M.a Maddalena Baviera si proponeva di dedurre in giudizio le sue ragioni
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pel conseguimento della eredità Bernini, e ne aveva incaricato già i suoi legali in
Roma nelle persone dell’Illmo sig. Avvocato Filippo professor Gioazzini e del già
nominato Procuratore di Collegio Illmo sig. dottor Filippo Maria Salini.

D’altronde la signora Galletti come figlia adottiva del defonto cavalier Berni-
ni, confidando nel suo buon diritto, era disposta a contrastare i diritti affacciati
dalla sig.a Marchesa Baviera, ed a difendere la sua adozione, gli effetti della me-
desima ed il suo possesso.

In questo stato di cose, essendosi interposti autorevolissimi Personaggi, con
la loro mediazione fu iniziato e quindi condotto a termine un progetto d’ami-
chevole conciliazione.

A tale effetto fu creduto opportuno [222v] di commettere al valente archi-
tetto signor cav. Andrea Busiri la esatta stima del Palazzo, che è il principale ca-
pitale ereditario, ritenendo quanto ai mobili ed agli altri effetti la valutazione
dell’Inventario.

Dalla Perizia pertanto del signor Busiri, che originalmente mi si consegna con
pianta annessa, per qui inserirla del tenore Allegato Lett. B, risultò la stima del Pa-
lazzo nella somma di scudi 86.532,52 e mezzo senza detrarre i pesi inerenti al Pa-
lazzo prezzo dei quali si ha ragione nella computazione generale delle passività.

Quindi che la cifra dell’attivo è composta dal valore del palazzo in scudi
86.532,52 e mezzo, dal canone capitalizzato, e dal valore dei mobili, ed effetti
quali tre partite compongono la somma di scudi 4.030,23 e mezzo e così la ci-
fra dell’attivo ascende in tutto [223r] a scudi 90.562,76.

Furono poi diligentemente calcolate tutte quante le passività rinvenute nella
somma di scudi 56.404,66, dalla quale, fatte anche alcune detrazioni o certe o
probabili, che si riconobbero ascendere a scudi 4.288,50, si riconobbe che il pas-
sivo della Eredità riducevasi a scudi 52.116,16; di conseguenza detraendo il pas-
sivo dall’attivo, l’eredità dava un risultato di scudi 38.446,60; e come il tutto ap-
parisce danno stato attivo e passivo che in un foglio mi si consegna per qui inse-
rirlo del tenore Allegato Lett. C.

Però è da notare che alla cifra del passivo va aggiunta quella qualunque pre-
stazione od assegno che potrà essere dovuta alla signora Santini sia per titolo di
quarta maritale, sia per altra [223v] prestazione, e che su tale articolo pende
causa formale davanti il primo Turno del Tribunale Civile di Roma come già
detto di sopra.

Da tale stato di cose, tanto la signora Marchesa Baviera, che la signora Gallet-
ti riconobbero che volendosi transiggere sarebbe stato più utile che la signora Gal-
letti pagasse, la signora Baviera ricevesse una somma certa e determinata, rima-
nendo alla signora alla signora Galletti tutti i comodi ed incomodi della Eredità.

E quindi avuto riguardo alla questione, ed esaminate attentamente le forze
ereditarie e le passività fu di comune consenso convenuto.

Primo. Che la signora Baviera riconoscesse la qualifica ereditaria della signo-
ra Concetta Catarina Bernini in Galletti verso il cavalier Prospero Bernini, non
che il possesso preso dalla medesima in forza dell’Ordinanza del Primo Turno del



Pianta del primo piano di Palazzo Bernini al Corso, 
disegno dell’architetto Andrea Busiri Vici, 1858/59 (Doc. 16, f. 266).
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Tribunal Civile di Roma del giorno 11 maggio 1858 ed inoltre cedesse alla me-
desima sig.a [224r] Galletti transattivamente e non estintivamente tutte le sue ra-
gioni sull’eredità del cav. D. Prospero Bernini suo zio, perché la medesima sig.a
Galletti possa valersene contro chiunque, senza mai ritorcerle contro la credente
in ogni e qualunque siasi ipotesi.

Secondo. Che per causa di transazione, ed in corrispettivo di tale Cessione, la
sig.a Galletti dovesse prestare e corrispondere alla signora Marchesa M.a Maddale-
na Baviera la somma e quantità di scudi 14.400, de’ quali scudi 1.400 da pagarsi
nell’atto della stipolazione dell’Istromento di concordia, e sui rimanenti scudi
13.000 formarsi un credito fruttifero alla ragione del cinque per cento all’anno,
dovendosi la Sorte estinguere in tante rate annuali non minori di scudi 1.000 cia-
scuna, da cominciare però il pagamento della prima rata di sorte nell’anno 1861 e
da depositarsi dai signori coniugi Bernini-Galletti e suoi a tutto loro carico [224v]
e spesa col vincolo del reinvestimento a favore della sig.a Marchesa M.a Maddale-
na Baviera e suoi in Senigallia presso la Cassa publica fruttifera, onde la medesima
signora Baviera non abbia a perdere gli interessi delle rate da depositarsi e con che
nell’atto del ritiro della Cedola la stessa sig.a Baviera debba rilasciare a favore dei
coniugi sullodati analoga quietanza anche per atto privato, da ridursi a publico ad
ogni richiesta di essi signori coniugi, ma a tutto loro carico e spesa, insieme alla re-
strizione dell’ipoteca per la rata, o rate da soddisfarsi e un che inoltre il detto cre-
dito fruttifero debba essere assicurato con speciale ipoteca sullo stesso Palazzo Ber-
nini, comprensivamente ad un triennio di frutti nella cifra d’altri scudi 1.950 e che
i frutti debbano pagarsi alla signora Baviera dal giorno primo Gennajo 1859, di
semestre in semestre posticipatamente e nel Luogo del domicilio della medesima
ed [225r] esenti da qualunque tassa e gravame importo e da imporsi.

Terzo. Che tutti i comodi ed incomodi ereditarj, e segnatamente tutte le liti
pendenti e future, e specialmente la lite pendente con la signora Angela Santini
vedova Bernetti, ed ora vedova Bernini, debbano unicamente spettare alla signo-
ra Galletti, senza alcuna cura, rischio, spesa o responsabilità della signora Bavie-
ra, la quale anzi dovrà essere dalla signora Galletti liberata da qualunque mole-
stia potesse venirle inferita per cause o titoli ereditari Bernini, tanto presenti
quanto futuri.

Quarto. Che spese ereditarie comprensivamente alla tassa di successione fos-
sero a carico della signora Galletti, le spese dei decreti del Giudice a carico rispet-
tivamente di ciascuna delle parti, le spese dell’Istromento a metà egualmente fra
le due parti, le spese della copia publica ed altri successivi a carico rispettivamen-
te della parte che li esigesse. [225v] 

Quinto. Che infine il signor Vincenzo Galletti marito della signora Concet-
ta Catarina Bernini si dichiarasse pronto di garantire solidalmente con sua mo-
glie la sorte ed i frutti di detto credito, ed i patti relativamente al contratto.

Tanto la signora Marchesa Baviera che la signora Galletti pria d’accettare le
proposte basi di transazione hanno richiesto il consiglio e parere dei rispettivi Le-
gali, fra i quali per parte della signora Baviera degli Illmi signori avvocato profes-
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sor Filippo Gioazzini e Curiale di Collegio Filippo Maria Salini, e per parte del-
la signora Bernini Galletti degli Illmi signori Avvocato Filippo Bruni e Curiale
Rotale Filippo Guarnieri, i quali concordemente hanno raccomandato alle ri-
spettive Clienti l’accettazione del progetto, come che utile rispettivamente in ge-
nere ed in specie, poiché sebbene ciascuna delle parti confidi di poter sostenere
in giudizio i rispettivi diritti, non di meno essendo questo un articolo di questio-
ne non comune, ed essendovi ancora [226r] diversi pareri, l’esito della lite non
può dirsi certo né per l’una né per l’altra parte, e solo il dubio evento della lite
stessa costituisce una giusta causa di transazione. A ciò si aggiunge che ciascuna
delle parti è mossa da amore di pace, e dal desiderio di conservare la quiete del
loro animo, ed evitare notavili dispendi, ed onorare ancora con reciproca concor-
dia la memoria dell’ottimo e generoso defonto il quale avendo avuto sempre in
affezione tanto la figlia adottiva, quanto la Nepote ha diritto che queste si mo-
strino a lui ossequiose, e grate anche dopo estinto, e che sagrifichino alla sua ca-
ra memoria qualunque rispettiva pretesa, ad evitare che niuna controversia abbia
ad insorgere sulla successione di Lui.

A mandare pertanto legittimamente ad effetto il proposto contratto era di ne-
cessità, che sì l’una che l’altra delle signore contraenti venisse autorizzata da com-
petente Giudice.

Per parte della signora Concetta Catarina Bernini in Galletti si avanzò analo-
ga memoria in proposito all’Eccmo signor Antonio Pietro Rossi Uditore della
[226v] Prefettura di Segnatura. Il lodato Giudice dopo aver deputato alla mede-
sima in Curatore speciale l’Illmo Avvocato Filippo Bruni atteso l’interesse del di
lei marito signor Vincenzo Galletti, impartì alla medesima la richiesta autorizza-
zione con decreto la cui copia autentica qui s’inserisce del tenore Allegato Lett. D.

La signora Marchesa poi M.a Maddalena Baviera, la quale, sebbene sordo-
muta dalla nascita, pure la Dio mercé, è dotata d’intelligenza ed ha avuto per cu-
ra de’ suoi parenti tutta quella istruzione che si da ai sordo-muti, talmente ché sa
leggere e scrivere e può intendere all’Amministrazione delle sue sostanze suppli-
cò la Santità di Nostro Signore perché volesse deputarle un Giudice competente
della Curia Romana, al quale volesse concedere tutte le facoltà necessarie ed op-
portune, onde validamente impartire ad essa l’abilitazione a stipolare la transa-
zione su espressa, e la Santità Sua con benigno Rescritto del 24 marzo prossimo
passato [227r] registrato a Roma li—– per Organo di Monsignor Uditor SSmo
accordò in proposito le implorate facoltà all’Illmo signor Avvocato Alessandro
Farricelli Uditore Curiale dell’Emo e Rmo signor Cardinal Vicario di Roma, in-
giungendogli di deputare alla supplicante uno speciale Curatore.

A questi pertanto promosse la signora Marchesa Baviera analoga memoria
crede ottenere la necessaria abilitazione ed esso primieramente contro Rescritto
in calce della memoria destinando il giorno e l’ora per la esplorazione in iscritto
della volontà della Postulante e per ricevere l’avviso giurato de’ suoi Prossimiori
a forma di Legge, facendo uso delle facoltà concessegli dalla Santità di Nostro Si-
gnore deputò ad Essa in Special Curatore l’Illmo signor Luciano Capocci-Egizzi
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Curiale di Collegio, ed esauriti quindi gli atti di prattica, emanò il suo Decreto
di autorizzazione, la cui copia autentica, contenente anche l’Istanza e Rescritto
Illmo, rilasciata per gli atti della [227v] mia Cancelleria qui s’inserisce del tenore
Allegato Lett. E.

Altro ora non mancando che mandare ad effetto il proposto Contratto me-
diante la celebrazione di publico Istromento e perciò che.

Avanti di me Filippo Ciccolini Notaro publico in Roma di residenza in via
degli Officj dell’Emo Vicario numero 41 assistito dagli infradicendi testimoni
noti ed idonei presenti e personalmente costituiti.

L’Illma signora Concetta-Catarina Bernini, figlia adottiva della Ch: me: Cav.
D. Prospero Bernini, Romana, e con essa il di lei consorte – Illmo signor Vin-
cenzo Galletti da Milazzo in Sicilia, figlio della bo: me: Giacomo, negoziante,
domiciliati ambedue entro il Palazzo Bernini in via del Corso numero 151 a me
cogniti

L’Illma signora Marchesa Maria Maddalena Baviera figlia della Ch: Me: Mar-
chese Romualdo, domiciliata a Sinigallia ed ora a causa del presente contratto
[228r] in Roma dimorante in via delle Tre Pile numero 66 cognita all’Illmo s. Fi-
lippo Maria Salini della bo: me: Tommaso Curiale di Collegio domiciliato Piaz-
za Borghese numero 84, a me cognito e con Essa – L’Ill.mo signor Luciano Ca-
pocci-Egizzi romano, figlio della bo: me: Fortunato Curiale di Collegio, domici-
liato Via dell’Anima numero 39 a me cognito, qual Curatore Speciale alla mede-
sima come sopra deputato, spontaneamente approvano, rattificano, ed omologa-
no il di sopra esposto, e narrato – In esecuzione di che

La signora Marchesa Maria Maddalena Baviera assistita dall’Illmo signor Lu-
ciano Capocci-Egizzi Curatore come sopra deputatole, spontaneamente in via
d’amichevole composizione, transazione e concordia, e per le cause tutte in nar-
rativa espresse, e diffusamente esposte tanto alla Santità di Nostro Signore che al
prelodato Giudice delegato, ha dichiarato e dichiara di [228v] riconoscere, sic-
come riconosce la qualifica ereditaria della signora Concetta-Catarina Bernini
consorte dell’Illmo signor Vincenzo Galletti verso il defonto cavalier Prospero
Bernini, non che il possesso preso dalla medesima in forza dell’Ordinanza del
primo Turno del Tribunale Civile di Roma del giorno 11 maggio 1858, nella
narrativa richiamato, e per l’effetto di ciò cede, trasferisce e rinuncia a favore del-
la prelodata signora Concetta Catarina Bernini, qui come sopra presente, ed as-
sistita dal di lei consorte s. Vincenzo Galletti, ed in forza della riportata autoriz-
zazione accettante e con me Notaro legittimamente stipulante, transattivamente
però, e non estintivamente tutte e singole sue ragioni sull’Eredità del defonto Ca-
valier D. Prospero Bernini di Lei zio, niente escluso, ed accettante, perché la me-
desima signora Concetta Catarina Bernini possa valersene contro chiunque, sen-
za però mai ritorcerle, conforme Essa [229r] promette e si obbliga contro la Ce-
dente e suoi di ogni e qualunque siasi ipotesi non solo mai

In correspettività poi di tale cessione e rinuncia e sempre in via di amichevole
transazione e composizione, la sullodata signora Concetta Catarina Bernini come
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sopra assistita ed autorizzata promette e si obbliga di corrispondere alla sullodata
signora Marchesa M.a Maddalena Baviera la somma e quantità di romani scudi
14.400 da paoli dieci a scudo in conto della qual somma ora alla mia presenza e
degli infrascritti testimoni paga e sborza effettivamente alla ripetuta signora Mar-
chesa Maria Maddalena Baviera, assistita dal sullodato di Lei Curatore Illmo si-
gnor Luciano Capocci-Egizzi, la somma e quantità di romani scudi 1.400 da pao-
li dieci a scudo in tanta buona moneta corrente, che la signora Marchesa Baviera,
assistita sempre, ed autorizzata come sopra, [229v] dichiara esser tanta e chiaman-
dosene contenta e soddisfatta ne ha fatta e fa a favore della signora Concetta Ca-
tarina Bernini in Galletti ampla quietanza in forma anche per piatto.

In quanto poi ai residuali scudi 13.000 compimento e saldo della sopra con-
venuta somma, di questi la signora Concetta Catarina Bernini in Galletti come
sopra assistita ed autorizzata se ne confessa vera, liquida, certa e indubitata debi-
trice verso la rilodata signora Marchesa M.a Maddalena Baviera e promette e si
obbliga pagarla in tante rate annuali non minori di scudi 1.000 ciascuna, scadi-
bili la prima rata nell’anno 1861 e mediante deposito da effettuarsi da essa signo-
ra Concetta Catarina Bernini Galletti a tutto suo carico e spesa col vincolo di rin-
vestimento a favore di essa signora Marchesa M.a Maddalena Baviera e suoi in
Senigallia presso una Cassa publica [230r] fruttifera, ad oggetto che la signora
Baviera non abbia a perdere gli interessi sulle rate che saranno depositate, obli-
gandosi essa signora Marchesa Baviera, conforme promette e si obliga di rilascia-
re nell’atto della consegna delle rispettive cedole di deposito la relativa quietanza
anche per privata scrittura, e di ridurla a publico atto con il relativo consenso per
la restrizione della infradicenda ipoteca per la rata, o rate depositate, ad ogni ri-
chiesta di Essa signora Concetta Catarina Bernini Galletti e suoi, ed a tutto di
costei carico, e spese perché così non solo ma

Siccome poi non è giusto che la signora Marchesa M.a Maddalena Baviera ab-
bia a ritenere il suo denaro ozioso ed infruttifero, e siccome ancora aveva ora la
pronta occasione di rinvestire la detta somma di scudi 13.000 a cambio, credito
fruttifero o censo coi signori Gaetano Florenti e Vincenzo Landi —– ed altri
possidenti al saggio annuo di scudi [230v] cinque per ogni centinaio, il che giu-
stifica con l’attestato di due publici Agenti Pontificj di cambio, che in mezzo fo-
glio mi si consegna per qui inserirlo del tenore Allegato Lett. F, così la signora
Concetta Catarina Bernini in Galletti come sopra assistita ed autorizzata non vo-
lendo che la signora Marchesa Baviera abbia a risentir danno nell’interesse, di-
chiarando di avere siccome interpellati i notissimi requisiti di Paolo di Castro, e
rinunciando, conforme con suo giuramento rinuncia alla formale e legittima al-
legazione d’essi, in luogo di lucro cessante e danno emergente, promette e si obli-
ga pagare e corrispondere alla signora Marchesa M.a Maddalena Baviera e suoi
sull’anzidetta somma di scudi 13.000 gli annui interessi, ossiano frutti in ragio-
ne di scudi cinque per ogni centinaio, ed annuo, di semestre in semestre la rata
parte posticipatamente e decorrendi per patto sostanziale del presente [231r]
contratto dal giorno primo gennajo del corrente anno 1859 e nel luogo di do-
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micilio di Essa signora Marchesa Baviera e suoi e liberi, immuni, ed esenti da
qualsiasi dazio, tassa e gabella imposta e da imporsi.

Tanto il pagamento della sorte principale nelle rate come sopra convenute,
quanto dei relativi frutti alle prestabilite scadenze dovrà effettuarsi, si come la si-
gnora Concetta Catarina Bernini in Galletti per se, e suoi promette e si obliga,
in tanta buona moneta, avente legittimo corso nello Stato Pontificio alle rispet-
tive epoche di pagamento, esclusa per patto espresso qualunque altra sorta di
moneta che non fosse in legittimo corso, perché così per patto.

E se nonostante questo patto la signora Marchesa Baviera e suoi fossero co-
stretti di ricevere una moneta diversa da quella come sopra convenuta, in tal ca-
so la signora Concetta Catarina Bernini in Galletti e suoi sarà tenuta ed obbliga-
ta d’indennizzare [231v] la signora Marchesa Baviera e suoi di quella differenza
che potesse esserci tra la moneta come sopra convenuta e quella che fossero co-
stretti i creditori di ricevere, a seconda del giudizio inappellabile di due publici
Banchieri da eleggersi uno per parte.

A sicurezza poi tanto della parte principale di scudi 13.000 che d’altri scudi
1.950 ammontare di un triennio di frutti a scadere in qualunque epoca e tem-
po, e così in tutto per la complessiva somma di scudi 14.950, la signora Concet-
ta Catarina Bernini in Galletti come sopra assistita ed autorizzata assoggetta a
speciale ipoteca l’intiero Palazzo ereditario detto Bernini da Cielo a Terra for-
mante isola colle vie del Corso, Frattina, Belsiana e Borgognona, esclusa la Bot-
tega in via Frattina numero 88 che è di proprietà dei signori Bugarini, ed ha pre-
stato e presta ogni suo necessario ed opportuno consenso perché a di lei carico,
ed a favore della signora Marchesa M.a Maddalena Baviera venga assunta sul Pa-
lazzo anzidetto la convenuta iscrizione ipotecaria coll’obbligo del deposito del ca-
pitale con vincolo di rinvestimento come sopra, facoltizzando all’uopo il signor
Conservatore delle Ipoteche, non voler ma

Il di più o di meno che le razioni come sopra cedute valessero o potessero va-
lere le sullodate signore Marchesa M.a Maddalena Baviera e Concetta Catarina
Bernini in Galletti come sopra assistite ed autorizzate se lo condonano e rimet-
tono anche a titolo di donazione irrevocabile fra civi et ob amorem, perché così
non voler ma

In ulteriore esecuzione di quanto si è fra le parti convenuto e stabilito qui co-
me sopra presente il signor Vincenzo Galletti Consorte della signora Concetta Ca-
tarina Bernini, benché sappia di non esser tenuto, pure per far cosa grata alla sua
ridetta consorte spontaneamente ed in ogni altro [232v] miglior modo accede per
sicurtà solidale e con detta sua consorte principalmente e solidalmente si obbliga
tanto al pagamento della sorte principale del sudetto Credito fruttifero di scudi
13.000 nei modi e termini sopra stabiliti e convenuti, quanto al pagamento dei
relativi frutti alle scadenze come sopra fissate, non che all’osservanza di tutti i pat-
ti e convenzioni come sopra stipolati e di cui appresso, rinunciando perciò anche
con suo giuramento al beneficio della escussione ed a qualunque altro siasi bene-
ficio che potesse favorirlo contro la presente sua obbligazione.
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Quale sig. Vincenzo Galletti così accedente e fidejubente la signora Concet-
ta Catarina Bernini sua consorte promette e si obbliga rilevare indenne e libe-
rare da qualunque molestia che potesse risentire in proposito, perché così non
solo ma

Finalmente in plenario adempimento di quanto è fra le Parti [233r] stabilito,
ed in quanto trovasi in narrativa esposto e si contiene nei preinserti Decreti di
volontaria giurisdizione, si conviene fra le Parti stesse che tutti comodi ed inco-
modi ereditarj, e segnatamente tutte le liti pendenti e future, e specialmente la
lite pendente con la signora Angela Santini già vedova Bernetti, ora vedova Ber-
nini, debbano unicamente spettare alla signora Concetta Catarina Bernini in
Galletti conforme Essa promette e si obbliga, liberata da qualunque molestia po-
tesse venire alla sig.a Marchesa Baviera riferita per cause e titoli ereditarj Bernini,
tanto presenti, quanto futuri, perché così non solo ma

Le spese ereditarie d’Inventario e tutt’altre, comprensivamente alla Tassa di
Successione saranno a carico della sig.a Concetta Catarina Bernini in Galletti. Le
spese dei Decreti di Giudice [233v] saranno a carico rispettivamente di ciascuna
delle Parti; quelle relative al presente Istromento saranno a metà egualmente fra
le parti; quelle della copia publica ed atti successivi a carico rispettivamente del-
la Parte che li esigesse.

Dichiara, e con giuramento afferma la signora Marchesa Maria Maddalena
Baviera, che riguardo ai diritti e ragioni come sopra cedute alla sig.a Concetta Ca-
tarina Bernini in Galletti fino al presente giorno non vi ha fatto alcun atto o con-
tratto a pregiudizio della fatta cessione, altrimenti vuol esser tenuta a tutti i dan-
ni ed alla debita evizione.

Egualmente la signora Concetta Catarina Bernini Galletti con suo giuramen-
to dichiara che il Palazzo come sopra ipotecato è di sua libera ed assoluta pro-
prietà tanto per successione intestata all’Eredità dalla bo: me: Cav. D. Prospero
Bernini suo padre adottivo, quanto anche in forza della presente [234r] transa-
zione, ed amichevole composizione, che a riserva delle Ipoteche, dei Canoni e
pesi dei quali si è avuta ragione nel surrichiamato publico Inventario, e preinser-
to stato attivo e passivo, e che sono stati scontati a piena cognizione della sig.a
Marchesa Baviera e suo Curatore non solo ma benanche dei rispettivi legali, e li-
bero da qualsivoglia altra ipoteca, peso o gravame, che fino al presente giorno
non l’ha ad alcuno venduto, ceduto, dato, donato, ipotecato, permutato, distrat-
to, né in qualsivoglia modo alienato, preso il vocabolo alienazione nel suo più
largo significato, né vi ha fatto alcun atto o contratto in pregiudizio della som-
ministrata garanzia ipotecaria, altrimenti vuol esser tenuta a tutti i danni e ad al-
la debita evizione in forma perché così non solo ma

Quanto al presente Istromento si contiene tutte le sullodate Parti contraen-
ti promettono e si obbligano di sempre ed in ogni futuro tempo attendere ed
inviolabilmente osservare, aver [234v] rato, grato, valido e fermo, contro mai
fare, dire, apporre a venire sotto qualsiasi pretesto o colore, altrimenti vogliono
esser tenuti a tutti i danni e spese anche stragiudiziali e per diritto irrepetibili,
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in nome di Procuratore ed Avvocato e per ogni effetto e ragione eleggono il ri-
spettivo domicilio in quanto alla signora Marchesa sig.a Maddalena Baviera e
suo curatore sig. Luciano Capocci-Egizzi nel domicilio legale del sig. Filippo
Maria Salini Palazzo Borghese n. 84, in quanto ai signori coniugi Concetta Ca-
tarina Bernini e Vincenzo Galletti nella sopraindicata loro attuale abitazione
ove e non altrove

E per l’osservanza di quanto sopra obligano loro stessi, i rispettivi beni, ere-
di e ragioni a forma di Legge, e così toccate le scritture a mia delazione hanno
giurato.

L’originale presente Istromento da me Notaro letto è stato da me stesso pre-
ventivamente consegnato alla sig.a Marchesa M. Maddalena Baviera ad oggetto
che ne facesse particolare [235r] lettura, e dalla medesima è stato quindi a me
Notaro riconsegnato per darne lettura, alla presenza di tutte le altre Parti contra-
enti e testimoni.

Quindi la stessa sig.a Marchesa M.a Maddalena Baviera è stata da me Notaro
invitata col presente scritto a dichiarare in iscritto = Se ha materialmente letto il
presente Istromento che ha presso di se ritenuto, se intende approvarlo in tutte
le sue parti, e d’obbligarsi a quanto in esso si contiene, ed ha risposto in iscritto
come appresso:

Ho letto il presente Istromento lo approvo, e mi obbligo a quanto in esso,
Maddalena Baviera

Sopra le quali cose
Atto fatto in Roma nell’abitazione di Monsignor Illmo e Rmo Monsignor

Gaetano Bedini di Senigallia, della bo: me: Pellegrino, Arcivescovo di Tebe, Se-
gretario della S. Congregazione di Propaganda Fide, nonché i testimonj domici-
liati entro il Palazzo Fiano via di Lucina n. 17, presenti altri due testimonj nelle
persone di Sua Eccellenza Signor Marchese Mattia Antici Mattei, Romano, figlio
della Ch: Me: Marchese Carlo, Senatore di Roma, dom.to nel suo [235v] cogni-
to Palazzo gentilizio, e l’Illmo Signor Antonio Manari di Ceri, figlio della bo: me:
Giacomo Officiale della Dataria Apostolica dom.to entro il suo Palazzo Fiano via
in Lucina n. 17 testimonj ben noti ed idonei che si sono firmati con tutti gli al-
tri signori Contraenti e me Not.o previa lettura come si è detto, ed anche della
risposta scritta della sig.a Marchesa Baviera

Luciano Capocci Egizzj Curatore – Concetta Catarina Bernini in Galletti –
Filippo M.a Salini per la cognizione della signora M.sa Maddalena Baviera – Vin-
cenzo Galletti – Gaet:o Bedini Arciv:o di Tebe Testimonio – M. Mt.a Antici
Mattei Senator di Roma Testimonio – Antonio Manari testimonio – Filippo
Ciccolini c.s.
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1859 | Testamento di Maddalena Baviera
ASR, Offici della Curia del Cardinal Vicario, Uff. 32, notaio Filippo Ciccolini, Strumenti,
vol. 725, ff. 272-275, 23 aprile 1859.

Bmo Padre
Maria Maddalena Baviera del fu Marchese Romualdo di Senigallia prostrata ai
piedi della Santità Vostra umilmente espone, che con Rescritto in data 29 Gen-
naro 1843 della Santa Memoria di Gregorio Decimosesto glorioso predecessore,
che in copia si umilia, fu l’Oratrice Sordo-Muta facoltizzata a disporre del suo
Patrimonio o per testamento o per atto fra vivi, servate le solennità e le altre cau-
tele in detto Chirografo SSmo prescritte.

Non si è mai decisa l’Oratrice dare esecuzione a quanto dalla S: Me: di Gre-
gorio XVI era stata autorizzata: ora però ritrovandosi in Roma ove sono alcuni
suoi Parenti, ed essendosi anche avanzata in età supplica, scrivendo la presente di
tutto suo carattere, la Santità Vostra di voler confermare all’Oratrice la facoltà già
impartita [272v] col chirografo suddetto, e facoltizzarla di disporre delle sue so-
stanze, servate le solennità dalla legge prescritte, o per implicita nuncupazione, o
per atto fra vivi e depositare l’atto presso un Notaro della Capitale. Che

Die 10 Aprilis 1859 – Ex Audentia SSmi
SSmus attentis expositis, opportunisque acceptis relationibus, benigne falcultates

tribuit Dno Advocato Farricelli Auditori Civili Emi Urbis Vicarii, ut deputato Ora-
trici speciali Curatore, et contito sibi de libera ac perfecta ipsius Oratricis voluntate,
eidem potestatem faure voleat disponendi de rebus suis sive testamentum per actum
inter vivos coram se et praedicto Curator stipulandum servatis solemniis, aliisque om-
nibus et jure praescripit, nec non sub legibus et cauthelis aliusque prudentia statuen-
dis. Contrariis quibuscumque non obstantibus

Joes Janni SSmi Aud. – Alexander Farricelli in Romana Curia Advocatus, Emi
ac Rmi Dni Cardinalis Urbis Vicarii Autor Civilis, et ad infrascripta per genda

[273r]
In Nome di Dio Amen

Valendomi io sottoscritta Maddalena de Marchesi Baviera di Senigallia delle fa-
coltà benignamente accordatemi dal Regnante sommo Pontefice Pio nono col
venerato Rescritto del giorno dieci del corrente Aprile 1859, e successivo decre-
to esecutoriale dell’Illmo Sig. Avv. Farricelli uditor civile dell’Emo e Rmo Sig.
Cardinal Vicario di Roma, essendo, per grazia di Dio, sana di mente, e benché
sordo Muta avendo la necessaria intelligenza per conoscere i miei diritti e mani-
festare la mia volontà, in conseguenza di aver imparato, e sapere leggere e scrive-
re, col presente ho risoluto fare il mio testamento, e di disporre de’ miei beni, ed
averi, come qui appresso faccio e dispongo.

Primieramente raccomando l’Anima mia all’eterno Iddio mio creatore e Re-
dentore, alla Beatissima Vergine, all’Angelo mio Custode, alla Santa del mio No-
me, ed a tutti li Santi, e Sante del Paradiso, e miei particolari Avvocati, quali pre-
go di cuore che mi implorino da Dio il perdono de’ miei peccati.

17
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Quando al Signore Iddio piacerà chiamarmi all’altra vita rimetto all’arbitrio
della mia erede di farmi il funerale nella maniera decente che vorrà. In suffragio
della povera anima mia ordino che si facciano celebrare N. cinquanta Messe al
giorno per giorni sette dal giorno della mia Morte.

A titolo di legato, e per una volta sola lascio scudo uno per ciascuno al Vene-
rabile Archiospedale di S. Spirito in Sassia, al pio Istituto de’ poveri di Roma e
Sinigallia ed ai luoghi di Terra Santa.

Egualmente a titolo di legato, e per una volta sola lascio tutto il mio vestia-
rio e biancheria alla mia sorella Adelaide, inoltre lascio a titolo come sopra per
una volta soltanto scudi cinquanta alla mia sorella Amalia monaca in S. Lucia di
Arcevia, ed altri scudi cinquanta all’altra mia sorella Caterina Religiosa alla Tri-
nità de Monti in Roma.

In tutti poi, e singoli miei beni, averi, crediti, diritti, azioni e ragioni, ed in
tutt’altro che all’epoca della mia morte si troverà appartenermi, instituisco e scri-
vo di mia propria mano, e Carattere erede universale la mia sorella consangui-
nea Carolina Marchesa Baviera Consorte del Sig. Antonio Moreschini alla qua-
le lascio l’intera mia eredità, raccomandandogli di avere sempre presente nelle
sue buone orazioni la povera anima mia. Nel caso che la nominata Carolina mia
erede universale muorisse prima di me, in tal caso, sostituisco ad essa il mio co-
gnato Antonio Moreschini che instituisco, e di mio carattere scrivo mio erede
universale.

[273v] Questo io testatrice dichiaro e voglio che sia il mio ultimo testamen-
to ed atto di mia ultima volontà, che se non valesse per tal titolo, intendo che
valga per ragione di codicillo, donazione Causa mortis, ed in ogni altro miglior
modo, cassando, revocando, ed annullando, come casso revoco e annullo ogni e
qualunque altro mio precedente testamento, codicillo, od altro qualunque altro
di mia ultima volontà, sebbene concepito con le clausole le più effrenute e dero-
gatorie delle derogatorie volendo che solo il presente abbia la sua plenaria esecu-
zione dopo la mia morte.

Roma Ventisette Aprile 1800cinquantanove
Maddalena Baviera testo come sopra
[…]
Nel Nome di Dio – Sotto il Pontificato di Nostro Signore Papa Pio Nono

Anno decimo terzo
Il Giorno di Sabato Ventitre del Mese di Aprile dell’Anno milleottocento cin-

quantanove alle ore cinque pomeridiane Indizione seconda – Consegna di Testa-
mento

Alla presenza dell’Illmo S. Avvocato Alessandro Farricelli dell’una e dell’altra
Legge Dottore, Uditore Civile dell’Emo e Rmo S. Cardinale Patrizi Vicario, e
Giudice esecutore del Rescritto ex Audienzia SSmi del giorno dieci corrente di
cui appresso, nella di lui residenza in Via Monterone Numero quattro

Avanti di me Filippo Ciccolini Notaro pubblico in Roma [274r] di residen-
za in Via dell’Emo Vicario numero quarantuno, assistito dagl’infradicendi sette



166 | Documenti

Testimoni di professione, e domicilio come appresso verranno designati, ed a
questo preciso effetto chiamati, intervenuti, e pagati, personalmente costituita

La Nobile Donna S. Marchesa Maddalena Baviera da Senigallia, ivi domici-
liata, attualmente dimorante in Roma in Via delle Tre pile Numero sessantasei,
Possidente, maggiore di età, figlia della bo: me: Marchese Romualdo, cognita all’

Illmo S. Filippo-Maria Salini, Romano, uno dei S.ri Procuratori di Collegio,
domiciliato in Piazza Borghese Numero ottantaquattro, figlio del defonto Tom-
maso, a me cognito, non che assistita dall’

Illmo S. Luciano Capocci-Egizzi, Romano, altro dei S.ri Procuratori di Col-
legio, domiciliato in Via dell’Anima Numero trentanove, figlio della bo: me: For-
tunato, a me cognito, qual Curatore specialmente deputatole dal lodato Illmo S.
Avvocato Farricelli Giudice esecutore, spontaneamente

Quale S. Marchesa Maddalena Baviera essendo sana di mente, senso, vista,
ed intelletto, mancante soltanto di udito e di loquela, assistita dallo speciale Cu-
ratore S. Luciano Capocci Egizi, ed alla presenza di Sua Signoria Illmo S. Avvo-
cato Farricelli Giudice esecutore e dei sette Testimonj, consegna a me Notaro il
presente Foglio contenente il di Lei Testamento intieramente scritto, datato, e
sottoscritto di suo pugno, e carattere, conforme la lodata S. Marchesa Baviera ha
espresso nella dichiarazione scritta di sopra, datata, e sottoscritta di suo proprio
pugno e carattere alla presenza di Sua Signoria Rma, del S. Capocci Egizi Cura-
tore, dei sette Testimonj, e di me Notaro; quale foglio io Notaro ricevo per inse-
rirlo e custodirlo nei miei Rogiti, unitamente alla Supplica con Rescritto ex Au-
dienzia SSma delli dieci corrente vero esecutore da Sua Signoria Rma li ventuno
stante, ed alla memoria promossa dalla stessa S. Marchesa piacesse di render ese-
cutorio il Rescritto medesimo, come in un foglio e mezzo già registrati la S. Mar-
chesa Baviera mi consegna, e qui annetto del tenore

Sopra le quali cose
Atto fatto in Roma unico contextu nella Residenza dell’Illmo S. Avvocato

Farricelli […]

1866 | Testamento di Concetta Caterina Bernini
ASR, Trenta Notai Capitolini, Uff. 16, notaio Pio Campa, VI parte, Successioni, 1866,
vol. 649, ff. 404-411, 27 ottobre 1866, apertura 5 novembre 1866.

Nel Nome di Dio: Così Sia – Sotto il Pontificato di N. S. Papa Pio IX 
Apertura del Testamento della bo: me: Concetta Caterina Bernini 
L’Anno Mille ottocento sessanta sei – Il giorno Cinque Novembre

Avanti di me Pio Campa Notaro Publico in Roma con Studio in via della Gu-
glia n. 69.a assistito dagli appiè firmati e qualificati testimoni abili a forma di leg-
ge – Presente e di persona esistente

Il signor Pietro Pigliucci figlio della bo: me: Felice Romano Commerciante,
domiciliato in Via delle Zoccolette n. 32, a me Notaro cognito. 

18
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Il quale mi ha esibito una Fede di morte rilasciata dal Parroco di S. Lorenzo in
Lucina, dalla quale rilevasi che nel giorno 29 dello scorso mese di ottobre, cessò
di vivere in Roma Caterina Bernini Romana figlia del fu Prospero consorte del
sig. Vincenzo Galletti, quale Fede debitamente bollata e registrata qui alligo del
tenore. In seguito di che esso sig. Comparente ha fatto istanza a me Notaro per-
ché volessi procedere all’apertura e publicazione del Testamento che la nominata
Caterina Bernini aveva consegnato a miei rogiti chiuso e suggellato fin dal giorno
27 dello stesso mese di ottobre, asserendomi di avervi qualche [404v] interesse. 

Al che annuendo, servendomi delle facoltà dalla Testatrice accordatemi di
aprirlo e publicarlo ad istanza di chiunque credesse avervi interesse seguita la sua
morte ed alla presenza di due soli Testimoni, ho riassunto fra i miei rogiti Segre-
ti il richiesto Testamento, e dopo averlo fatto osservare attentamente tanto da es-
so richiedente quanto dai sottoscritti testimoni i quali dichiarano averlo trovato
integro e non viziato in alcuna parte, ho proceduto conforme procedo all’aper-
tura e publicazione del medesimo, nel modo che segue, quale dopo letto a chia-
ra ed intellegibile voce ho qui allegato fra i miei rogiti del tenore.

Sopra di che
Atto fatto in Roma letto e publicato nel mio studio notarile posto ove sopra

presenti li signori Nicola Pelliccia del fu Luigi Romano Cancelliere domiciliato
in via dell’Arco di Parma n. 8, ed Alessandro Carancini figlio del vivente sig.
Francesco romano Procuratore Rotale domiciliato in Piazza dell’Orologio n. 7.
Testimoni che con me Notaro si firmano come appresso quali testimoni si firma-
no anche sub Testamento.
[406r] 

Nel nome della Ssma Trinità Padre, Figliuolo e Spirito Santo.
Ritrovandomi io Caterina Bernini Galletti sana di mente, vista e udito, loquela
ed intelletto, e di tutta le potenze dell’anima, e sentimenti del corpo, consideran-
do la certezza della morte e l’incertezza del punto della medesima per evitare qua-
lunque controversia che potesse insorgere fra miei Posteri ho risoluto di fare il
presente noncupativo testamento quindi a che di mia libera e spontanea volon-
tà, ed in ogni altro modo migliore testo e dispongo come in appresso.

Incominciando dall’Anima come essa di gran longa più nobile del corpo,
questa la raccomando con tutto il fervore all’Onnipotente Iddio suo Creatore,
onde per meriti del preziosissimo Sangue sparso dal nostro Signore Gesù Cristo
sia fatta degna del perdono delle colpe da me commesse in questa fragile vita, ed
un felice transito alla vera gloria del Santo Paradiso.

Il mio Corpo divenuto cadavere gli sarà data Ecclesiastica sepoltura colla
pompa funebre che crederanno i miei eredi.

A titolo di legato lascio per una volta scudo uno al Venerabile Ospedale di S.
Spirito; scudo uno al Pio Istituto dei Poveri, e scudo uno ai Luoghi Santi della
Palestina.

A titolo di legato lascio per una volta scudi cinquemila ai figli e figlie nati e
da nascere della mia figlia Teresa; qual somma voglio che sia divisa in egual por-
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zione ai figli e figlie di detta mia figlia Teresa: questa mia volontà voglio che ab-
bia il suo pieno effetto dopo la morte del mio Consorte Vincenzo Galletti.

Lascio a titolo di legato pio alla Venerabile chiesa di S. Maria d’Itria detta di
Costantinopoli in Roma la somma di scudi duemila e cinquecento, qual somma
voglio che sia ipotegata sul Palazzo, o rinvestita non meno del cinque per cento in
altri beni stabili a piacimento degli Eredi e dei Superiori di detta chiesa. Col frut-
to di detta somma intendo istituire una Cappellania mera laicale coll’obbligo di
celebrare ogni giorno una messa letta all’altare maggiore con la limosina manuale
di bajocchi trenta applicandola per l’anima mia, e per tutta la famiglia Bernini
Galletti; voglio ancora che nel residuo del frutto di detta somma, scudi dieci sia-
no per gli utensili ed il rimanente vada a beneficio della chiesa coll’obbligo di un
funerale all’anno consistente nella messa cantata in terzo coll’assoluzione al tumu-
lo applicando detta messa in suffragio di tutti i Defonti della famiglia Bernini
Galletti. La nomina del Cappellano apparterrà al mio erede usufruttuario [406v]
o ai miei eredi proprietari, ed in mancanza di essi al Primicerio e Guardiani pro
tempore della Venerabile Archiconfraternita di S. Maria d’Itria sopradetta.

Proibisco assolutamente che il fondo da me lasciato per detta Cappellania sia
convertito in Consolidato, o in altro effetto del Governo, e che da chiunque sot-
to qualsivoglia pretesto si domandi riduzione di sorta alcuna dell’opere ingiunte,
ovvero l’Ubique come ancora che le dette opere siano trasferite altrove durante
l’esistenza di detta chiesa, ed in ciascuno dei sudetti casi surrogo nel medesimo
modo e forma la chiesa di S. Maria del Popolo e precisamente all’altare maggio-
re dove è la sepoltura gentilizia di famiglia, ed in mancanza dei miei eredi la no-
mina del Cappellano spetti al Superiore pro tempore di detta chiesa. Che se per
caso fortuito, o per Ordine del Superiore Governo, o per qualunque altro moti-
vo la chiesa di S. Maria d’Itria venisse a mancare e più non esistesse allora se la
Confraternita sarà trasferita altrove, anche la Cappellania e le altre opere pie da
me prescritte saranno ivi trasferite in tutto come sopra ho stabilito. Che se in
progresso dei tempi venissero distrutti ovvero usurpati in qualunque modo i be-
ni dei Luoghi Pii, in tal caso ordino e dispongo che la detta somma di scudi due-
mila cinquecento rinvestita ritorni al mio erede, o eredi e loro successori in infi-
nitum due giorni prima che abbia luogo la distrazione e usurpazione in vigore di
qualunque legge, onde erogarne il frutto in opere pie, in suffraggio come sopra
ho disposto uniformandosi per quanto si potrà alla volontà da me esternata quin-
di a che il dominio dei duemila cinquecento scudi da me lasciati pel fondo del-
le opere pie sia sempre presso il mio erede, o miei eredi e successori, soltanto ero-
gando il frutto o sia rendita come ho disposto.

Lascio al mio amatissimo Consorte Vincenzo Galletti il pieno, intiero e libe-
ro usufrutto di tutta la mia eredità eccettuato soltanto il frutto della legittima
porzione dovuta ai miei figli. Col titolo onorevole d’istituzione e in ogni altro
miglior modo lascio ai miei amatissimi figli Prospero e Teresa la porzione legit-
tima che per diritto ad essi competa sulla mia eredità. Dichiaro però che la det-
ta Teresa debba imputare nella sua porzione legittima la Dote di scudi quattro-
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mila da me costituitale nell’atto del suo matrimonio col Sig. Augusto Giocondi
a forma dell’Istrumento. Con questo però che la imputazione debba restringersi
alla sola dote, esonerando la medesima dalla imputazione per qualunque altro lu-
cro che le sia pervenuto o le provenga sia in forza dell’Istrumento nuziale, sia per
altro titolo qualunque. 

[407r] In tutto il rimanente dei miei beni mobili, stabili, crediti, azioni, ra-
gioni di qualsivoglia specie (dedotte le spese, i legati, e l’usufrutto lasciato al mio
marito) istituisco unico eredi universali per una metà il mio figlio Prospero, e per
l’altra metà la mia figlia Teresa. Siccome è mio desiderio che il Palazzo Bernini in
via del Corso resti indiviso, sì perché diviso resterebbe grandemente depregiato
con danni di tutti gli eredi, e sì perché voglio rimuovere il pericolo delle questio-
ni che potrebbero sorgere dal Condominio, ordino espressamente che la legitti-
ma dovuta a Prospero ed a Teresa (imputata quanto a questa ultima la dote) deb-
ba prestarsi in denaro contante e costituisca per ciò un credito pecuniario del
quale il mio Consorte erede usufruttuario dovrà prestare ai figli il frutto alla ra-
gione del cinque per cento dal giorno della mia morte. All’effetto poi di compu-
tare il valore del Palazzo quanto alla porzione legittima si dovrà stare alla stima
che il Prof. Cav. Benedetti architetto accademico ha esibito o esibirà al Tribuna-
le Civile di Roma a nulla causa di liquidazione della quarta maritale dovuta alla
Sig.ra Angela Santini a forma del giudizio Rotale, coll’aumento del dieci per cen-
to in ragione del possibile futuro aumento delle pigioni, non che sull’aumento
materiale di nuovi fabbricati che potesse avere il Palazzo, calcolando il capitale
aggiunto a tenore dell’aumentata rendita a ragione del cinque per cento. Doven-
do poi l’intiero Palazzo secondo la mia volontà rimanere indiviso, ordino e vo-
glio che debba aggiudicarsi interamente a mio figlio Prospero, ovvero a Teresa
mia figlia secondo le norme che ora sono per scrivere.

All’effetto di determinare il valore del Palazzo per l’aggiudicazione doversi sta-
re a quello che nell’epoca della mia morte frutterà il Palazzo calcolando il frutto
al cinque per cento, e dalla rendita determinare il valore di detto Palazzo, questo
però voglio che si faccia economicamente, e di comune consenso di ambe le par-
ti a scanzo di queste le quali graviterebbero a danno degli eredi proprietarj.

Intendo però che Prospero debba essere preferito a Teresa. A tale effetto lo
stesso Prospero unitamente al mio Consorte dovrà emettere dichiarazione entro
lo spazio di un anno dall’epoca di mia morte all’effetto di ottenere la prelazione
nell’aggiudicazione dell’intiero Palazzo. Una tale dichiarazione potrà emettersi
senza alcuna solennità e senza decreto di Giudice. La dichiarazione conterrà la
esposizione della volontà di ottenere la detta prelazione, e la obbligazione di ac-
quistare tutto il Palazzo al prezzo da determinarsi a norma della rendita come so-
pra ho detto. La dichiarazione dovrà notificarsi a Teresa e al marito di lei.

[407v] Trascorso il termine prefisso sarà in facoltà di Teresa assistita dal Pa-
dre e dal marito emettere uguale dichiarazione, notificandola a Prospero: nel
qual caso il Palazzo sarà aggiudicato a Teresa. Sia poi che il Palazzo resti aggiu-
dicato a Prospero, sia che resti aggiudicato a Teresa, gli aggiudicatari avranno



170 | Documenti

venti anni di tempo da computarsi dalla morte di mio marito erede usufruttua-
rio a pagare agli altri eredi la metà del prezzo come sopra stabilito depurato dai
pesi inerenti e dai debiti ipotecari corrispondendo intanto il frutto alla ragione
del cinque per cento.

Il prezzo della metà del Palazzo che dovrà sborsarsi da Prospero a Teresa, o da
Teresa a Prospero dovrà investirsi con tutte le cautele legali, e segnatamente col-
l’intervento, e col consenso di Teresa e del marito, o coll’intervento e col consen-
so di Prospero, e in ambedue i casi col decreto del Giudice competente.

Per mio esecutore testamentario nomino il sig. Avvocato Filippo Bruni.
Questo dichiaro e voglio che sia il mio ultimo testamento, e per tale e come

tale voglio che valga, e se per tale titolo non valesse, valga come codicillo e di-
sposizione a causa di morte, ed a causa sia cassando ed annullando qualunque
precedente disposizione benché concepita con parole e clausole derogatorie, vo-
lendo che il presente sia ad ogni altro preferito, ed ottenga il suo pieno effetto
e vigore.

Ripensando meglio a queste mie ultime disposizioni aggiungo quanto appresso.
I scudi mille da mio marito assegnati in Dote alla mia figlia Teresa intendo e

voglio che vengano pagati a detta mia figlia sul fondo dell’asse ereditario esone-
randone così il sudetto mio marito: durante poi la vita del mio marito voglio che
la mia figlia Teresa non paghi pigione della sua abitazione attuale, e se mai vor-
rà fabricare verso la loggia per ingrandire la sua abitazione, anche di questo nuo-
vo fabricato non pagherà alcuna pigione, a condizione che lo faccia a spese pro-
prie e di suo marito, e senza pretendere corrisposta di interesse finché durerà vi-
ta natural durante del Padre.

Aggiungo di più i seguenti legati.
Lascio a titolo di legato al Sig. D. Salvatore Ragusa numero sei [408r] posa-

te d’argento complete, ed un quadro rappresentante Maria Ssma a sua scelta da
prendersi fra i lavori di pittura da me eseguiti.

Lascio pure a titolo di legato al Sig. D. Giovanni Galletti mio cognato un
quadro da me eseguito a scelta del mio Erede usufruttuario.

Lascio pure a titolo di legato all’Ill.mo Monsignor Colombo mio Confessore
un quadro da me eseguito a scelta dell’Erede usufruttuario.

Lascio pure a titolo di legato alla Sig.ra Larisa Marchetti un quadro da sce-
gliersi come sopra tra i miei lavori, ed a consegnarsi dal mio Erede sudetto.

Lascio a titolo di legato al Sig. Avvocato Filippo Bruni mio esecutore testa-
mentario un quadro da prendersi fra i miei lavori e a scelta del mio Erede usu-
fruttuario.

Lascio per lo stesso titolo di legato al Sig. Pietro Diamanti un quadro quale
in tutto e per tutto come sopra.

Lascio pure a titolo di legato al Sig. Pietro Pigliucci un quadro in tutto e per
tutto come i legati precedenti.

Lascio a Emilia Pigliucci figlia del detto Pietro per una sola volta scudi cin-
quanta a titolo di legato.
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Perché poi il Sig. Avvocato Filippo Bruni non abbia a sostenere tutto il peso
dell’esecuzione di questa mia volontà nomino in altro mio esecutore testamenta-
rio il Sig. Salvatore Ragusa il quale prego voglia unitamente al detto Sig. avvoca-
to Bruni dare piena ed intiera esecuzione a quanto io ho disposto in questo mio
ultimo testamento il quale quantunque scritto da mano aliena però di pienissi-
ma fiducia, pure avendolo inteso leggere più volte dalla persona stessa a cui lo ho
dettato, ed avendolo ritrovato in tutto e per tutto conforme alla mia decisa vo-
lontà, lo approvo in ogni sua parte, e non potendolo firmare lo consegno nelle
mani del Notaro che prego voglia conservarlo fra i suoi Rogiti e publicarlo quan-
do sarà seguita la mia morte.

Roma questo dì 27 ottobre 1866

1868 | Testamento di Angela Santini 
ASR, Trenta Notai Capitolini, Uff. 7, notaio Alessandro Venuti, Strumenti, 1868, vol.
598, fasc. ff. 317-326, 24 febbraio 1868, apertura 5 marzo 1868.

[318r] 
In nome di Dio – L’anno milleottocentosessantotto – 

Il giorno di Giovedì Cinque Marzo 
Regnando S.S. Papa Pio Nono – Anno XXIII del Suo pontificato

Innanzi di me Alessandro Venuti Notaro pubblico di Collegio in Roma residente
di studio al Largo dell’Impresa Num. 4 e 5 assistito dagli infrascritti testimoni
abili ed appresso qualificati 

Sono comparsi personalmente 
Il Sig. Augusto Bernetti figlio del fu Giuseppe e della defunta Angela, Roma-

no, legale domiciliato entro il Palazzo di Firenze
Il Reverendo Sig. D. Gaspare Speziali figlio del Sig. Baldassarre, da Perugia

Sacerdote domiciliato in Roma al vicolo dell’Aquila Num. 9
Il Sig. Federico Salvatori figlio del Sig. Avv. Filippo, Romano, legale domici-

liato in piazza di S. Lorenzo in Lucina Num. 35 [318v]
Il Sig. Giuseppe Prinotti figlio del Sig. Lorenzo, nativo di Millesimo, Pittore

domiciliato in Roma in via di Ripa grande Num. 42, a me Notaro cogniti.
E primieramente il Sig. Augusto Bernetti ha esibito a me Notaro il testa-

mento inter liberos fatto dalla Sig. Angela Bernetti ved. Bernini il giorno ven-
tiquattro Febbraro prossimo passato sottoscritto da tre testimoni pregando me
Notaro a conservarlo fra i miei rogiti; riconosciuta giusta la domanda io Nota-
ro ho ricevuto il suddetto testamento e l’ho inserto al presente atto Allegato
lettera A.

Indi a richiesta dello stesso Sig. Augusto Bernetti ho interrogato il Sig. D. Ga-
spare Speziali sopra il contenuto di detto testamento ed egli ha con il suo giura-
mento prestato facto [319r] pectore more ha risposto come segue:

19
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Il giorno ventiquattro del prossimo passato mese di Febbraro fui chiamato in
casa della Sig. Angela Bernetti ved. Bernini in piazza di S. Lorenzo in Lucina
Num. 36 A ove trovavasi la Sig. Bernetti gravemente malata ed essa pregò me de-
ponente ed i Sig. Federico Salvatore e Giuseppe Prinotti ad esser testimoni al suo
testamento che già aveva fatto rediggere in scritto. Io sempre a sua richiesta lessi
il suddetto testamento alla testatrice e testimoni ad alta voce, col quale la Sig. An-
gela Bernetti dispose quanto appresso […] 

[320r] E mostrato da me Notaro a detto Sig. Gaspare Speziali il foglio del
suddetto testamento come sopra esibitomi, e questo da lui osservato disse essere
questo appunto il testamento da lui letto alla presenza degli altri due testimoni
alla testatrice suddetta quale essa approvò intieramente in ogni sua parte.

Quindi a richiesta come sopra ho interrogato il Sig. Federico Salvatori sopra
il contenuto del sud. testamento ed egli con suo giuramento factis ha risposto co-
me segue […]
[321r] 

In Nome della SSma Trinità Padre Figliuolo e Spirito Santo
Angela Bernetti Vedova Bernini certa della morte e ignorando quando questa
possa venire, ho risoluto di fare il mio ultimo testamento inter liberos.

Miei Eredi Universali in eguali porzioni, istituisco e nomino e voglio sieno i
miei amatissimi tre figli Augusto, Ulisse ed Emilia Bernetti; chiamando e isti-
tuendo il mio figlio Ulisse (nella quota che a lui apparterrà) Erede nel solo usu-
frutto, e i figli di lui Eredi nella proprietà.

Nel caso che il detto mio figlio Ulisse non accettasse la detta mia disposizio-
ne, e insorgesse contro la medesima, in tal caso lo nomino e istituisco Erede nel-
la sola legittima, che di diritto gli appartiene; nel resto poi della quota (che a lui
apparterrebbe, in forza della detta mia disposizione), istituisco e nomino eredi
proprietari ed usufruttuari i miei Nipoti, figli del predetto mio figlio Ulisse, a
parti uguali fra loro, escludendo il suddetto loro genitore e mio figlio dall’Am-
ministrazione, e dall’usufrutto della medesima quota; in ambedue poi i casi qui
sopra contemplati [321v] intendo e voglio che i suddetti miei Nipoti non possa-
no alienare alcun effetto proveniente dalla mia Eredità, sino alla loro maggiore
età, e nel frattempo sia il tutto investito e tutelato a cura e diligenza dell’infra-
scritto mio Esecutore testamentario. 

Intendo e voglio che la quota della mia eredità col presente testamento lascia-
ta alla mia figlia Emilia debba appartenerle in libera proprietà come estradotale
ed in conseguenza debba essa sola averne l’usufrutto e la libera amministrazione.

Lascio per una sola volta, a titolo di legato, all’Ospedale di S. Spirito in Sas-
sia Scudo Uno. 

Prego poi il sig. Alessandro Ceccarini a volermi usare la gentilezza di essere
mio Esecutore testamentario.

E questo dico essere, e voglio sia il mio ultimo testamento, che voglio valga
come testamento inter liberos, e che redatto di mio volere, dietro la manifestazio-
ne della mia volontà, e quindi lettomi a chiara ed intelligibile voce da uno dei tre
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testimoni infrascritti, abili a forma di legge (che si firmano nol potendolo io per
essere troppo debole) lo approvo pienamente in tutte le sue parti.

Roma 24 febbraio 1868
[322r] Io Gaspare Speziale Sacerdote fui testimonio alla lettura del suddetto

testamento fatta alla Signora Angiola vedova Bernini, e alla dichiarazione di pro-
pria bocca espressa dalla medesima che pienamente lo confermò – Giuseppe Pri-
notti fui Testimonio in tutto e per tutto come sopra – Federico Salvadori fui te-
stimone in tutto e per tutto come sopra

1894-1896 | Proposte di vendita della Verità al Ministero 
della Pubblica Istruzione

ACS, Ministero della Pubblica Istruzione, Direzione Generale Antichità e Belle Arti, Divi-
sione Musei e Scavi, (1891-1897), b. 202, fasc. 3334.

1) Lettera del 4 dicembre 1894, di Antonio Petriglia al Ministero della Pubblica
Istruzione.

Eccellenza, Il sottoscritto pittore, incaricato della vendita di alcuni oggetti arti-
stici, opere originali del chiarissimo Professore Cav.re Bernini; e potendone di-
mostrare l’autenticità coi relativi documenti; osa rivolgersi all’Eccellenza Vostra
affinché ne volesse fare l’acquisto. Le suddette opere consistono, in una statua di
marmo, rappresentante la Verità, ed alcuni bozzetti in terracotta, tra i quali, uno
bellissimo della Fontana di Piazza Agonale. Nella lusinga che l’Eccellenza Vostra
vorrà accogliere benevolmente la sua proposta, col massimo ossequio si professa,
Dell’Eccellenza Vostra Devot.mo Servitore – Antonio Petriglia

2) Lettera del 20 dicembre 1894, di Carlo Fiorilli ad Antonio Petriglia.
Sono grato alla S.V. per la cortese offerta, fatta a questo Ministero, degli oggetti
d’arte attribuiti al Bernini. Ma prima di prendere una deliberazione al riguardo, ho
disposto che le opere stesse siano esaminate da un Ispettore di questo Ministero, il
quale si recherà quanto prima a visitarle. D’ordine – Il Ministro – f.to Fiorilli

3) Lettera del 26 gennaio 1895, di Adolfo Venturi a Carlo Fiorilli Direttore Capo
di Divisione.

Ho visitato le cose d’arte possedute dalla famiglia Bernini. non discorro della no-
tissima statua rappresentante “La Verità”, frammento d’un gruppo della Verità
discoperta dal Tempo, gruppo finito dal Bernini ne’ suoi ultimi tempi, trivialis-
simo, e tale che non potrebbe entrare a far parte di alcuna delle nostre raccolte.
La famiglia Bernini possiede il bozzetto della fontana di Piazza Navona, fatto a
gran colpi, a furiosi colpi di stecca, e dove si vede tutta la potente energia del ce-
lebre maestro. Ma la famiglia Bernini ne chiede 15000 lire, somma eccessiva per
un bozzetto. E chiede per questo e per quattro mascheroni 20000 lire. A me pa-
re quindi che non si possa neppure entrare in trattative d’acquisto. Con ossequio,
di Lei dev.mo Venturi

20
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4) Lettera del 31 gennaio 1895, del Ministero P.I. ad Antonio Petriglia.
Sono dolente doverle significare, che questo Ministero, non avendo fondi per
provvedere all’acquisto delle opere d’arte del Bernini, da Lei offerte in vendita,
non può entrare in trattative con la S.V. per l’acquisto di dette opere. Il Ministro
– f.to Costantini

5) Lettera del 20 agosto 1896, dell’Ufficio di Esportazione oggetti d’arte e d’an-
tichità al Ministero P.I.

I signori Lodovico ed Enrico Giocondi, fecero istanza a quest’Ufficio, onde ot-
tenere la licenza d’esportazione per una statua in marmo del Bernini, rappresen-
tante “La Verità”. Quest’Ufficio attende l’autorizzazione di Codesto On.e Mini-
stero, prima di rilasciarne la chiesta licenza d’esportazione. Detta statua si trova
ancora attualmente al Palazzo Bernini, in via del Corso. Il Direttore Massuero
Giuseppe.

[nota 1] Decida il Comm. Fiorilli se tenuto conto che la statua è l’ultima a
cui mettesse mano il Bernini non sia il caso di applicare l’art. 42 dell’editto Pac-
ca, esteso nel suo significato all’art. 17 dell’editto stesso.

[nota 2] Sentita S.E. Galimberti (24.8.’96) ha deciso che si neghi il permes-
so di esportazione. A voce posso aggiungere suggerimenti per il modo da tenere
nella risposta. C. F.

6) Lettera del 31 agosto 1896, di Emanuele Gianturco all’Ufficio Esportazione. 
Questo ministero ha il dovere di far osservare le norme stabilite dagli articoli 17
e 42 dell’Editto Sovrano 7 aprile 1820, tuttora vigente nelle Provincie dell’ex Sta-
to Pontificio in forza dell’articolo 5 della Legge 28 giugno 1871, n. 286, Serie II;
quindi non può accogliere la domanda dei signori Lodovico ed Enrico Giocon-
di per esportare da Roma la statua del Bernini raffigurante la Verità, la quale è
l’ultima opera del grande artista. Oltre a ciò si osserva che se il Ministro conce-
desse ai signori Giocondi la chiesta licenza di esportazione verrebbe a stabilire un
precedente molto pericoloso, imperocché potrebbe essere invocato da quanti a
Roma – e non sono pochi – posseggono statue e oggetti d’arte, decoranti gli an-
droni e le scale dei loro palazzi, spogliando in breve l’eterna Città di una delle
sue più belle e più ammirate caratteristiche. Il Ministro – f.to Gianturco

1923-1957 | Deposito dellaVerità presso la Galleria Borghese 
e successivo acquisto 

AGB, Carte dei direttori e coordinatori, Paola Della Pergola, Depositi, IV/5, (1923-1957), b. 5.

1) Lettera del 29 giugno 1923, al direttore della Galleria Borghese.
Ho l’onore d’informare V.S. Ill.ma, per incarico avuto dal Sig. Commis. Passa-
glia, che la statua marmorea di G.L. Bernini, raffigurante la “Verità”, verrà nel
corso delle settimane prossime trasportata dal palazzo del Corso, ove trovasi, a
questo Museo. Come da ordini verbali già avuti dalla S.V., ne curerò il colloca-
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mento nella Sala dell’Enea ed Anchise. Le spese di trasporto, preventivate in £
3000, verranno sostenute direttamente dal Ministero. Con ossequio, L’Ispettore
… – Visto: Il Direttore G. Cantalamessa

2) Atto del 2 luglio 1923, tra i proprietari Giocondi e il Ministero P.I. per il de-
posito della Verità.

Premesso: Che gli Eredi Giocondi sono proprietari della statua “LA VERITÁ”
opera del Bernini, che trovasi in Roma a destra del portone del Palazzo Bernini
al Corso Umberto I N. ~; – Che, a seguito dell’avvenuta vendita del detto Palaz-
zo, gli eredi Giocondi si riservarono il diritto di proprietà sulla statua stessa; –
Che, non avendo ora una località adatta ove trasportarla, essi fecero dimanda al
Ministero della Pubblica Istruzione di volerla nel frattempo accogliere in un pub-
blico Museo; – Che il Ministero suddetto aderì a farla trasportare in deposito al-
la Galleria Borghese ove si trovano già altre pregevoli opere dello stesso Bernini;
– Che dovendosi ora addivenire al trasporto; – Con la presente privata scrittura
tra il Ministero della P.I. e per esso il sig. Gr. Uff. dott. Arduino Colasanti, Di-
rettore Generale delle antichità e belle arti all’uopo autorizzato con ministeriale
N. ~ del ~ ed i sigg. Caterina Giocondi di ~ in Forti, Luigia Partini di ~ Vedova
Giocondi, Luigia De Romanis di ~ Vedova Giocondi, Augusto Giocondi di ~ e
Secreti avv. Alessandro di ~ quale procuratore generale del sig. Vincenzo Giocon-
di di ~ come da procura a rogito ~ in data ~ si conviene quanto appresso: 

Art. 1° = Il Ministero della P.I. consente a ritenere e conservare in deposito
presso la Galleria Borghese la statua del Bernini “LA VERITÁ” di proprietà per
indiviso dei sigg. Caterina Giocondi in Forti, Vincenzo Giocondi, Augusto Gio-
condi, Luigia Partini Vedova Giocondi e Luigia De Romanis Vedova Giocondi.

Art. 2° = Il Ministero della P.I. provvederà a sua cura al prelievo, al trasporto
e al collocamento della statua stessa dal Palazzo Bernini alla Galleria Borghese.

Art. 3° = Resta di accordo stabilito che allorché i sigg. Giocondi avessero a ri-
tirare dal deposito presso lo Stato la statua in parola, questa dovrà collocarsi in
località da poter rimanere a godimento del pubblico e tale località, che avessero
a proporre i sigg. Giocondi dovrà prima del trasporto della statua essere appro-
vata dal Ministero della P.I. per riscontrare che la stessa corrisponda alle condi-
zioni, di cui sopra.

Art. 4° = Allorché i sigg. Giocondi, avessero a ritirare la statua per collocarla
in nuova località, che come sopra d’accordo dovesse prescegliersi, prima del tra-
sporto essi dovranno rimborsare allo Stato le spese, da questo incontrate come
all’art. 2°. L’ammontare di tali spese sarà notificato ai sigg. Giocondi a cura del
Ministero della Pubblica Istruzione.

Art. 5° = Le spese del presente atto restano a carico dei sigg. Giocondi.

3) Lettera del 20 agosto 1923, del Ministero P.I. al direttore della Galleria Bor-
ghese.

Con atto stipulato in data 2 luglio decorso, questo Ministero conveniva con gli ere-
di Giocondi perché fosse temporaneamente depositata in codesta Galleria una sta-
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tua del Bernini “La Verità” di proprietà dei medesimi già esistente nel Palazzo Ber-
nini al Corso Umberto I°. – Poiché il deposito della citata opera d’arte è già stato
costì effettuato, valga la presente per la S.V. come ufficiale autorizzazione a tenere
in consegna la statua stessa sino a nuova disposizione di questo Ministero. – Gra-
dirò un cortese cenno di assicurazione al riguardo. – [per] Il ministro – Passaglia

4) Risposta del 21 agosto 1923, del direttore Cantalamessa al Ministero P.I.
Ringrazio il Ministero di avermi comunicato quanto tra esso e gli eredi Giocondi
era stato convenuto circa il deposito nel Museo Borghese della statua di Gianloren-
zo Bernini, simboleggiante “La Verità”. Io, del resto, avevo accolto il nuovo monu-
mento berniniano, fidandomi del Comm. Taburet, che mi aveva esposto verbal-
mente quanto mi era necessario conoscere, e avevo lasciato collocare la scultura nel
posto che avevo giudicato più conveniente, ossia nella sala dell’Enea e Anchise. –
Aspetterò le ulteriori comunicazioni che il Ministero potrà farmi, accarezzando la
speranza che i fatti si svolgano sì favorevolmente che la statua non esca più da que-
ste collezioni, ove, pur impotente a pareggiare altre sculture del gigante secentista,
rappresenterà tuttavia il genio di lui in un periodo più avanzato della vita, quando
l’ingegno sotto il peso di una grande afflizione, trovò una esplicazione insolita. 

Rinnovo la dichiarazione del mio rispetto. – Il direttore G. Cantalamessa

5) Lettera del 15 luglio 1932, del Ministero dell’Educazione Nazionale [ex P.I.]
alla Galleria Borghese.

Il Sig. Francesco Forti (Roma: Via Orazio 24) si è rivolto a questo Ministero co-
municando che i comproprietari della statua “La Verità” del Bernini sono venu-
ti alla decisione di ritirare tale opera da codesta Galleria, e che per condurre le
pratiche necessarie a tale scopo essi hanno incaricato il Forti stesso, loro congiun-
to rappresentante. – Ciò premesso, pregasi la S. V. di voler entrare in rapporto
con il detto Signore e, previa esibizione di apposita procura per parte dei com-
proprietari dell’opera d’arte, richiedere quale destinazione intenderebbero dare
ad essa, poiché in base all’art. 4 della scrittura privata 2 luglio 1923 tra questo
Ministero e gli eredi Giocondi, approvata con D.M. 28 agosto stesso anno, al-
lorché i signori Giocondi avessero a ritirare dal deposito presso lo Stato la statua
in parola, questa dovrà collocarsi in località da poter rimanere a godimento del
pubblico e tale località, che avessero a proporre i sigg. Giocondi stessi, dovrà, pri-
ma del trasporto della statua, essere approvata da questo Ministero: tale assenso
dovrà anzi puntualmente precedere qualsiasi convenzione di vendita della statua
che i Sigg. Giocondi abbiano in animo di stipulare. Il Ministro

6) Relazione del 1941/42 circa, con stima della Verità a cura della R. Soprain-
tendenza alle Gallerie ed alle opere d’arte medievali e moderne per il Lazio –
Roma I. 

La grande statua marmorea della Verità è la sola scultura di Gian Lorenzo Berni-
ni che sia ancora oggi di proprietà privata. È noto che il maestro seicentesco non
la scolpì per commissione altrui, ma per sé stesso e per i suoi figliuoli; ed è anche 
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noto che essa, fin dal Seicento esposta alla vista di tutti nel Palazzo Bernini al
Corso, fu dall’autore trasmessa con vincoli in “fidecommesso perpetuo” ai pro-
pri discendenti. Trattasi dunque di non libera e piena proprietà da parte dei Si-
gnori Forti-Giocondi, ultimi eredi del Bernini, che alla Ditta Tartaglia hanno af-
fidato la spedizione dell’opera in Germania. Tali eredi vendettero il loro avito pa-
lazzo al Corso nel 1922, e vennero invitati dai nuovi proprietari a liberare il cor-
tile del palazzo stesso dalla statua della Verità, che v’era esposta entro una gran-
de nicchia. Chiesero allora al Ministero dell’Educazione Nazionale di voler pren-
dere in deposito la statua, assegnandole una collocazione temporanea e publica
esposizione in un Museo statale; e il Ministero, accogliendo la loro istanza, sti-
pulò con essi una convenzione in data luglio 1923, riguardante l’esposizione del-
la Verità in una sala della Galleria Borghese. Nell’articolo terzo di tale conven-
zione veniva anche stabilito, d’accordo tra le parti, che, qualora i signori Forti-
Giocondi decidessero di ritirare dal deposito statale la statua della Verità, questa
dovrebbe pur sempre rimanere esposta a godimento publico in località consen-
tita dal Ministero dell’Educazione Nazionale. È chiaro dunque che i signori For-
ti-Giocondi, proprietari non liberi della statua ereditata dal Bernini, non han
neppure diritto al libero e pieno possesso della statua stessa. Ciò posto, per espri-
mere e motivare il loro parere decisamente avverso alla chiesta licenza di espor-
tazione all’estero, i sottoscritti non han bisogno di indugiare in analisi critiche e
valutazioni estetiche della famosissima statua berniniana. Si tratta di un’opera
d’arte universalmente conosciuta ed apprezzata, da tre secoli circa, come una del-
le espressioni più insigni della virtù creativa del Bernini nel tempo della sua pie-
na maturità nell’arte; ed è anzi certo che questo artista dominatore del Seicento
non fece opera più grande e più significativa del suo genio, negli anni che decor-
sero tra la creazione della “Santa Teresa” in S. Maria della Vittoria e quella della
“Beata Ludovica Albertona” in San Francesco a Ripa. È evidente che l’esodo di
un’opera siffatta – alla quale è necessario attribuire, più che una ingente impor-
tanza artistica, un valore eccezionale d’arte – produrrebbe una lesione assai pro-
fonda nell’entità del patrimonio artistico della Nazione. Va ricordato, d’altra par-
te, che la statua della Verità trovasi da diciotto anni esposta al publico nella mag-
giore delle Gallerie romane, e che i cittadini italiani, i visitatori stranieri, gli stu-
diosi d’arte di tutte le Nazioni, la conoscono oramai come opera pertinente al
patrimonio artistico statale, non meno delle altre sculture del Bernini esposte in
quella stessa sede. E per ciò appunto, i sottoscritti fan voto perché l’insigne ope-
ra d’arte resti per sempre nella Galleria Borghese quale effettiva proprietà dello
Stato Italiano, e non come oggetto sul quale continuino a convergere affermazio-
ni di diritto privato e di diritto publico. Essi, tuttavia, non reputano convenien-
te proporre al Ministero l’esercizio del diritto di prelazione previsto dalla legge,
poiché il prezzo dichiarato di tre milioni, posto in relazione diretta con la com-
mercialità dell’opera, si dimostra palesemente esagerato. Più che scarsa la com-
mercialità della statua berniniana può dirsi nulla. Tenuto conto del divieto di
esportazione e degli altri vincoli sopraindicati, non riesce possibile pensare a un
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acquirente che sia disposto a non avere né la libera proprietà né il libero posses-
so dell’opera acquistata. Per tale ragione, trasferendo la statua del Bernini sul pia-
no delle trattazioni di compravendita, il valore venale per essa dichiarato a que-
sto Ufficio dovrebbe essere almeno diminuito dei due terzi.

7) Lettera del 7 gennaio 1953, dei comproprietari della Verità a Emilio Lavagni-
no Sovrintendente alle Gallerie per Roma ed il Lazio. 

Ill.mo Professore, i sottoscritti comproprietari della figurazione marmorea di
Gian Lorenzo Bernini, nota sotto il nome di “La Verità”, si permettono di espor-
re alla S.V. quanto segue: – Come è a sua conoscenza, dopo la vendita del Palaz-
zo Bernini, il Ministero della Pubblica Istruzione, consentiva “a ritenere e con-
servare in deposito presso la Galleria Borghese detta scultura di proprietà per in-
diviso dei Sigg. Comproprietari” secondo le modalità contenute nella privata
scrittura intercorsa tra i comproprietari stessi e il Direttore Generale delle Anti-
chità e Belle Arti, registrata in data 20 marzo 1924, N. 12443, Ufficio Atti Pri-
vati, VIII, 332.

Da quel tempo essendo ben cognita la privata proprietà della celebre scultu-
ra, non poche sono state le offerte pervenute dall’Estero per il suo acquisto e per
somme assai rilevanti. – Facile è del resto comprendere come ad es. l’America del
Nord, desiderosa di assicurarsi il possesso di un’opera del Bernini, fosse pronta a
raggiungere cifre altissime. Il che si è verificato anche di recente. Oggi, poiché la
indivisa comproprietà della scultura comporta un grave ostacolo alla ripartizio-
ne del patrimonio ereditario, dato che uno dei comproprietari, in via transattiva
con gli altri, è disposto a sostenerne tutte le spese, gli attuali stessi comproprie-
tari, sarebbero venuti alla determinazione di procedere al ritiro della scultura in
questione, pur ottemperando alle modalità della su ricordata scrittura in data 20
marzo 1924. – Non indifferenti tuttavia a che la insigne opera d’arte passi in
pubblica proprietà, prima di chiederne il ritiro, desiderano proporne, di comu-
ne accordo, l’acquisto allo Stato. E dopo ponderati esami, autorevoli giudizi, e
soprattutto non senza aver valutato nei reali termini i vincoli inerenti alla scultu-
ra, ne hanno fissato il prezzo in L. 50.000.000.

I comproprietari non intendono inoltre nascondere che l’acquisto da parte
dello Stato renderebbe più facile la loro ripartizione, ma appunto per questo di-
menticando ogni altra possibilità, ne hanno limitato il prezzo nella somma sud-
detta, molto lontana dal valore artistico della scultura. – Essi hanno quindi ra-
gione di ritenere che la proposta sarà riconosciuta dalle competenti autorità co-
me equa, e che verrà di conseguenza considerata nel modo più favorevole. – A
maggior precisione tutti gli attuali comproprietari provvedono a sottoscrivere il
presente esposto, pregando fin d’ora di rivolgersi per ulteriori comunicazioni al
dott. Ettore Sestieri, Lungotevere della Vittoria I, da loro di comune accordo de-
legato a rappresentarli in tutto quello che può concernere quanto sopra detto.
Firmato: Caterina Giocondi ved. Forti – Maria Giarbuglia ved. Giocondi – Giu-
lio Giocondi fu Vincenzo – Luigia De Romanis ved. Giocondi.
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8) Lettera del 18 maggio 1956, di Paola della Pergola direttrice del Museo Bor-
ghese a Emilio Lavagnino.

Caro Lavagnino, domani Corsini si presenterà in Soprintendenza, ed io rimedie-
rò in altro modo. Sono addolorata di vedere che i lavori della Galleria Borghese
sono così ostacolati, ma pazienza. Credo mio dovere mandarLe copia della lette-
ra che ho inoltrata ai membri del Consiglio Superiore, dopo avere compreso, nel
nostro ultimo colloquio, il pericolo che corre la Borghese. Sarei una pessima di-
rettrice se non cercassi di difenderla, ed anche se non faccio questioni formali,
che per me hanno sempre secondaria importanza, il modo con cui sono stata ac-
cantonata in tutte le trattative e decisioni relative alla “Verità”, non può farmi
piacere. Tanto più che avrei potuto fornire qualche dato utile per fare abbassare
le pretese degli eredi Bernini, o di chi per loro. Mi auguro di cuore che Ella vo-
glia rendersi conto dell’importanza che ha il gruppo delle opere berniniane nel-
la Galleria Borghese, e che io possa ringraziarLa per quanto ha fatto per assicu-
rare alla Galleria, in modo definitivo, la “Verità”, senza che accada niente altro.
Molti cordiali saluti

9) Minuta di lettera del 18 maggio 1956, di Paola della Pergola direttrice del
Museo Borghese a: Mario Selmi Vice Presidente del Cons. Sup., … Maioli
Cons. Sup., Emilio Lavagnino Soprintendente alle Gallerie e membro del
Cons. Sup., Giuseppe Fiocco.

Ho appreso in questi giorni, casualmente, che il Consiglio Superiore ha emesso
un voto per l’acquisto della scultura “La Verità” di G.L. Bernini conservata nel-
la Galleria Borghese, e tale voto mi è stato confermato dal Soprintendente alle
Gallerie, Prof. Emilio Lavagnino, in data 17 maggio 1956. Mentre non posso
che essere lieta della felice condotta delle trattative che permetterà allo Stato di
entrare in definitivo possesso della scultura, mi preoccupa invece quanto ho in-
teso ventilare in proposito, circa il suo eventuale trasferimento altrove. Non è
ignota ad alcuno l’importanza che nella Galleria Borghese ha l’imponente grup-
po di opere berniniane, che comprende una esemplificazione dei vari momenti
della sua arte, dalle opere della primissima giovinezza a quelle appunto della ma-
turità estrema, e il dono fatto a suo tempo del Conte Contini-Bonacossa del boz-
zetto per il monumento di Luigi XIV, l’ingresso nella Galleria, che segnava un ri-
torno, del gruppo di Plutone e Proserpina acquistato da Palazzo Ludovisi nel
1908, come dei due busti di Scipione Borghese portati dalle Gallerie dell’Acca-
demia di Venezia nel 1908 e lo stesso deposito della Verità nel 1923, per le ope-
re di scultura, e l’assegnazione alla raccolta borghesiana dei tre ritratti in pittura,
hanno inteso sottolineare sempre, nel passato, l’eccezionale documentazione in
un ambiente altrettanto eccezionale, nel notissimo scultore della Roma seicente-
sca. Io stessa consentendo con il massimo buonvolere e senso di comprensione
la cessione alla Galleria Barberini del ritratto della Fornarina di Raffaello, della
S. Famiglia di Andrea del Sarto, del Concerto del Ter Brugghen, della Pietà di
Giacomo Francia e di altre opere non fidecommissarie della Galleria Borghese,
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oltre al deposito della Madonna di Filippo Lippi di Tarquinia, chiesi ed ottenni
dal Soprintendente Prof. Bertini-Calosso che venisse lasciato nella Galleria Bor-
ghese il piccolo bronzo rappresentante Nettuno, che si ricollega al marmo berni-
niano oggi al Victoria and Albert Museum di Londra. Mi ero pertanto ripromes-
sa di dare alla statua della Verità maggiore respiro trasportandola dalla Sala VI
dove è stata, non felicemente, collocata nel 1923, nella Sala VIII, al posto attual-
mente occupato dalla copia romana di Mercurio seduto; ma mi ha trattenuto il
pensiero che non convenisse, durante le trattative per l’acquisto, dare maggiore
rilievo all’opera per cui gli eredi i proprietari chiedevano una cifra esorbitante.
Nell’affresco di Mariano Ricci, nel Salone d’ingresso, è rappresentata la Verità
scoperta dal Tempo, di chiara ispirazione berniniana; e la naturale cornice a que-
sta opera è proprio la Galleria Borghese, che è stata costante preoccupazione dei
6 suoi passati tutori arricchire, e non depauperare. Un trasferimento altrove del-
la “Verità” segnerebbe oggi una grave diminuzione nella Collezione borghesiana,
a cui non potrei dare il mio consenso, né credo sarebbe consenziente l’opinione
pubblica, che male comprenderebbe il motivo di questo trasferimento. Ma con-
fido soprattutto nella vigile cura che Ella pone all’interesse del patrimonio arti-
stico nazionale e alla integrità delle raccolte che lo comprendono, se pure le vo-
ci raccolte rispondano a realtà, ogni progetto del genere. 

Con ossequio la Direttrice

10) Lettera del 18 maggio 1956, di Paola Della Pergola direttrice del Museo Bor-
ghese a Emilio Lavagnino.

Caro Lavagnino, ho la vaga impressione che Lei stia giocando un altro tiro man-
cino a me e alla Borghese, e credo prudente correre ai ripari. Non ho voglia di li-
tigare, assolutamente, ma non lascerò uscire la VERITÁ dalla Borghese senza
aver fatto quello che, in Calabria, chiamano “un ventotto dicembre”, cioè il ter-
remoto di Reggio e Messina. Non dica che sono io prepotente. Io non pretendo
nulla dagli altri Musei, ma sarei pessima direttrice se non difendessi la Borghese.
E mi sembra di avere un piccolo diritto, molto piccolo, di sapere quanto interes-
sa la Borghese, senza venirne informata dai discorsi del portiere. Tutta la pratica
sulla Verità mi è stata tenuta nascosta fino al 17 maggio, e la cosa, ne converrà,
non è simpatica. Mi perdoni se mi rivolgo a Lei in forma più amichevole che ge-
rarchica; ma l’armistizio concordato poco tempo fa’ mi fa sperare di potere usa-
re questo tono. E la prego, proprio La prego, di non usare la Sua autorità per un
atto di prepotenza, a cui, sa bene, non resterei tranquilla. Le accludo copia delle
lettere che ho mandato come primo passo, ai membri del Consiglio Superiore,
ma mi raccomando a Lei perché questo primo passo sia anche l’ultimo.

Cordiali saluti da

11) Risposta di Emilio Lavagnino a Paola Della Pergola.
Cara Signorina, il custode falegname Corsini appena avrà terminato le cassette che
debbono essere approntate in economia per far viaggiare quadri delle Gallerie tor-
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nerà subito alla Borghese. Poi verso il 2 di giugno dovrà tornare a Palazzo Venezia
per essere utilizzato insieme agli altri operai della Soprintendenza per alcuni lavo-
ri che dovranno essere eseguiti in occasione di una grande mostra americana nei
saloni del palazzo. Tali lavori dureranno fin verso il 15 di giugno. Questo per Cor-
sini! Che non vorrei dovesse domani divenire una sorta di “Secchia rapita”. Circa
le trattative per la “Verità” non spetta a me dire come e perché me ne sia stato af-
fidato l’incarico. Tuttavia ho la sensazione che nessuno l’abbia voluta escludere da
nulla. Verosimilmente il Ministero ha dato a me tale incarico perché sono il So-
printendente, perché purtroppo sono più anziano, perché sono membro del Con-
siglio Superiore ecc… D’altronde incarichi del genere si danno ad una sola perso-
na. Ma se lei ha particolari argomenti da svolgere in proposito la prego vivamen-
te di farmeli conoscere ed io farò in modo che quei Suoi argomenti siano tenuti
nella massima considerazione e valutati come Suo particolare contributo.

Con cordiali saluti Emilio Lavagnino

12) Lettera del 23 maggio 1956, di Paola Della Pergola a Emilio Lavagnino.
Caro Lavagnino, grazie per la Sua lettera. Corsini Le sarà riconoscente, perché è
un uomo nervoso, pieno di complessi angosciosi, e non potere stare alla Borghe-
se lo avvilisce. Naturalmente, se Lei ne ha bisogno per altri lavori, nessuno farà
mai obbiezione. L’importante è che questo nevropatico non si senta perseguita-
to dalla sorte, o dal Soprintendente. Non ho nemmeno alcuna intenzione di do-
lermi perché Lei ha avuto l’incarico di trattare per la “Verità”. È naturale che il
Soprintendente sia più su del direttore; ma mi sono doluta, e mi dolgo, perché
tutte le trattative passate siano avvenute senza che io ne sapessi assolutamente
nulla, e se ne ho avuto notizia è stato, diciamo così, attraverso le chiacchiere di
corridoio. Avrei potuto informarla che il dott. Sestieri aveva iniziato il suo piano
d’azione prima che Lei fosse nominato Soprintendente, e che tanto Bertini-Ca-
losso quanto io lo avevamo sempre mandato a spasso. A mio avviso si potrebbe
evitare l’acquisto tanti e tali sono i vincoli che legano la scultura al patrimonio
che ha interesse nazionale, e così scarsi e discutibili i diritti dei cosidetti eredi. In
ogni modo non faccio questa questione; ma la proposta di togliere la scultura
dalla Galleria Borghese per portarla a Pal. Barberini, sia per la Mostra del Baroc-
co, sia per un più lungo o duraturo soggiorno, non può trovarmi consenziente.
Di questo ho dovuto informare gli altri membri del Consiglio Superiore, perché
non vengano prese iniziative che mi obbligherebbero ad una opposizione per cui
dovrei, ove fosse necessario, chiedere l’appoggio dell’opinione pubblica. Spero
Ella sia d’accordo con la esigenza di non spogliare la Galleria Borghese per rive-
stire la Galleria Barberini, e sia possibile evitare un antagonismo niente affatto
simpatico e che farebbe perdere a tutti e due tempo e tranquillità. Come Le ho
detto più volte, quando la questione dell’acquisto sarà definita, la Verità sarà por-
tata nella Sala VIII, dove avrà più spazio, più luce e maggiore importanza. Ho
chiesto a Montenovi il preventivo per la spesa del trasporto, e ci vogliono ben
250.000 lire, che per il momento la Borghese non ha. Ma non ritengo nemme-
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no prudente, per ora, mettere la scultura in maggiore valore. So anche della risi-
bile richiesta dell’Ambasciatore a Washington, ma sono certa che nessuno la
prenderà sul serio. Se di questi passi provocati dai cosidetti eredi Bernini, o dal
loro procuratore, fosse però Lei a darmene notizia, ne sarei molto più contenta. 

Cordiali saluti, nella speranza di essere in armonia su questa questione, Paola
Della Pergola

13) Lettera del 1° ottobre 1957, del Ministero P.I. al Soprintendente alle Galle-
rie, Roma I.

Si comunica alla S.V. che è stato disposto il pagamento, in favore dei Sigg. Cate-
rina Giocondi ved. Forti, Giulio Giocondi e Luigia De Romanis ved. Giocondi,
della somma di £ 26.000.000, riguardante l’acquisto della “Verità” del Bernini. Pe-
raltro si resta in attesa della dichiarazione di assunzione in carico dell’opera stessa,
attualmente depositata presso la Galleria Borghese. Per il ministro – f.to Agresti
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